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CHIMICA 

APPLICATA ALLE ARTI- 


CAPITOLO V.' 

Degli Jlcidi t 


^^Uantunque 3' analisi ci abbia «ope,^ 
principj costituenti della maggior parte 
degli acidi , e che , in seguito di ciò , noi 
potremmo situarli fra i corpi composti , pure 
noi crediamo di doverli situare quivi , per la 
ragione che essi sono i piò potenti , ed i me- 
glio conosciuti agenti delle nostre operazioni 
chimiche $ e perchè alcuni di essi non hanno 
potuto ancora essere decomposti , e quasi tut- 
ti , nelle loro combinazioni con gli altri cor- 
pi , operano , come sostanze semplici . 

Si è generalmente convenuto di chiamare 
acidi i corpi che godono delle seguenti pro- 
prietà . 

i°. Ciò che nel linguaggio volgare si dice 
agro, nel linguaggio chimico è conosciuto sor- 
, /Tom, III. 4 ‘ to 
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io il nome di a ciào ; cosi agre^a , ed addì» 

tà ; agro , ed acido sono voci sinonime. 

c°, L’atfinità dell'acqua con gli acidi è mar* 
catissima : la dissoluzione della maggior parte 
di essi vi si fa con calore, e tutti acquistano 
fissità con questo mezzo'; quelli pure che so- 
no molto elastici per natura loro , come il 
flporico , il muriatico, il carbonico, perdono 
la loro elasticità subito che si mettono in con- 
tatto 1 ' con T acqua , ed oppongono poi una re- 
sistenza notabile alla loro volatilizzazione . 

3°. Gli acidi fanno divenire rossi alcuni co- 
lori blu vegetabili , come quelli di tornasole 
( lacca muffa ) , della malva , della yiola mam- 
mola , etc, 

Si può impiegate in ciò il fiore della viola 
mammola, o la sua infusione, ma bisogna in 
questo secondo caso , gettare via la base dei 
petali , che è gialla : imperocché , non facendo 
ciò, il blu delle loro punte , ed il giallo dell* 
base , formerebbero un verde . 

\ Si adopera ancora ciò che si dice sciroppa 
di viole mammole : e sj ha cura di allungarlo 
quando si vuole farne uso,* perché, altrimen- 
ti, gli acidi concentrati lo riducono in un car- 
bone spugnoso, senza arrossirlo sensibilmente , 
il blu del tornasole è ancora più sensibile? 
di quello della viola mammola; si fa uso del- 
la sua infusione , o si adopera la carta che 
•pe è colorata. L’Infusione deve essere debo- 
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le, e leggiera; essa apparisce rossa,' o 
ta, quando è troppo forte, (i) 
i A ? 

t 

' ■ 1 ■ 

; (il Si era creduto finora, che il tornasole del com- 
mercio fosse la parte colorante dei stracci ( drapeaux ) 
di tornasole , preparati al Grand-Gallangues , presso 
Montpellier , e spediti in Olanda. Si credeva ,che i so-* 
li Olandesi avessero il segreto di estrarre quesro prin- 
cipio colprame , e di portarlo sopra una terra per for- 
marne i pani di tornasole . 

10 sono stato il primo a distruggere questo errore. 

i- 11 blu degli stracci di tornasole mi pareva si fu- 
gace , e sì scarso , che non potevo concepire , che gli 
Olandesi potessero estrarlo con vantaggio . 

2. L’ infusione la pii# saturata del principio coloran- 
te di questi stracci , non coltìriva sensibilmente le ma- 
terie terrose, sulle quali io ho cercato di precipitarlo. 

g. Io sapevo inoltre, che questi stracci erano iodi- 
rizzati a mercanti di formaggio , che l’ impiegavano agli 
lisi di loro fabbriche , 

4. L’analisi mi aveva dimostrato 1 ’ esistenza della po- 
tassa, e del carbonato di calce nei pani di tornasole , 
accompagnata da un principio colorante molro più ab- 
bondante di quello, che contengono li stracci. 

In vista di questi dati , io conclusi , che il blù dei 
pani di tornasole non era estratto dagli stracci del Grand' 
Gal langues ; e mi occupai di fabbricarli per mezzo di 
licheni impiegati alla composizione dell’ Orrcello . Io so- 
no stato condotto a sperimentare questo vegetabile dal 
seguente ragionamento . 

11 lichen fare/lus , 0 parelle di Auvergne , che cresce 
abbondantemente sulle roccie dei dipartimenti di l'uy-d? 
Dome , del Cantal , de la Lozhe , de l' Aiseyron , dell! 
Ardhche , dell ' Isére , della Dróme &c. , e che gli In- 
glesi 


i 

violet- 


to 
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Io mi servo con vantaggio dell* infusione 
dei fiori blu dell’ : essa diviene rtissa con 
** ' g l * 



7 HMr : Vi si forma questa 
pasta veletta, facendo macerare .1 I Uch«w : con la orma, 
e h calce . Siccome il colore dell oricello mi pareva 
IL analogo a quello dal 

va che oer il rosso , che combinato con il blu torma 
il violetto* : t siccome per altra pane , io trovava, per 
l’analisi del tornasole , un poco di potassa , , cht no 
esisteva nell’ oticello , io conclusi , che a potassa potè 
Ja essere impiegata per opporsi allo svilupparne^ d.1 
colore rosso . Bisognava giustificare per mezzo _de! espe- 
rienza i miei sospetti : e vi arrivar in P^hm'mo tempo. 

lo feci fermentare »1 lichen parellui. con 1 °“" a * 
le ceneri graviate , in diverse 

ben presto dai miei primi saggt . c e P®. . - t ì 

sensibilissimi , bisognava adoperare grandissima 
di lichene : e ciascuna delle mie esperienze fu fatta so 
pra 6 libbre di lichene ( j Kilogrammi ) • .. .. . 

V lo ho in principio mescolato l alcali , l orma , uc 
ne e la creta • ed ho procurato di farle fermentare in- 
sieme : ma non ho potuto ottenere con questo mezzo i , 
altro che una pasta di violetto bruno , e molto disag- 

Allo 0 ™ ho mescolato il lichene polverizzato con Pai, 
cali delle ceneri favellate : ho facilitato la 
ne per mezzo deH'orina, e sono arrivato ad ottener, 
una pasta di un blu ,che tira un poco sul violetto , dell, 
uuale io mi sono servito con vantaggio per *“tte le 
sperieaze del mio laboratorio : perchè il colore dme ne 
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gli acidi , e verde eoa gli Aioli . Si impiega 
questa infusione nei paesi Meridionali per cO- 

A 3 lo- 


di un bit» aggradevole , quando esso bene allungato 
nell’acqua . 

lo ho osservato i. che bisognava scegliere con dili- 
genza , scernere , e macinare convenientemente il liche- 
ne, *. che l’alcali deve essere mescolato , a parti egua-* 
li, con il lichene, e che le ceneri gravellate meritano 
la preferenza . 3. che l’orina deve essere aggiunta a poco 
a poco , e secondo il bisogno : o troppa , o troppo po- 
ca nuoce alla riuscita della esperienza - 4. che la tem- 
peratura la più Conveniente ù fra 15 , e 25 gradi di 
Reaumur . 5. che la pasta ordinariamente prende un co- 
lore rosso , che sparisce da se medesimo, e si può cor- 
reggerlo, con aggiungervi una nuova quantità di alcali 
© dell’ orina bene putrefatta . 

Io confesso , che il tornasole che ho fabbricato , 
stato sempre inferiore a quello del commercio; mi ù 
stato sempre impossibile dt toglierli quel tono rossastro 
che , per verità , spariva nelle dissoluzioni , ma non per- 
metteva di confrontare i miei prodotti con quelli di O- 
la nda . Ciò mi ha impegnato a tacere la descrizione di- 
stinta dei miei processi, fino che nuove esperienze , o il 
caso, mi presentassero risultati più soddisfacenti . Mi 
sono contentato di dare no.izia dei miei lavori nei miei 
Elementi di Chimica all’Articolo Acidi. 

L’invasione dell’Olanda ci ha aperto le fabbriche di 
quella nazione industriosa : e noi stessi abbiamo potuta 
vedere rutti i processi , il segreto dei quali aveva finora 
arricchito quel paese. Quello del tornasole stato fra 
quelli : e le particolarità , che ce ne sono state descrit- 
te , si riducono alle seguenri ; esse confermano le mie 
idee sopra i principi costituenti del tornasole , e sopra 

ì mt2- 
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lorare in blu lo sciroppo di viole mammole •. 
4. Ciò che caratterizza specialmente gli aci- 
* di 


i mezzi di fabbricarlo . La sola differenza consiste nella 
natura del lichene adoperato . Gli Olandesi si servono 
del lichene roccella delle Canarie ,0 del Capo verde, o 
del musco di Svezia. Impiegano essi il medesimo liche- 
ne delle Canarie nella fabbricazione deli' ori cello di erba, 
o deile canarie . Linneo lo ha . descritto cosi lichen fru- 
ticulosus , sohdus t apbyllus , subramosus 1 tuberculis 
alterni s . 

Si secca , e si monda queste piante . 

Si polverizzano sotto una macine . < 

Si pa^a questa polvere in un setaccio, e si torna x 
metter sotto la macine ciò che non sufficientemente 
macinato » s 

Si pone questa polvere m un mastello lungo 12 pie- 
di ( 4 metri ) , alto 3 ( un metro ) , e largo 2 ^ 
di metro ) nel fondo ; di sopra b strombato. 

Si mescola metà di ceneri gravellate, ben pesate, co# 
la polvere di lichene . La mescolanza si esegue con spa- 
tole di legno. 

Si umetta questa mescolanza coti 1 * orina di uomo 
( quella degli altri animali non contiene ammoniaca ab- 
bastanza ) . ' 

# Si eccita là fermentazione, e si aggiunge orina per 
rimpiazzare quella che svapora. 

Quando la massa ha preso una tinta rossa , conviene 
Travasarla in un secondo mastello simile al primo . Al- 
lora vi si getta altra orina , e si dimena : e dopo alcu- 
ni giorni essa prende una tinta blìr . 

Si divide questa pasta in tine, che si assomigliano a 
botti tagliate per mezzo; vi si mescola, con diligenza,^ 
almeno un terzo di eccellente potassa , e vi si getta r 
dell’ orina . 

Qne- 
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di è l'azione potente che essi esercitano su 
quasi tutti i corpi ressi tendono continuamen- 
te a combinarsi , perdono le loro proprietà 
acide nelle combinazioni : formano sali neu- 
tri con gli alcali , le terre, i metalli, ec. , 
essi si uniscono agli olj : si decompongono 
nell’ agire su i vegetabili ec. ec. Questa gran- 
de aHinitk degli acidi, gli ha fatti chiamare, 
dal celebre Newton , che attraggono , e so »» 
fot temente attratti. Questa grande aHinitk fa 
che gli acidi rare volte si trovano a nudo • 
Questa stessa aHinitk li ha fatti impiegare dai 
Chimici , a titolo di reattivi , o agenti di com- 
posizione e di decomposizione , di unione c 
di disunione, ec. 

All 1 eccezione del sapore agro , vi sono al- 
cuni corpi , che posseggono tutte le altre pro- 
prietk degli acidi : per esempio, l’ idrogeno sol- 
forato disciolto neir acqua arrossisce la tintu* 

A 4 ra- 

I H II 1 * r I n ... . n— n ■»■!< ■ ■ 

i 

Questa divisione modera la fermentazione, e tempera 
il calore , che divenuto troppo forte, altererebbe la qua- 
lità della pasta : questo periodo richiede molta atten- 
zione . 

* La pasti allora prende un blu magnifico . 

Si mescola con creta per diminuirne il prezzo 

Si porta in piccole casse bislunghe disposte sopra un* 
piastra di ferro : Si dispone queste sopra tavole di abe- 
te, e si mettono a seccata in un granaio molto arioso, 
e ventilato . 


N 
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ra di tornasole : si combini , con le basi alca-* - 
line , e terrose ; decompone il sapone » e pren- 
de il posto dell’olio appresso gli alcali ? pre- 
cipita , in gran parte , lo zolfo delle dissolu- 
zioni dei solfuri di potassa o di calce , e ten- 
de a formare con il resto una combinazione 
tripla . 

Pare che gli acidi , in generale , non siano 
altro , che corpi bruciati . Scheele aveve pre- 
sentito questa verità prima del 1775, quando, 
disse , nella seconda edizione del suo Trattato 
Chimico dell’aria, e del fuoco j Mi pare re- • 
risimile che tutti gli acidi debbono la loro ori - 
gine all' aria del fuoco . Lavoisier non ha pili 
lasciato dubbio su questa asserzione : esso ha 
provato l’esistenza dell’ aria del fuoco , 0 gas 
ossigeno in tutti gli acidi , che è potuto arri- 
vare ad analizzare . 

Dopo il risultato dell’ analisi di alcuni aci- 
di che tutti hanno presentato per base l’ erri- 
cene , è stato considerato questo , come il so- 
lo principio acidificante . Il Signor Berthollet 
»on ha creduto di dovere ammettere una dot- 
trina cosi assoluta: i°. perchè l’analisi deil’a- . 
cido prussico non gli ha dato ossigeno ; i. a 
perchè 1’ idrogeno solforato riunisce le pro- 
prietà acide , senza che abbia per base l’ ossi- 
geno 5 3.® perchè è troppo il presumere di 
credere, che tutti gli acidi, che non si è po-» 
tuto ancora decomporre , debbono necessaria- 

men- 
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mente avere la stessa base di quelli , che so- 
no stati giù analizzati . 

La sostanza, alla quale 1’ ossigeno è unito 
negli acidi conosciuti , è detta il radicale del - 
l'acido. Cosi il carbonio, lo zolfo , il fosfo- 
ro , sono i radicali degli acidi , che portano 
il loro nome. 

L’ossigeno non è costantemente unito ad 
un solo radicale : gli acidi ne hanno qualche ' 
volta tre , come in quelli che appartengono 
al regno animale . 

Ne viene per conseguenza , che gli acidi 
variano , non solamente per il numero , e la 
natura dei radicali, ma ancora per le propor- 
zioni , che esistono fra tutti i loro principi * 

■ Vi è pèr altro un punto di saturazione fra 
il principio acidificante ed il radicale , che 
forma il vero stato dell’ acida t stato che il 
più ordinariamente si conosce nel commercio, 
e nei laboratori! * Si è pure convenuto nel 
fissare le basi della nuova nomenclatura chi- 
mica, che le variazioni di desinenza del no- 
me dell’ acido , esprimerebbero le proporzioni 
che esistono fra i principj : cosi la termi- 
nazione in ico annunzia una combinazione e- 
sattà , e quindi hanno origine le nuove voci 
solforico , nitrico , fosforico ec. La terminazio- 
ne in oso esprime la predominanza del radica- 
le suir ossigeno , solforoso , nitroso , fosforoso ec# 

Si accompagna la denominazione deìl’ acido # 

con 
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con r epìteto sopross penato , quando l' ossìge- 
no è in eccesso . 

Per una conseguenza dì queste prime leg- 
gi della nomenclatura, Chimica, si sono applica- 
te denominazioni particolari e generiche a 
ciascuna delle combinazioni , che formano gli 
acidi , a questi diversi gradi di saturazione ; 
e le parole solfati , colpii , e solfati soprossi - 
genati $ nitrati , nitriti e nitrati soprossigenati , 
esprimono i composti , che sono formati per 
mezzo degli acidi solforico , e nitrico , solforoso 
e nitroso , solforico soprossigenato , r nitrico so - 
prossigenato . 

Accade spesso che un acido cambia la* pro- 
porzione dei suoi alimenti , e passa per que- 
sti diversi stati neir 3gire sulle sostanze che 
gli sono presentate ; in maniera tale , che le 
combinazioni che ne risultano , non presenta- <• 
no pih F acido nel suo stato primitivo . La 
sua decomposizione è qualche volta sì com- 
pleta che il radicale é messo allo scoperto , e 
che l 1 ossigeno entra egli stesso in nuove com- 
binazioni , 

Il principal carattere di uri acido é dì sa- 
turare completamente un’ alcali , in maniera 
che il composto che ne risulta , non presen- 
ti più nè le proprietà acide, nè le proprietà 
acide , nè Je proprietà alcaline „ 

No n tutti gli acidi possiedono allo stesso 
grado questa virtù ; e per mezzo di questi 

ya- 
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'varietà di potenza sopra una medesima quan- 
tità di base alcalina , si può misurare 1’ affini- 
tà dei differenti acidi . Un 1 acido adunque tan- 
to più è potente , quanto maggiore quantità 
di alcali a peso eguale esso può saturare . 

Bisogna distinguere bene la potenza di un’ 
acido , dalla sua energia ; L’ acido può essere 
allungato con una quantità più , o meno con- 
siderabile di acqua ; e , per conseguenza la 
quantità di acido , che si trova nella sfera di 
attività può essere più,o meno grande, e ciò 
può fare variare 1** energia dell’acido senza al- 
terare in niente la sua potenza , che si cal- 
cola sull’ effetto totale della massa . 

SEZIONE PRIMA 

./ » « 

>. Dell 1 *4cido Carbonica . 

• L'Acido carbonico è fra futti gli acidi il 
più diffuso; E’ nell’ aria atmosferica. , dalla 
quale pare inseparabile , perchè vi si trova 
, mescolato , e presso a poco nelle stesse pro- 
porzioni a tutte le altezze : forma uno dei 
principj della pietra calcaria , e della massa , 
calcarla , che cuopre una gran parte di globo : 
esso è prodotto alla giornata per mezzo della 
decomposizione delle materie animali * e ve- 
getabili , per mezzo della respirazione , della 
combustione, della fermentazione ec. 

Si 
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Si trova questo acido sotto tre stati : neUd 
Stato di gas ; in dissoluzione nell’ acqua : in 
combinazione con le terre , gli alcali , ec. 

L'acido carbonico gassoso esiste ndl’atmos* 
fera , ove l' analisi lo ha trovato nella propor* 
2Ìone dì 2 , oo , ed in tutti i luoghi , ove si 
decompongono strati abbondanti di materie ve- 
getabili : scappa molto spesso dall’ interno del- 
la terra , ove è prodotto da cagioni simili , e 
dà luogo a fenomeni , che sono stati , per il 
fìsico, e per il popolo, un soggetto di mara- 
viglia, fino al momento , in cui la Chimica 
è venuta a portarvi la sua luce: così la Grot- 
ta del Cane presso Napoli ; il Puy-de-la-Poule, 
a Neyrac nel Vivarese , hanno eccitato la ma- 
raviglia , e 1' ammirazione , per la proprietà , 
che essi hanno di spengere i corpi accesi che 
vi ^ immergono , di soffocare gli animali , che 
vi si calano. 

Spesso bolle di acido carbonico , escertdo 
dalla terra , passano a traversi di masse di 
acque , e vi determinano un bollimento con- 
tinuo : l’acqua allora s’impregna di acido, e 
Si mescola all’ aria atmosferica l’ eccedente di 
esso, e le dà qualità nocive. I paesi paludosi 
danno molti esempj di questa natura; il lago 
di Averno, ove Virgilio ha situato l’ingresso 
dell’Inferno , ed al di sopra del quale gli uc- 
celli non possono volare impunemente , lo 
stagno di Massilargues , conosciuto sotto il no- 
me 
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me dei Bnuillcns , il Boulidou-de-Perols, pres- 
so Montpellier , ed altri luoghi, che è assai 
inutile il descrivere , presentano fenomeni di 
questa natura. 

L’acido carbonico gassoso, più pesante del- 
1’ aria atmosferica , avido di sciogliersi nell 1 
acqua , di combinarsi con il carbonio , la cal- 
ce , gli alcali ec. , si precipita naturalmente 
dal seno dell’ atmosfera , e si depone , e si di- 
scioglie , o si combina con i corpi , che sono 
alla superficie del nostro globo : così si può 
tirarlo fuori dal seno dell’ atmosfera , per poi 
separarlo , e metterlo allo scoperto per pro- 
cessi che la Chimica ci fornisce . 

Quando l 1 acido carbonico si trova , esente 
o affatto , o quasi affatto da ogni mescolanza, 
si può facilmente raccoglierlo , e riempirne 
dei vasi , che si trasporta in un laboratorio 
per procedere ad un’ esame più perfetto : ba- 
sta , a tale oggetto , il portare nell’ atmosfera 
di esso una bottiglia piena di acqua , ed ivi 
Sturarla per farne escire il liquido , che essa 
contiene ,* è evidente , che a misura che l 1 ac- 
qua si escirà , entrerà in luogo di essa l’ aci- 
do carbonico , e , chiudendo bene il vaso , si 
può trasportarlo lontano . La calce^ 1’ acqua di 
calce , gli alcali puri , messi in vasi , ed es- 
posti in un’ atmosfera di acido carbonico , si 
combinano prontamente con esso , e formano 
carbonati che si può decomporre facilmente ; 

e ciò 


Digitized by Google 



9 


14 . CHIMICA 

e ciò dà ancora un mezzo, non solamente di, 
purgare un luogo mal sano , dall'acido, che. 
l' infetta ; ma ancora di analizzare , e di de- 
terminare le proporzioni; la natura delle me- 
scolanze gassose. 

Quantunque l 1 acido carbonico sia disciolto 
nell’ acqua , e costituisca la numerosa classe 
di acque minerali , che si dicono acìdule , si 
può separarlo da esse,i,° per mezzo dell’ agi- 
tazione del liquido in una bottiglia , che si 
riempie per due terzi, ed al collo della qua- 
le si adatta una vessica bagnata per ricevere 
il g3s a misura che si sviluppa , Questo- pro- 
cesso , proposto , ed eseguito prima dal Signor 
Venel , è imperfettissimo, a. 0 . Per mezzo del- 
la distillazione di una data quantità di questa 
medesima acqua , nell 1 apparato pneumatico 
Chimico, come lo consiglia Bergmann . 3,° 
Combinando l 1 acido con l 1 acqua di calce , o 
con alcali puri , e scomponendoli poi per mez- 
zo di acidi fissi , come il solforico . Questo 
ultimo processo è il solo rigoroso ; i due pri- 
mi non somministrano , che proporzioni ap- 
prossimative . 

Dai principj , e dai mezzi di analisi , che 
abbiamo proposti, ne segue già che, quando 
l 1 acido carbonico è naturalmente combinato 
con una base , con la quale forma un compo- 
sto fìsso , la disillazione , e specialmente l 1 3- 
zione degli altri acidi , possono separarlo , e 
metterlo a nudo • C 1 3- 
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L' acido carbonico possiede tutte le proprie- 
tà caratteristiche degli acidi , i.° fa divenire 
rossa la tintura di tornasole, s.° satura le ba- 
si alcaline , 

A Bergmann noi siamo debitori deile pri- 
me cognizioni di questa sostanza , che egli 
chiamò acido aereo ; dopo di esso è stata 
successivamente notata con i nomi di acido 
cretoso , addo mofetico , acido carbonico , deno- 
minazioni tutte dedotte dalla natura delle sue 
combinazioni, dei suoi effetti, o del suo ra- 
dicale , 

Questo acido gassoso estingue prontamente 
la vita degli animali , che s' immergono nella 
sua atmosfera. Bergmann ha osservato , che 
gli animali morti di questo veleno , non da- 
vano pi'u alcun segno d' irritabilità dal mo- 
mento in cui erano caduti in asfissiai Già , 
prima di esso , si era osservato , che i mem- 
bri , che s 1 immergono in questo acido , vi 
sono intorpiditi? e , forse si potrebbe attri- 
buire a questa causa gli effetti delle bevande 
fermentate prese jn troppo, grande abbondan- 
za , e la stupidezza che ne è la conseguenza, 
pome pure la virtù calmante di una bevanda 
antispasmodica , il di cui effetto non è dovu- 
to, che allo sviluppamento dell’ acido carboni- 
co prodotto dalla mescolanza subitanea dell' 
agro di limone con il sale di assenzio . 

Questo acido non è adattato alla combustio- 

ne 
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ne più di quello , che lo sia alla respirazione: 
esso spenge tutti i corpi infuocati che vi sono 
immersi , ed il suo effetto su i corpi accesi 
b più pronto di quello# che egli produce sul-* 
la respirazione dei viventi e ciò somministra 
un mezzo sicuro di preservarsi dai suoi fune-* 
sti effetti ; imperocché , quando si ha sospetto 
di qualità nocive in un aria qualunque per 
la sua combinazione in una troppo grande 
quantità di acido carbonico , si può sul fatto 
assicurarsi portandovi una candela accesa: quia** * , 
do essa vi brucia , non yi è alcun pericolo 
per P individuo. < 

La proprietà , che ha questo acido di com-. 
binarsi prontamente con la calce, e gli alcali 
puri , somministra il mezzo di purgarne i luo- 
ghi , che ne sono infettati ; basta maritare , 
ed aspergerne il suolo , e le muraglie con que* 
sti liquidi , o depositarne in quel recinto . L’ 
effetto dell’ ammoniaca,' della potassa, e della , 
soda pura, è sì pronto, che si può non ri- 
tardare il proprio cammino , in un sotterra-* 
neo ripieno di questo gas , quando si sparge 
questi liquori à misura che uno s’ inoltra . 

•* Questo acido gassoso è più pesante dell’aria 
atmosferica , e ciò fa si che esso si precipita 
a basso: questo eccesso di peso fa, che egli 
disluoghi l’aria atmosferica: che, si può ver-* 
sarlo , da un vaso in un’ altro , e produrre ef- 
fetti tanto più sorprendenti per occhi pocq 

! ' ’ a* 
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Assuefalli a questi fenomeni, perchè questo 
fluido è invisibile . 

, « Sig. Kinvan ha trovato il suo peso , con- 
frontato con quello dell' aria atmosferica, nel 
rapporto di 68 , 74 a 45 , 69 ,* e Lavoisier 
nella proporzione di 69 , 50, a 48 , 81 . Un 
pollice cubo di questo gas pesa presso a poco 
To -di gW© » sotto- io gradi di temperatura , 
ed alla pressione di .28 pollici del barometro f 

Oggi giorno h fuori di dubbiò, ^he l’aci- 
do carbonico è una combinazione di ossigeno, 
e di carbonio : si forma totalmente per mez- 
zo della combustione del carbonio . 

La decomposizione di esso non è appoggia- 
ta sopra un si gran numero di prove ; pine 
noi abbiamo moke .esperienze dirette a que- 
sto oggetto : Il Signor Tennant lesse , nel Mar- 
zo 1791^ una memoria alia Società Reale di 
Londra, nella quale disse che avendo tenuto 
alla roventezza del* fosforo in una storta con 
del marmo, ne ^veva ritirato del carbonio £1), 
e dell’acido fosforico: il Signor Giorgio Pear- 
son ha comunicato, alla stessa società il dì 24. 

Tom IL ' ' . r y B . ' Mag- 

f" - ' " » ~ ~ 1 T ì. -t' ' ; 

(1) Ved. Raccolta di Opuscoli Medico-Pratici . Firen* 
7 e 1775. Voi. III. pa^. 2?s* . < se 8- Ricolta di Opuf. 
Tif. Med Voi. IV 7 . pag. 19. Nota Voi. V. pag. 97, 
e Voi. XXII. pag. 247. e pag. 25$. Net? del Tr^dut* 
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Maggio 779 ? > i seguenti fatti : £0* gran 
di fosforo , ed 800 grani di carbonato di sor 
da , scaldati in pn tubo di vetro , danno 3 c , 

4. di carbonio, e .del fosfato di soda,- il car- 
tonato di potassi, od i carbonari terrosi som- 
ministrano risultati della stessa natura . g 1 a - 
cali, e le terre pure non danno carbonio. U 
Sigilo* Clouet , trattando in ferro , con il carr 
bonato di calce, ottiene dell acciaro , nel qua- 
le il carbonio è uno dei principi! . Se , da 
queste pròve positive , no; passiamo ai wior 
pieni, che la natura ci presenta , 
mo , che i vegetabili assorbiscono \ acido car- 
bonico, quando viene loro presentatola^ 
r cola quantità , che essi lo decotnpo^o^e 
ebe il carbonio diviene uno dei lpro principi . ■ 
nutritivi, mentre che si sviluppa lbssig<mo t ~ . 

E“ stata valutata la proporzione del carbo- 
nio relativamente all ossigeno nel rapporto di 

Subito che fu Conosciuto quest* acido , 1 Me- 
dici ne proclamarono le virtù con entusiasmo, 
e ne fu fatto un vero policròsto . Successiva- 
mente è stato proposto , come un dissolvente 
(del calcolo della vescica , fame un specihco 
contro il cancro ec. , ed è accaduto, ci c e 
sì vede ogni giorno, cioè che dopo avere por- . 
tato al di Ih del giusto termine le proprietà 

di un rimedio , che non è confermato dalla 
esperienza , è stato poi abbandonato senza jer - 
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filarsi a ciò che esso può avere di efficacia in 
alcuni casi, bene specificati. Oggi giorno per 
formarsi un’ idea sana , ed esattissima delle 
virtù mediehe di questo acido, si può consi' 
derarlo in due stati , nello stato -di gas , e 1 nei 
suo stato di dissoluzione nell’ acqua . Nel pri- 
mo caso estingue la irritabilità, e, dato con 
saviezza, si può formarne un calmante elfica- 
cissirtio: nel secondo caso, rientra nella clas- 
se degli acidi deboli , e si può adoperarlo , 
come antiputrido » • > 

SEZIONE IL ’ 

I c ‘ . 

Dell' %A:ido Solforico , ‘ 

v i ’* •* 

L’acido solforico è conosciuto fino dal de- 
.cimoquinto secolo : Basilio Valentino ne ha 
parlato sotto il nome di olio di vetriolo , $ 
c’ insegna , che si cavava dalla copparosa verde. 
Le proprietà caratteristiche di questo acido 
sono le seguenti: 

i.° Arrossisce fortemente i colori blu vege- 
tabili, all’ eccezzione dell’indaco ch|e egli di- 
scioglie senza alterarne il colore. 

o.° Esso è senza odore, trasparente come 
l'acqua, ed Untuoso al tatto , come l’olio ; 
questa ultima qualità gli, ha fatto dare ib no- 
me molto improprio di olio di vetriolo ... - 
3. 0 Ha un sapore fortemente acido , e mol- 
to corrosivo . B a q.® 
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Esso esige, secondo Bergmann , tr® voi* 
te più di' calore che 1’ acqua per essere por-' 
tato all’ ebollizione . Erxleben ha valutato que- 
sto grado di calore ,al 546. di Farenheit , e 
22$., 44. di Reaumur . A questo grado di 
calore, si alza in vapori bianchi , /aci li ad 
essere condensati in un recipiente , ove for. 
mano un liquido bianchissimo , e purissimo . 

5, * Esso annerisce , e carbona le sostanze- 

animali , e vegetabili . • - , 

6. n 11 suo péso specifico è quasi doppio di’ 
quello dell’acqua pura;, quando è fortemente 
concentrato . Esso segna 66. gradi al pesa-li-» 
quori di Baumè. tf 

7. 0 Esso si mescola all’acqua con calore ? 
qu?stp calore può essere portato fino al 95. 0 
grado di Reaamur , versandone una libbra 
( ~ kilogràftuna ) di acido , sopra 3 ■ onde 7 
( circa un ectogramma ) di acqua ms- 

scolauza di questi due liquidi non entra in 
ebollizione, quantunque portata ad un grado 
di calore superiore a quello dell’ acqua boi-» 
lènte , perchè è più densd , e conseguente- 
mente meno svaporabile* Ma , se si immerge 
un tubo ricurvo nell’ acqua , su la quale si 
versa l’àcido, il calore, che si eccita, è in 
stato di poetare all’ ebullizione 1’ acqua conte- 
nuta nel "tubo , la quale se ne scappa allora 
in fumo per le due aperture del, tubo . 

I Signori Lavoisier , e Laplace hanno es- 
ser. 


Digitized by Google 


Applicata alle arti : ai 

servato , che nel corso della mescolanza di 
due libbre di acido solforico a i , 87058. 
di peso specifico , con 1. libbra e ] di ac- 
qua , l'uno, e l'altro a o , il calore risultan- 
te dalla combinazione fpadevag. libbre 2. on- 
de a. dramme di ghiaccio, cioè tanto ghiac- 
cio , quanto ne fondono 2 libbre 5 oncic 7. 
dramme, e 43. grani di acqua bollente. ^ 

Le proprietà dell' acido solforico lo hanno 
reso prezioso nelle arti , é nelle nostre ope- 
razioni di laboratorio : da una parte esso ha 
affinità marcatissima con le diverse basi ; e , 
sotto questo rapporto , viene impiegato con 
successo per separare , e disimpegnare dalle 
loro combinazioni gli altri acidi . Da un' altra 
parte , egli è uno degli acidi x piu fissi che 
noi conoschiamo , e questa qualità lo fa pre- 
ferire , perchè , nella sua azione esso non me- 
scola alcun prodotto straniero alla sostanza 
che si dilegua , o che si volatilizza con il di 
lui soccorso. 

Questo acido è abbondantissimo : T arte può 
estrarlo dalle sue combinazioni naturali , o 
comporlo di tutto punto con una grande eco- 
nomia c siccome esso c conosciuto da molto 
tempo , sono bene verificate le sue proprietà, 
e le sue combinazioni : cosicché il Chimico 
ne ha fatto uno dei suoi agenti i piu impie- 
gati. 




J. ' **>. 
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Processi per fabbricare, o estrarre 
1 l’acido Solforico. i ■: 

; « * v » * , • 4 . * 

Quantunque l'acido Solforico si formi ogni 
giorno nelle diverse operazioni che si ese- 
guono alla superficie o nell' interno del glo- 
bo , poiché ogni giorno noi vediamo i sol- 
furi metallici , alcalini , e terrosi passare allo 
«tato di solfato, questo acido si presenta ra- 
re volte a nudò , perchè l’energia delle sue 
affinità ? impegna con nuove basi per forma- 
re sali neutri, subito che si sviluppa. 

Finora, solamente presso i Vulcani si pub 
trovarlo libero da qualunque combinazione , o 
si debolmente impegnato in basi, che te pro- 
prietà acide prédominàno . Baldassarri lo ha 
osservato in una grotta del Monte S. Amiato 
( Amiata ) presso i bagni di S* Filippo f a 
Sant' Albino , ed ai laghi di Travalle . Egli 
aggiùnge che esso esiste sotto forma di efflo- 
rescenza , o di filetti delicati . Vandellì rac- 
conta che, nei contorni di Viterbo, e di Sie- 
na, si' 'trova l'acido solforico disciolto nell’ 
acqua. Dolomieu lo ha osservato iu una grot* 
ta dell'Etna. * - 

In seguito delle osservazioni dei naturalisti 
apparisce che quasi in tutti i casi, nei quali 
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si è trovato questo acido in uno stato di ef- 
florescenza , questo non fosse altro che zolfp 
fortemente ossidato, come se nc trova del su- 
blimato negli apparecchi, nei quali si produ- 
ce per mezzo della combustione questo acido. 
Allorché si sublima lo zolfo per formare ciò, 
che nel commercio si dice fieri dt %olfo , si 
acidula esso leggiermente , ma però a tale se- 
gno che la lavatura nell’ acqua non possa can- 
cellarne i caratteri acidi . 

Così resistenza dell* acido solforico , presso 
i Vulcani , ed in tutti i luoghi , dai quali si 
sollevano continuamente vapori solforosi , non 
ha cosa che debba sorprendere. 

L’ acido solforico impiegato nel commercio, 
è totalmente prodotto deli* arte , 

Noi possiamo ridurre a due processi 3 tutti 
quelli che si usano per fabbricare questo aci- 
do : ò si estrae dai composti che lo presen- 
tano bello e formato : o si forma di tutto 
punto per mezzo della combinazione delio zol* 
fo con 1 * ossigeno* 
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Estrazione dell' %/Tcido Solforica per me ^0 
della distillatone dei Solfati * 

. v • • ; < * . - <. • ri-: 

La natura ci offre abbonddn temente , id a 
tasso prezzo , i zaffati di ferro, di rame,- di 

B 4 Cai- 

k r 
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* calce, 'Ai magnesia , di allumina, e Ai sòda; 
i Tutti questi diversi sali contengono f acido» 
^solforico in differenti proporzioni ,• ma la for- 
zaci affinità , che Sfinisce Y acido alja sua bd- 
se , è tale che non si può disluogare , senza 
intermedio , che con la piti grande difficoltà. 
Specialmente quando si vuole attenerlo puro 
e senza alterazione,. ' / 

La distillazione è il solo mezzo , che fino- 
ra si sia adoperato per separare l’ acido dalle 
sue basi : e questo pure è il solo processo con 
il quale si è somministrato al commercio que- 
sto acido per molto tempo. 

Il solfato di ferro è stato generalmente pre- 
ferito per questa operazione, perchè è comu- 
nissimo , poco costoso , e cede il suo acido piu 
facilmente che li solfati alcalini, e terrosi. 

Si comincia da seccare questo sale , e pri- 
varlo , per mezzo di un fuoco violento , di 
tutta la sua acqua di cristallizzazione : dopo 
ciò si polverizza , e si introduce in una stor- 
ta di argilla, che 3i •pone in un buon fornel- » 
lo di riverbero , al quale si adatta un gran 
recipiente . Si dà il fuoco a gradi : passano 
prima vapori bianchi, che non sono altro che 
- un resto di acqua di cristallizzazione addtila- 
ta per mézzo di un pòco di addossi cambia 
. di recipiente , quando si vuole raccogliere I 1 
acido pii» concentrato . L’ acido , che passa, si 
condensa sempre pii» per mezzo della distillai 
,u. * zio? 


Digitized by Google 



4 


APPLICATA -ALLfe ARTI £5 

sione: le ultime proporzioni sono sotto forma 
congelata , e ciò ha procurato loro il nome 
di cito di vetriolo glaciale. Ciò che resta nel-' 
/ la storta , dòpo T operazione , è ossido rosso 
di ferro, che nel commercio si dice Cokbotar. 

Perchè questa operazione riesca nei labota- 
torii , è necessario impiegare uri fuoco Vivis- 
simo , e sostenuto per più giorni . 

Glauber assicura , che T acido solforico ot- 
tenuto per mezzo della distillazione dello sol- 
fato di zinco 5 * è più pino , e menò colorato, 
e che si estrae da esso più facilmente , che 
dal solfato di ferro. . 

I solfati terrosi dirhcilissimamente lasciano 
in libertà il loro acido : P allume distillato non 
dà che un 1 acqua acidula e non si decompone 
completamente per mezzo del calore : Nen- 
inann , e Salirne, se n' erano assicurati , cd io 
stesso me ne sono convinto'. 

il solfato di calce ritiene ancorjt il suo a- 
cido con più forza : e Margraaf ha veduto da 
se stesso , che era necessario il contatto di 
qualche materia infiarrtrnabile per operare la 
decomposizione di questo sale : ma allora l’a- 
cido è in parte decomposto , e ridotto allo 
stato di. acido solforoso, ^ 
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formazione dell' acido solforico per mezzo delld 
combustione dello ^o//o , 

Si può presentare 1' ossigeno alio zolfo sotto' 
due stati $ nello stato di gas , e nello stato’ 
concreto . 

Nessuno ignora, che se si brucia lo zolfo 
aeir aria atmosferica, ne risulta una sostanza 
-volatilissima y piccante, di un’odore soffoga»- - 
te , acida e suscettibile di combinazione coti 
Je< basi alcaline t 

Sthal che ci ha fatto conoscere , non sola- 
mente il mezzo di ottenere questo acido , ma 
la natura delle sue ^principali combinazioni # 
lo ha chiamato acido solforoso , spiritai sulpbu- 
vis per campanarrì * ■ , 

Si fa dell’ acido solforoso per mezzo della 
combustione pura e semplice dello zolfo , o 
per mezzo della disossigenazione dell’ acido 
solforico sopra: i metalli, il fosforo, ed il car- 
bonio ir , • r - ^ 

Ma , per mezzo di questi ultimi processi } 
rare volte si ha l’acido solforoso purissimo» 
perthè i metalli decompongono l'acqua, e si 
sviluppa del gas idrogeno mescolato all' acido 
solforoso , 

** % 

. ì » • . . 
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f Sigg. Fourcroy, e Vaùquelin, ai quali noi 
siamo debitori di un bel lavoro sull 1 acido 
solforoso , distillano una parte di mercurio con 
una parte di acido solforico: si riceve l'acido 
solforico che scappa in natura nell' acqua del 
primo fiasco, mentre il gas solforoso va a pas- 
sare in un vaso rovesciato sul mercurio, o 
nell 1 acqua di un secondo fiasco , secondo che 
si vuole averlo , o in stato di gas , o in sta- 
to liquido . 

Quando si tratta di preparare l 1 acido solfo- 
roso per le arti , siccome non è necessario 
questo grado di purezza , si distilla l 1 acido 
solforico sopra segatura di legno y o sopra pa- 
glie tritate j * : - V ' 

L’acido solforoso ha un odore vivo , è pe- 
netrante , : • 

Non è idoneo, nè per li respirazione ,, nè 
per la combustione . 

Il suo peso specifico, secondo Bergmann , è 
di o, 001246 ; e di Oy 00251 secondo La- 
voisier i u- * *>.; ” - . : : 

Il 'pollice cubico pesa i , 508 grani ( i?» 
£3638 centim* cubi) ili suo sapore è vivace, 
caldo y piccante , acido , disgustoso ,, pizzicante 
la gola , e provocante la tosse. 

L'acido solforoso si combina con gli alcali, 
è le terre . I VSigg.’Eerthollet h Fourcroy , e 
Vauqueliri kànno fatto conoscere queste com- 
binazioni i .. . - . * 

. U 
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In generale i solfiti hanno un sapore pic- 
cante, analogo a quello del loro acido. Èssi 
Sono decomposti per mezzo del fuoco : si cam- 
biano in solfato per il contatto dell 1 aria, o per 
Fazione di alcuni acidi: 

^L’’ acido solforoso è impiegato nelle arti per 
imbiancare le sete, ed alcuni panni Jani ,* sì 
espongono essi bagnati , in camere chiuse , 
al vapore dello zolfo in combustione. Pare, 
che in questa operazione F acido solforoso sì 
decomponga , ed il suo ossigeno divori il prin- 
cipio colorante , mentre lo zolfo diviene li- 
bero . 

E’ ora conosciuto, che molti corpi, che si 
fa digerire sopra sostanze combustibili , abban- 
donano loro F ossigeno , che è uno dei loro 
principj , per operarne una vera combustione. 
•1/ acido nitrico digerito a caldo sullo zolfo, 
vi si decompone in parte : e ite risulta for- 
mazione di una piccola quantità di acido sol- 
forico. . 

Schede aveva annunziato , che Facido miW 
riatico ossigenato non poteva acidificare lo zol- 
fo . Hageman ha veduto , che dirigendo il va- 
pore di questo acido sopra mezza dramma di 
zolfo, lo zolfo diviene fluida, e forma una 
dissoluzione chiara che acquista il doppio del 
peso primitivo , ma aggiunge , che lo zolfo 
non è che disciolto e non decomposito ; impe- 
rocché raggiùnta di uh pt>co di acqua, io, 
precipita subito, Pcg 
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J f*er altra parte , il Sig. Guyton-Morveau si 
è assicurato, che lo zoffb si converte in aci- 
do solforico per mezzo della decomposizfdne 
dell’ acido muriatico ossigenato , senza il soc- 
corso del calore. ■ 

In vista di questa differenza nei risultati 
io stesso sono ricorso ali' esperienza , ed ecco 
ciò che essa mi ha presentato . 

i°. L' acido muriatico ossigenato versato in 
vapore sopra. zolfo molto diviso, lo discioglie 
a poco; a poco , e se ne vola con esso , nello 
stato di un vapore bianco, l'odore del quale, 
respirato àd una certa distanza , si assomiglia 
a quello di alcune piante in putrefazione : 
mentre che, da vicino, sembra essere una co- 
sa di mezzo , fra quello delio zolfo , cbe bru- 
cia , è quello dell’acido muriatico ossigenato. 
Questo vapore si condensa difficilmente : .esso 
acidula l' acqua nella quale si fa-passare? con 
l’analisi vi ho trovato molto acido muriatico, 
e qualche otomo di acido* 1 solforico . Io ho 
spesso ripetuto questa esperienza , facendo pas- 
sare l’ acido in un recipiente a due orificii , 
le di cui pareti umide erano tappezzate di 
zolfo ; io ricevevo il prodotto in un secondo 
recipiente vastissimo, all’incanalatura del qua- 
le si adattava un tubo ricurvo , che io face- 
vo immergere nell’ acqua . 

2°. L’acido muriatico ossigenato che si fa 
gassare a traverso l’acqua, nella quale si ,è 

di- 
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dkcioho «fello zolfo sublimato, non produce 

alcun cangiamento nello zolfo . - ' 

3 . Ir" acido muriatico ossigenato precipita 
in giallo lo zolfo cjel solfuro di alcali liquido. 

L’ossigeno impegnato negli ossidi di alcuni 
metalli, può facilitare la combustione dello 
zolfo senza convertirlo in acido solforico ,, al- 
meno in proporzione delF ossigeno , che vi è 
~ contenuto. s *■' *■' ’ v •' " 

"Siccome fra tutti gli ossidi metallici , quel- 
lo di manganese è quello che si pub impie- 
gare con maggiore economia , al tempo ispes- 
so che egli è uno di quelli , che cede il suo 
ossigeno con maggior facilità , io ho creduto 
di dovére sperimentare la sua azione sullo 
zolfo. • r ' - ■>* ' * • 

i°. Parti eguali di zolfo, e di ossido di 
manganese ( di S. Giovanni de Gardooenque, 
dipartimento del Gard ) , distillate ih una 
storta , alla quale io avevo adattato un reci- 
piente > 'le di- cui pareti erano umettate di ac- 
qua , hanno dato molti vapori bianchi sulfu- 
rosi, del quali una parte si è condensata nel- 
recipiente , e mi ha somministrato 3 ppcie 
( cinca un' ottogramma ) di acido a aa gra- 
di , sopra 3 libbre ( Un Kilogramma e mez- 
zo ) di mescolanza. Questo acido eoncentratQ 
non ha lasciato che alcuni grani di vero aci- 
do solforico ; ciò che restava nella stolta era 
bianco , friabile , sporco / e mi ha sommini- 

stratq 
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strato solfuro, e solfato di manganese mesco- 
lati con .zólfo in natura. 

Green aveva ottenuto risultati poco diversi 
da una esperienza simile . 

ov L" ossido di manganese fnescolato con lo 
zolfo nel focolare delle camere di .piombo , fa- 
cilita la combustione : ma-, perchè f effetto ne 
sia sensibile, bisogna eh? la proporzione del 
manganese sia almeno la metà di quella dello 
zolfo. Mi è parso, che la forma la piu con- 
veniente , che si potesse dare a questa mesco- 
lanza , per operarne la combustione , fosse 
quella di palle, o boli, che' si fanno umet- 
tando le due sostanze con una quantità di ac- 
qua sufficiente per dare la consistenza di una 
pasta. Non s* impiegano questi boli, se non. 
quando sono asciutti; ma quantunque il man- 
ganese si scolori, e ceda il suo ossigeno nella 
combustione , non si ottiene quasi altro , che 
acido solforoso. 

• ' " Si pub concludere da molti saggi , che ho 
fatti , per far servire gli ossidi metallici alla 
combustione dello zolfo nella fabbricazione del- 
• T acido solforico, che nessuno di essi può es- 
sere impiegato utilmente a questo uso $ e eoe, 
quantunque essi possano affrettare la combu- 
stione, pure non concorrono a produrre l’aci- 
do solforica. 

Alcuni fatti conosciuti, e. la natura dei pria- 
pipj costituenti T acqua , mi hanno determi- 
na t<j 
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mto a tentare p effetto di questo liquido nella' 
combustione dello zolfo : ed io Ho fatto su 
questo proposito le seguenti esperienze. 

i°. Io ho impastato lo zolfo con l’acqua, 
ed ho bruciato questa pasta nei focolari di ca- 
mera di piombo : la fiamma è piu bianca , c 
più lunga di quella dello zolfo solo: la con- 
densazione dei vapori è più facile, ed il prò- . 
dotto è più considerabile in volume ; -P acqua 
si acidula debolmente: ma io non ho creduto 
di dovere impiegare con vantaggio questo in-r 
•termedio , giacche il prodotto della concentra- 
zione dell’acqua acidula è quasi nullo. 

< 2 '\ Io ho fondino dello zolfo in vasi di col- 
lo strettissimo, per scansare l’infiammazione; 
ho versata dell’ acqua sulla superficie dello zol- 
fo liquido , e ben caldo , ora a goccia a goc- 
cia, ora in vapori; ed ho veduto che dal mo- 
mento in cui l’acqua si applica alla superficie 
dello zolfo in fusione, ne risulta sviluppamen- 
to di un vapore bianco , e denso, che raccol- 
to e condensato in recipienti, non mi ha pre- 
sentato , che acqua quasi insipida , e zolfo su- 
blimato. c t v • 

3°. Se si getta dell’ acqua a goccia a goccia 
sopra una massa di zolfo acceso , la fiamma 
s’ ingrandisce , e diviene bianca : ma frattanto 
il prodotto della combustione non di piu aci 3 
do concentrato , se non quando si è brqcjato 
Jo zolfo senza mescolanza , r 
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Io avevo creduto, che impiegando gas os- 
sigeno puro per la combustione dello zolfo , 
si produrrebbe dell 1 acido solforico , senza il 
soccorso di alcuna altra sostanza: ma io sono 
stato facilmente disingannato dall’ esperienza : 
e tanto con bruciare .lo zolfo nel gas , tanto 
con dirigerne la corrente sópra una superficie 
di zólfo in combustione , il risultato è stato 
costantemente lo stesso, cioè <;he si può ac- 
celerare , con questo mezzo, la combustione, 
ma che non si può formare sensibilrriente dèl- 
r acido solforico. _•> 

Da tutte l 1 esperienze , che io Ito fatte per 
operare la combustione dello zolfo , si può 
concludere . 

a°. Che le proporzioni variabilissime del gas 
ossigeno , che si può impiegate albi combustio- 
ne di una determinata/porzione di zolfo, pos- 
sono, più o meno, accelerare da combustione 
senza per altro aumentare sensibilmente la pro- 
duzione di acido solforico . 

' s i • 

£°. Che i corpi , che hanno per base T os- 
sigeno, e che lo cedono ad un calore mode- 
rato , quali sono alcuni degli ossidi metallici , 
mutano , più o meno , la combustione senza 
produrre aeido solforico. 

•3°. Che le sostanze che messe in contatto 
con lo zolfo in combustione, gli cedono il 
loro ossigeno, producendo un calore vipleuto, 
T ornili, - .• ”’v-. so* 
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no più o meno mescolati di materie stranie- 
re . Quando si adopera , per esempio , il sal- 
nitro- grezzo y ve n 1 è una gran parte che non. 
serve alla combustione, e per conseguenza nep- 
pure alla formazione dell 1 acido solforico . 

Non si può ancora neppure riguardare le 
materie straniere al nitrato, come indifferenti 
nella composizione della mescolanza ; perche , 
se ciò fosse , basterebbe tenerne conto per im- 
piegare in convenienti proporzioni il nitrato 
' reale f . Basta sapere* che queste materie stra- 
niere sono muriati che assorbiscono nella loro» 
decomposizione una porzione di acido solfori- 
co , mentre T acido muriatico si alza in vapori ’ 
per mescolarsi all 1 acqua. delle camere*,'' Vi è 
adunque vantaggio ad usare il nitrato purifi- 
cato ... 

Io ho voluto mescolare il nitrato allo zolfo 
a diverse proporzioni in differenti fabbriche : 
s 1 impiega da un quinto fino ad un decimo del 
peso dello zolfo . Pure la dosatura non è in* 
differente: quanto più è forte la proporzione, 
del salnitro » tanto più è facile la combustio- 
ne , tanto più è considerabile il calore > tanto 
più è facile ad essere condensato il vapore, e, 
tanto meno è piccante l 1 odore dell 1 acido, che 
si sviluppa : ma quando la proporzione del sai- . 
nitro è troppo forte, oltre che il calore estre- 
mo , che si produce , volatilizza una porzione 
di zolfo in natura , ed il residuo piìr conside- 
- . C a rabi- 
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rabile ritiene, a pura perdita, una più grata* 
de quantità dell 1 acido, che si produce, la por* 
zione di salnitro /eccedente al bisogno rincara 
considerabilmente l 1 acido solforico , che si ot- 
tiene .Ma ancora, quando non è succiente la 
proporzione del salnitro , quasi fruttò lo zolfo 
si alza allo stato di acido solforoso . 

Vi è dunque un termine , ove conviene fer- 
marsi : vi sono proporzioni esatte , che biso- 
gna conoscere; ed io mi sono assicurato, che 
la proporzione più conveniente era fra un set- 
timo , ed un 1 ottavo di salnitro sul peso dello 
zolfo adoperato . 

Quando si è abbandonato l 1 uso di distillare 
gli zolfati per estrarne 1" acido , si è bruciato 
la mescolanza di salnitro , e di zolfo in enor- 
mi palloni di vetro t nei quali si disponeva 
uno strato di acqua per condensare , è racco* 
gliere i vapori : e si chiudeva con diligenza 
l'apertura, subito che vi era infuocata la me- 
scolanza, per evitare la perdita di una porzio- 
ne dei vapori . 

A questo primo processo ne è stato sosti- '• 
.fruito ’ un 1 altro , che consiste in operare la com- 
bustione in camere foderate di piombo . Que* 
sti ultimi stabilimenti , quantunque più dispen* 
diosi a formarsi, niente di meno soup prefe- 
ribili, perchè permettono di operare più in 
grande : e dopo la loro formazione j portano 
poche spese di mantenimento , e di '.ripara* 
ziòfli . Or* 
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Ordinariamente a queste camere di- piombo 
si dà la forma di un quadrato bislungo , che* 
si cuopre con un tetto a due pendenze . La 
grandezza varia secondo* l 1 oggetto del fabbri- 
cante , e spesso secondo lo spazio dato , nel 
quale si vuole costruirle . In generale , le ca- 
mere che presentano oo , a 25 piedi ( 7, in 
fi metri ) su ciascun lato , e 15 piedi di e- 
levazione , mi è parso , che presentassero le 
proporzioni le - più vantaggiose. 

Siccome queste camere sono soggette a la- 
sciar perdere, o traspirare i vapori o il liqui- 
do chè contengono, bisogna isolarle in modo 
che si possa girare intorno ad esse per ogni 
lato, di sotto, e di sopra, e però stabilirle 
in mezzo ad un gran recinto-, sopra dadi di 
pietra , a 5 , o 6 piedi ( a metri ) dal suo- 
lo , dalle muraglie, e dal tetto: bisogna, che 
tutte le saldature siano visibili per potervi fa- 
re più facilmente le riparazioni, e che l’os- 
satura di legname presenti sufficiente solidità, 
perchè il peso costante delle tavole di piom- 
bo non la faccia piegare * Si fissa le lame di 
piombo sopra la superficie interna della sud- 
detta ossatura , saldandovi bottoni dello stesso 
metallo, che si assoggetta ai ringrossi della 
ossatura per mezzo di chiodi di ferro . 

Siccome il piombo forma un r oggetto di 
•spesa considerabile , si è pensato in ogni tem- 
po , a sostituire a questo metallo una sostan- 
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za che non fosse attaccabile dagli acidi , e che 
resistesse al calore, che viene prodotto dalla 
combustione della mescolanza. 

Si è proposto successivamente lame di ve- 
tro, mattoni inverniciati, pietre vetrificabili; 
sono stati pure costruiti varii apparecchi di 
combustione con questi materiali : mi si è 
tornato costantemente all’ uso dql piombo , 
perchè in questi diversi mezzi , non si è tro- 
vato , nè la solidità , nè la durata , nè la fa- 
cilità di esecuzione che sono somministrate 
dalle lamine grandi di piombo . 

Io stesso ho costruito con diligenza Una ca- 
mera di 80 piedi ( a 6 K in 27 metri ) di 
lunghezza, sopra 40 ( 13 , a 14 metri ) di 
larghezza, e 50 ( 16, a 17 metri di altez- 
za. Io ne hò rivestito 1 le pareti con uno stra- 
to di gesso, sul quale ho applicato più strati 
di uno intonaco bollente , formato di una me- 
scolanza , a parti eguali , di trementina , di 
resina , e di cera gialla . Io ho bruciato in 
questa camera per diciotto mesi senza inter- 
ruzione i ma essendo snbitamente caduto il 
tetto di questo enorme edilìzio, io non ebbi 
il coraggio di ristabilire un'apparecchio , che 
,mi era costato sei mesi di un lavoro ostina- 
to , ed aveva pure alterato la mia, salute. 

La maniera di bruciare la mescolanza di 
salnitro , e di zolfo- varia ancora nelle diver-* 
se officine : in alcune si accende la. mescolali- 
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za all’esterno, e s 1 introduce nelP interno , su- 
bito che è accesa, con Tajutb di un carretto, 
che sostiene i vasi , nei quali è stata deposi- 
tata . In altri si brucia pure nell 1 interno del- 
le camere , sul suolo' delle quali si è riser- 
ia* 0 uno spazio per stabilirvi il focolare In 
principio ho praticato questo metodo , ma poi 
mi sono determinato ‘ a costruire fornelli fuori 
delle camere , dai quafi trasmetto i vapori nel- 
lo interno, per mezzo di cammini , che ter- 
minano i fornelli . ' 

ì due primi metodi differiscono poco l 1 uno 
dall 1 altro : pure il primo è piu imbarazzante; 
il trasporto , il mantenimento di mj Carretto 
^ono un’oggetto di spesa , tanto piu conside- 
rabile , perchè il ferro , ed il legname si al- 
terano con maggiore facilità . 

il secondo mètodo è pih semplice , ed io 
T ho praticato per molto tempo avanti di ri- 
correre al > terzo ,- che merita la preferenza 
sopra tutti. 

Pure , bisogna usare grande attenzione neì- 
la Costruzione del fornello; imperocché , noi* 
solo con molta facilità si degrada , ma anco- 
ri prodnce effetti differentissimi , secondo che 
aspira pili ,o meno. Io ho provato che si pò* 
teva Ottenere, a piacere , dalla stessa mesco- 
lanza, o zolfo 'sublimato, o zolfo liquido , o 
acido znlforico , secondo il grado di aspirazio* 
ne del fornello. - - , . v s ' 

( C 4 * Per 

' * • 

V* 
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Per facilitare la condensazione de' vapori ; 
si è nell’ uso di mettere uno strato di acqua 
sopra il suolo delle camere: ma , in qualche 
fabbrica , non si fa altro , che bagnare , di 
tempo in tempo , le pareti per mezzo di una 
tromba ad acqua.. : 

Finochè la combustione -è ih attività , i va- 
pori dilatatissimi cercano di scappare per tut- 
te le vie che trovano aperte : ma , quando e&- 
si si condensano , l’ aria esterna penetra nella 
camera, ed è pure vantaggioso T avervi fatto 
qualche piccola apertura , cjte si possa como- 
damente sturare per facilitarne l 1 entratura . 

Quando i vapori sono sufficientemente con- 
densati , se si apra allora la porta , si vede 
scappare un gas penetrantissimo , il quale non 
è altro che l'acido solforoso , mescolato con 
alcune partì di gas nitroso , che diviene rosso 
per il contatto dell'aria esterria. 

La bianchezza del vapore che esce dall» 
porta , quando sia aperta , è un 'segno certo 
che la condensazione nom è completa. E’ pru- 
denza chiudere la porta ; perchè , oltre la per- 
dita risultante dall’ escita di questi vapori , 
potrebbero questi vapori incomodare i vici- 
ni, e bruciare le piante dei contorni. . 

Il prodotto della combustione è di due ge- 
neri ì i.° l'acido , che forma tino strato di 
liquido sul suolo della camera: o.° il residuo 
del focolare. ■ S/ 

Non 
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Noii si cava 1' acqua acida , se non quando 
essa segna 40 , a 50 gradi al pesa-liquori di 
Baumè . Se si ritira più presto, non solamente' 
la concentrazione ne è più- lunga , e più co- 
stosa , ma r acido concentrato non è di txin- 
to buona qualità rapporto ai solfati , che si 
riavvicina ,« e si lascia in dissoluzione nell 1 a- 
cido-. 

Ciò che resta nel focolare , quando la com- 
bustione è ben fatta , non presenta che croste 
bianche che sono formate quasi totalmente di 
solfato di potassa . Quando la combustione è 
stata.' regolata male , le croste sono brunastre; 
vi si distingue ancora molto zolfo in natura , 
e bisogna metterle nel focolare per bruciarle * 
completamente con l 1 aj.uto di una nuova me- 
scolanza . v . / f 

L’acido che esce dalle camere, o ( per u- 
sare il linguaggio dei fabbricanti ) V acqua 
delle camere , non può servire a tutti gli Usi, 
poiché essa non discioglie T indaco , e non? 
decompone i nitrati , ed i mudati senza l 1 a-- 
juto del calore s' ma , in questo primo, stato , 
si può impiegarlo a disciogliere il ferro e Io- 
zinco per fabbricare- i solfati , a digrassare , o 
liscivare le tele destinate ad essere stampate, 
ed , in una parola , a tutti gli usi , ai' quali 
si fa servire Polio di vetriolo,, quando , per - 
mezzo dell’acqua , si riduce al di sotto del 
grado 45. dell’ aerometro di Baumè. . 

Per 


Digitized by Google 



\ 

4 * CHIMICA-. 

Per operare la concentrazione dell' acido? 
solforico, si usano or.dinariamente storte di ve- 
tro, che si guidano al bagno di sabbia V ma 
io ho adottato un metodo, .che mi è sempre 
parso più pronto, e più economico. Io porto 
prima 1 acqua delle camere in caldaie di piom- 
bo , ove. la ristringo .fìnti al 6o.° grado , 
e terminato la concentrazione in storte di 
gres ,• che io espongo' al fuoco nodo sopra 
galere. 

Perché P. acido sia al grado conveniente di 
concentrazione , bisogna che esso segni 66 
gradi,- e che sia bianco, come l’acqua. Quan- < * 

do non è concentrato a 'questo segno , ritiene 
qualche atomo di acidp nitrico , che dà un 
colore verde alla dissoluzione d’ indigo , e 
per conseguenza non permettono d’ impiegarlo 
a questo uso . ‘ 

Allorché tutte le operazioni sono condotte' 
con intelligenza , si ottiene , in acido concen- 
trato y almeno il doppio dello zolfo , che é 
stato impiegato. 

, Si continua a fabbricare , in alcune parti 
oefl Alemagna , un olio di vetriolo per mez- 
zo della distillazione dello zolfato di ferro : 
a tale effetto , come lo abbiamo già rilevato, 
si comincia dal calcinare fino alla roVentezza 
lo zolfato, e poi si distilla in -storte di gres: 
passa t,.° un poco di gas solforoso , -o. 0 gas 
ossigeno, 3 * un liquore denso , che si coa- 

gu- 
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gula nel recipiente . Il liquore del recipiente 
è un'acido glaciale ,■ che si scioglie in fumo 
subito che è il contatto dell’aria, e i di cui 
vapori , condensandosi , formano cristalli bian- 
chi , trasparenti , e’ sfigurati in tavole quadra- 
te . E’ da osservarsi che il solfato male calci- 
nato , e provveduto di un resto di acqua di 
cristallizzazione , non somministra acido , quan- 
tunque trattato allo stesso fuoco : la qual co- 
sa prova che , per mezzo* della calcinazione , 
si ossida il solfato , si cambia la sua compo- 
sizione, si danno nuove proprietà all’ acido , 
e che , quando si viene poi a distillarlo , una 
parte dell’ossigeno fissato per mezzo della cal- 
cinazione resta unito all’ acido , mentre l’altra 
scappa allo stato di gas .• La distillazione del- 
1’ acido solforico sul manganese , dà pure un’ 
acido fumante , ma meno di quello del solfato. 

Questo acido fumante è conosciuto sotto il 
nome di acido glaciali , di acido Jumante di 
Nordbausen , o di Sassonia. 

Si vede adunque , che lo zolfo , passando apo- 
stato di acido , e suscettibile di tre gradi di 
ossidazione , i.° Acido solioroso , 2.. 0 Acido 
solforico , 3.° Acido fumante . 

L’ acido solforico è ben suscettibile di ge- 
larsi , e di cristallizzarsi ad una temperatura 
di alcuni grad.f al di sotto dello zero ; ma ia 
questo stato , esso non ha alcun rapporto con 
l’acido glaciale fumante. 


Quan- 


r 44, c* h i m r t a •* 

Quando sì allunga con acqua 1 * acido fir- 
mante , esso perde questa qualità , e non pufr 
riprenderla. 

Questo acido fumante è preferito nelle arti, 
e specialmente nelle tinture , a quello, che 
proviene dalla combustione dello zolfo : egli, 
è pure di un prezzo molto supcriore a que- 
sto ultimo . 

' Noi avremo occasione di parlare degli usi 
dell' acido solforico , trattando della tintura , 
e di altre operazioni , ove esso è impiegato , 
come intermedio , o come agente . 

SEZIONE UT, 

, thlC vfctdo Nitrici * 

L'Acido nitrico esala un'odore forte, e di- 
sgustoso » 

Imprime un Colore giallo, e solido alla pel- 
le , ed alla seta bianca. 

. Distrugge completamente il blh della mal- 
,va , e delle viole mammole , 

Quello, del commerciò segna da 30. fino a 
45. gradi . 

E’ ordinariamente di colore giallo , spesso 
h bianco, e qualche volta di. un rosso ran- 
dato : quando è concentrato , lascia scappare 
vapori, che divengono rossi al contatto dell' 
aria, • " < 

si 


Digitized by Google 



1 



vi 


APPLICATA ALLE ARTI J 45 

Si decompone facilmente su tutti i corpi 
combustibili , e produce , nella sua spione , 
molti Vapori rossi . 

L’acido nitróso è conosciuto nel commer» 
ciò sotto il nome di acqua forte , di spirito 
di nitro , di acqua seconda , secondo il suo 
grado di concentrazione . » 

L’acido nitrico non è stato trovato a nn^ 
do in alcun luogo : si forma ogni giorno per 
mezzo di un concorso di circostanze , che fa- 
remo conoscere in seguito: ma entra in com- 
binazione con i corpi ambienti, subito che è 
formato , e da queste combinazioni si estrae 
per applicarlo agli usi del commercio . S* im- 
piega ordinariamente a tale uso i nitrati ter- 
rosi , ed alcalini . 

Le sostanze delle quali si fa uso costante- 
mente per decomporre i nitrati , sono !’ acido 
solforico , Il solfato di ferro , e le terre ar- 


gillose , e bolari , pib o meno cariche di ocra,' 
o di ossido di ferro . 


• Quando si fa uso dell’acido solforico ] si 
mette in una storta il nitrato in polvere f si 
versa sopra metà del. suo peso di acido sol- 
forico : si adatta un recipiente alla storta , e 
si facilita la operazione per mezzo del fuoco. 
La distillazione si fa al bagno di sabbia , • 
a fuoco nudo : nel primo caso *6Ì fa uso di 
storte di vetro non lutate : nel secondo , si 
adoperano storte di argilla, o di "vetro lutate. 

A )r 
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Allorché si opera per tjtezzo dell’ acido sol- 
forico del commercio senza indebolirlo , 1’ aci- 
do nitrico passa in vapori , quasi secchi , e ne 
risulta un'acido condensatissimo : L’apparec- 
chio si riscalda considerabilmente , in modo 
che la condensazione sarebbe diificile , se non 
si mantenesse sul recipiente panni lini bagna- 
ti , e se non si tenesse immerso un terzo del- 
la sua capacità nell’ acqua di una tinozza . 
Adoperando l’acido indebolito per mezzo del- 
T acqua , o tale quale è estratto dalle camere 
di piombo , l’operazione è più tranquilla ma 
ancora 1’ acido è più debole , e la distillazio- 
ne è più lenta , e più lunga . 

In tutte le officine, ove si fabbrica l’acqua 
forte per il commercio , si è solitOvdecom- 
porre i nitrati per mezzo delle argille , o ter- 
re bolari. 

La scelta di queste terre esige una grande 
attenzione per parte del distillatore di acqua 
forte. Le terre rosse, friabilissime, mescola- 
te a piccoli granelli di miniera di ferro , sono 
le migliori. Non bisogna per altro, che elle- 
no siano troppo asciutte , perchè allora elleno 
decompongono imperfettamente , e bisogna un 
calore estremamente vivo , e continuato per 
terminare 1" operazione . Le terre rosse con 
superficie lucente , e quasi grassa, devono otte- 
nere la preferenza . Vi sono terre grigie ar- . 
giilose , sparse di vene rosse , le quali , quan- 

tun^ 
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ftjnque inferiori a quelle , delle quali noi ab- 
biamo parlato , nientedimeno, sono impiegate 
con vantaggio : di questo genere sono quelle 
che si adoperano a Parigi," 

In generale , perchè una terra serva alla 
distillazione dei salnitri , bisogna , che essa 
contenga up^ ossido di ferro suscettibile di a- 
vere una piu forte ossidazione per mezzo del 
fuoco: e fùò spiega la ragione , per la quale 
tutte le terre impiegate sono più rosse dopo 
r operazione . . V 

Le storte che servono alla distillazione so? 
no ?} gres* o di vetro: a Parigi non si co- 
nosce , che f argilla , e le storte , o cuines j 
che,, vi si usano sono piccolissime : mentre 
che nelle parti Meridionali della Francia , si 
fa uso di un vetro verde » detto vet>o tbam» 
bourìn , e le storte sono di tale capacità , da 
ricevere 75 a 80 libbre ( 4 miriagrammi ) 
di mescolanza , e rendono da ao , a 30 libbre 
( un miriagramma , e - ) di acido per eia? 
scuna. ; * . 

^ I fornelli che si chiamano galere , non va- 
riano , che in ragione della grandezza delle 
storte, e della natura del combustibile . In ge- 
nerale , essi sono formati di due muri paral- 
leli , fra i quali si situa no volte di ferro, o 
di terra, destinate a sostenere le storte. 

Le storte, specialmente quelle di vetro , de- 
vono essere lutate con molta diligenza ; a ta- 
•V . . le 
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•le effetto ^ ti inette terra argilla glesa in un 
trogolo., dopo averla precedentemente divisa, 
€ quasi macinata : si umetta di acqua per fon- 
derla ; e quando essa forma una pasta duttile, 
Jpolle, senza grumi , si .estrae dal trogolo , 
per mescolarla con sterco fresco di cavallo : 
S? impasta con attenzione la mescolanza , c non 
.termina che quando lo sterco , e l’ argilla non 
formano più , all 1 occhio , che un solo , -e 
.medesimo corpo . Si applica questo luto a ma- 
no , avvertendo di farlo bene attaccare alla 
superficie del vetro , di formare uno strato di 
eguale grossezza su tutta la superficie , e di 
non lasciare alcuna bolla , o cavità . Si fa sec- 
care i loti al sole , o in una stufa , secondo 
la stagione , o il clima . 

Il salnitro è il sale , che si adopera gene- 
ralmente alla distillazione delie acque forti ; 
ma , siccome i suoi diversi stati danno quali- 
tà di acido differentissimo , è indispensabi- 
le il far conoscere le diverse qualità di sai- 
nitro impiegate nelle fabbriche , per dedurne 
quelle degli acidi , che ne provengono . 

Il salnitro, quale esce dalla fabbrica dei sal- 
nitrari , è conosciuto sotto il nome di nitro 
gregge ; esso contiene , oltre il nitrato di po- 
tassa , nitrati di calce , e di magnesia , mu- 
oiati terrosi , ed alcalini . 

Quando per una serie di processi , che noi 
«descriveremo all’articolo dei nitrati , si ,è sba- 
ra z- 


Digilized by Google 


I 


APPLICATA ALLE ARTI.' 4^ 

razzato il nitrato di potassa di tutti questi 
sali stranieri , il salnitro allora si dice salnitro 
raffinato . 

Indipendentemente da questi due stati del 
salnitro , si vende ancora ai distillatori di ac- 
qua forte un 1 acqua madre condensata , che si 
chiama ricotto nei paesi meridionali della Fran- 
cia , ed un salnitro granelloso e della consi» 
stenzi del miele, che si chiama salnitro grosso. 

Queste due ultime sostanze, ricotto, e sai- 
nitro p rosso , esigono per parte nostra alcuni 
dettagli su la loro preparazione , perchè noi 
possiamo conoscerne la natura , e prevedere 
la qualità di acqua forte che esse devono som- 
ministrare , 

La liscivia delle terre salni trate contiene , 
oltre il nitrato di potassa , la di cui propor» 
zione varia all* infinito, molti sali terrosi, o 
alcalini , che cristallizzano meno facilmente ; 
cosicché se, dopo averne ritirata una prima 
levata di cristalli di nitrato di potassa , si riav- 
vicina il residuo , lino a darli la consistenza 
di mix pasta, o estratto, si ottiene una mas-* 
sa granosa, che si chiama salnitro grosso. 

Quando , dopo aver tolto , . per mezzo di 
piu evaporazioni e cristallizzazioni successive, 
tutto ii nitrato che si può estrarre da una, li- 
sciva, si condensa F acqua madre lino a 45 , 
gradi , questa si chiama ricetto , e si vende ai 
distillatori per iq ararne *r acido . 

J" am. III. 1) Qu£» 
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Queste due ultime preparazioni si fanno 
nel Contado Vemtsino ( oggi il .dipartimento 
di Vaucluse ) ove si fabbricava , avanti della 
sua riunione alla Francia , quasi tutta 1’ acqua- 
fòrte impiegata nelle molte nostre fabbriche! 
Meridionali . Oggi che il regolamento Francese, 
concernente la fabbricazione , e la vendifa del 
salnitro , vi è stato messo in vigore , i salni- 
tra; sono costretti ad usare misure , e proces- 
si che contrariano i loro usi , perchè obbli- 
gati a portare all 1 grammi stritene tutto il 
prodotto della loro fabbricazione , e siccome 
questa non ammette , che nitrato di potassa , 
essi non possono piu continuare a fabbricare 
salnitro grosso , e ricotto. Ma non si può fare 
a meno rii convenire che la distillazione del-* 
le acque forti vi ha mo)to perduto: imperoc- 
ché è noto, ohe il loro salnitro grosso, ed ij 
loro ricotto davano , con facilità , ed econo- 
mia j la- migliore qualità di acquafòrte , che 
si possa desiderare per la tintura f e che non 
si può , nè formarla all 1 istesso prezzo, nè ot- 
tenere costantemente la stessa qualità , impie- 
gando il salnitro dei magazzini deirAmminp* 
spiatane . 

ILa natura dell 1 acido , ed il processo di di- 
stillazione Varianti secondo lo stato , nel qua- 
le si trova il salnitro , che si adopera : se si 
fa uso di salnitro putj> , si può determinar^ 
le proporzioni fra il sale, e la terra bolare , 
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secondo i risultati > che presentano le seguen- 
ti esperienze. 

Duecento libbre ( io. miriagrammi ) di 
salnitro puro , e 200. libbre ( io. miriagram- 
mi ) di terra bolare , mescolati e distillati 
con diligenza hanno dato poco gas nitroso , 
acido carbonico, e 75. libbre ( 3. miriagram- 
mi j ) di acido puro , a 40. gradi , e bian- 
chissimo . Il residuo ha presentato molto sai- 
nitro non decomposto. 

Risulta da questa prima esperienza che la 
proporzione del bolo , impiegato a parti egua- 
li , non è sufficiente ,* perchè il calore è stato 
portato al punto di fondere il vetro ; ne ri- 
sulta ancora che T acido non è rutilante , che 
quando si impiega il bolo in una proporzione 
più forte. 

Cento cinquanta libbre ( 7. miriagrami f ) 
di salnitro puro e 300. libbre ( 15. miria- 
grammi ) di terra bolare , distillati con la , 
stessa diligenza , hanno dato tun poco meno 
di acido carbonico , un poco più di gas nitro- 
so , e 12 6. libbre , ed 8 oncie ( 6. miria- 
grammi, e 3. kilogrammi ) di acido a 39. 
gradi . ‘ - ■ - ■ ' • — •- 

Centocinquanta libbre ( 6. miriagrammi { ) 
di salnitro , e 400. libbre ( 2cx. miriagram- 
mi ) di terra bolare ,• hanno dato molti, va* 
pori rutilanti , e senza interruzione sino alla, 

D 2 fine, 


5& , tt C H >M I e X ; A 

Aie , e f s i libbre ( 6 miriagrammi 5. kilo» 

grammi f ) di acido a 41. gradi. 

Cento libbre ( 5. miriagrammi ) di salni- 
tro , e 300. libbre ( 15. miriagrammi ) di 
tèrra bobre , hanno dato 87. libbre ( 4. mi- 
riagrammi , e 3 kilogrammi -j ) di acido gial- 
lastro a 39. gradi. 

Si può concludere da queste esperienze , che 
quando si fa uso di una terra Solare rossa , 
asciutta, pura, e di rottura untuosa, come 
quella , che s 1 incontra in alcune miniere di 
ferro limose, si deve impiegare la terra nell» 
proporzione di due in tre parti sopra una di 
salnitro . : ' _ . . . 

Queste proporzioni sono quelle , che con- 
vengono per il salnitro puro ; ma esse devono 
variare secondo la qualità del sale che si ado- 
pera . Per esempio , quando si distill i del sai- 
nitro grezzo , allora la quantità del salnitro 
non vi è , che nella proporzione di 4,0 5 ad 
uno, ed il resto contiene muriato di soda, 
che e difficile a decomporsi : in modo èhe , in 
questo caso, due parti di terra per ogni una 
di salnitro, formano una proporzione conve* 
niente per decomporre tutto il nitrato . 

Quando si opera sopra salnitro grosso si può 
aumentarne la proporzione di un decimo , ed 
ancora di un ottavo , se esso non è ben sec- 
cato . .• . : 

E se si tratta di ricotto , che segna 45 gra- 
di , 
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di, s* impasta questo liquore siropposo con la 
terra , e se nè forma una pasta secca , che si 
mette nelle storte ,• la mescolanza ordinariamen- 
te si forma di 30 parti di ricotto , sopra co 
di terra . 

Ma, siccome il ricotto , impiegato a 45 gra- 
di di concentrazione , presenta molto volume, 
io ho creduto più vantaggioso il condensarlo 
in una caldaja grande , per mezzo della eva- 
porazione , ed allora distillarlo, come suini a 0 
grosso . 

A Parigi , s' impiega alla distillazione delle 
acque forti una terra grassa , untuosa , gri- 
giastra, sparsa di alcune vene rossastre, che 
si ritira dai contorni di Vanvres . Si asciuga 
nei fornelli , situandovela subito che se n'è 
ritirata la brace, indi si macina, e si passa 
attraverso un vaglio di vetrice. Poi si forma 
la mescolanza di circa iPo libbre ( 9 miria- 
grammi ) di questa terra, con ito libbre ( 4 
miriagrammi ) di salnitro ammaccato > e se 
aie riempie le aline ( vasi distillatorii ) che 
si distribuiscono sopra una galera in numero 
di 30 , a sd , e sopra due file: si ammolla 
qualche volta la mescolanza , quando si vuole 
ottenere un'acido debole a Qi , o 25 gradi * 
v L' osservazione chimica , per la quale co* 
sta , che i mudati di calce sono quasi inde- 
componibili per mezzo delie terre bolari .'men- 
tre quelli di magnesia si decompongono facilmen- 

D 3 te, 
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te, ci ha condotti a mescolare della calce coti 
la mescolanza di salnitro , e di terra per pre- 
cipitarne la magnesia e convertire tutti i ni- 
trati terrosi in nitrati di calce . Questo pro- 
cesso , che si deve al Sig. Berard , mio allie- 
vo , e mio associato nelle fabbriche di pro- 
dotti chimici che io avevo formato a Moni* 
pellier, è oggi adoperato in più stabilimenti. 
On questo mezzo non si ottiene, per mezza 
della distillazione , altro che acido nitrico pu- 
ro, che si può ritirare da tutte le specie di 
salnitro , cosa che presenta un grandissimo 
vantaggio ai distillatori . Si può adunque coi» 
lo stesso salnitro grezzo, fare a piacere acido 
nitrico puro per P uso dei cappellaj e degli 
orefici , o acido nitro-muriatico per uso delle 
tintorie * * . 

Qualunque sia la natura del salnitro , che. 
si adopera , qualunque sia la proporzione fra 
la terra , ed il sale , bisogna formare la me- 
scolanza con esattezza alla paletta , o al ria- 
volo,' schiacciate bene la terra, éd il salnitro> 
e poi distribuire la mescolanza ben fatta , a 
porzioni eguali * nelle storte , con P ajuto di 
un imbuto di latta di grande orifizio. 

Siccome sarebbe troppo faticoso , e troppa 
seccante il pesare , ad ogni istante, il salnitro, 
la terra , e la mescolanza , si fa uso di misu- 
re di determinata capacità . •L’ errore non è 
mai sensibile tanto da pregiudicare agl’inte- 
. .. ressi 
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fessi della fabbricò, ed alterare b qualità dei 
prodotti. 

S obito i che le storte sono ripiene della me- 
scolanza, si situano nella galera, facendole ri- 
posare sopra le volte , e piegandole leggier- 
mente , perchè il becco di ciascuna esca filo- 
ni in modo da potervi adattare, e lutare un 
recipiente . Si ricuoprpnO poi Je storte con i 
Cassoni di quelle , che hanno giù servito ; iji 
modo da formare una volta , che riposi sopra 
i muri della galera, e la schiena delle storte. 
Si sparge poi , su futta la superficie , uno 
strato di ceneri umettate con un poco di ac- 
qua*, per chiudere tutte le fessure , ohe la- 
sciassero fra loro i pezzi usale uniti di que- 
sta Cupola. Si lascia uno spiraglio aperto al 
fondo della galera , per stabilire I’ aspirazione, 
« servire di cammino al fornello « 

Quando è Così stabilito T apparecchio , e 
sono giù adattati i recipienti alle storte, sen- 
za però lotarveli ancora , si accende il fuoco, 
del quale si gradua i progressi cbn molta at- 
tenzione , per non esporre le storte a rom- 
persi. La prima impressione del calóre si fa 
sulle storte, die sono pili vicine alla testa 
della galera ; a poco a poco essa prende piede 
nell’ interno $ si porta a gradi più avanti il 
combustibile « 

I primi vapori , che si alzano , sono .quasi 

4 P 11 - 
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puramente acquosi : questi si condensano diffi- 
cilmente . 

Quando i vapori cominciano ad essere ros- 
signi, ed a dare sentore dell'acido, si levano 
i recipienti per far colare nelle canti rette 1* 
acqua acidula, o la flemma, che essi conten- 
gonó* poi si rimettono , e si Iota la loro giun- 
tura alla storta con do stesso loto , che serve 
a lutare le storte. • . ^ » 

I recipienti , non tardano a riempirsi di va- 
pori rossi (i) questi si disciolgono nell’ acido, 
che si condensa , e daono a questo acido un 
colore verdastro. (.*« u 

A misura , che si aumenta il calore', il re- 
. cipiente si riscalda : i vapori rossi ne riem- 
piono si esattamente la capaciti* , che niente 
più si può vedere a traversa di essi ; solamen- 
te si vedono strisele di acido, che colano sul- 
le pareti interne , e P operazione continua in 
questa maniera fintantoché non sia terminata. 

Quando si vede , che qualche storta lavori 
meno , vi si porta dei combustibile , e si de- 
termina un' aspirazione considerabile intorno 
intorno, facendo due piccole aperture al prin- 
cipio dei- collo delle storte . Si chiude questi 

, ca— 

{*) fo suppongo qui , che s’ impieghino recipienti dT 
vetro per potere conoscete pib facilmente ciò che se- 
gue- nel corso delia operazione . 
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camini , quando la distillazione ha ripreso la 
sua attività. , 

Si conosce, che la operazione è al suo fi** 
•ne j t°. quando il recipiente si raffredda, a 0 , 
quando i vapori , che ne occupavano tutta la 
capacità, si condensano, e l'interno si rischia- 
ra; 3 0 . quando guardando T interno della stor- 
ta a traverso del recipiente , si può vederlo 
distintamente per la roventezza , che essa ha 
contratta . 

Allora iì lavorante , che ha diretta la ope- 
razione, tira il fuocó da sopra la gratella, e 
lascia aperta la porta del focolare per affretta- 
re i! raffreddamento . 

Quando P Apparecchio è raffreddato abba- 
stanza da potere essere smontato , si sfascia il 
loto, Che unisce la storta al recip ente: è si 
leva questo ultimo per versarne il prodotto 
in cantinette . Gl 1 imbuti , dei quali si fa uso 
nelle fabbriche Meridionali per travasare gli 
acidi senza perdita , e senza timore di peri- 
colo , hanno le loro estremità superiori rien- 
trate in dentro , in maniera da formare uno 
gronda rovesciata . I>©pó tale disposizione , P 
acido che, versato sulle pareti , si alza qualche 
\'oha , e scappa per gli órli dell' imbuto , non 
può più correre questo rischio. Esso è riget- 
tato nell interno, subito che arriva alia gron- 
da ja , della quale abbiamo parlato « 

Noi possiamo ridurr# a due sorti tutti i 
-s • pro- 
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prodotti di una distillazione : il residuo della, 
storta , e T acido , che è passato nel reci- 
piente . 

• Il residuo della storta è di tre sorti , secon- 
do 1 il processo che si è impiegato per decom- 
porre il salnitro * 

Quando si è fatto uso dell’ acido solforico , 
come intermedio, il residuo è uno zolfato di 
potassa che finora era stato di un debole uso 
nelParti: ma ora comincia ad essere di un 
grandissimo partito , tanto per combinarlo con 
il solfato di allumina e formare deir allume, 
che per decomporre le acque madri dei sal- 
ili tra j . 

Quando si è avuto ricorso alle terre boia ri 
per decomporre il salnitro, il residuo della 
distillazione non presenta altro che una terra 
fortemente Calcinata , mescolata con un poco 
dx mnriato , che Ò scappato alla decomposizio- 
ne e con la base alcalina del nitrato , che for- 
ma con la ferra una combinazione sì intima , 
che non può esserne separata per mezzo della 
liscivazione . Questa terra , conosciuta sotto il 
nome di terra delle acque forti , o terra dei di - 
stillatovi di acqua forte , può servire agli stes- 
si usi , che la pozzolana , e formare con 13 
calce un cemento prezioso per le costruzioni 
sotto acqua , per gli intonachi delle vasche, 
delle cantine ec. 

. Sonò piò di venti anni , che io ho dato il 

mez- 
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me zzo di condurre di fronte la 'fabbricazione 
deile acque- forti , e quella dello allume , for- 
mando T uno e T altro prodotto nella stessa 
operazione : a questo effetto , io prendo un' 
argilla ricca in allumina , ed esente di ferro , 
io la secco, e la macino convenientemente, 
o la mescolo con parti eguali di salnitro e 
di acido solforico marcanti 40 gradi: la di- 
stillazione è condótta secondo il solito , V aci-; 
do nitrico passa nel recipiente : ed il residuo 
non ba bisogno , che di essere liscivato , e 
crittallizzato per* fornire uff allume di prima 
qualità . 

L’acido che si ottiene, per mezzo della di- 
stillazione del salnitro , ha qualità differenti , 
secondo la perita del salnitro impiegato. 

li salnitro puro fornisce uff acido puro , che 
può servire a sciogliere il mercurio per for- 
mare il segreto dei cappella) , e che si può 
pure impiegare nella operazione delicata dello 
jpartimemo: per motivo di questi due Usi, si 
chiama acqua forte dei cappella) ,ed acqua jot“ 
te di spartimento * 

I salnitri grezzi , le acque madri, i ricotti, 
ed ì salnitri grossi somministrano acido nitro- 
muriatico che costituisce essenzialmente / acqua 
forte del commercio . Se ne fa uso specialmente 
per sciogliere lo stagno, e formarne ciò che i 
tintori chiamano la composizione per Itt scar~ 
latto . 

ra- 
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E' raro , che 1' acqua forte non contenga 
più o meno di acido muriatico, del quale im- 
porta assicurarsi , e sbarazzarla per poterla 
impiegare in certe operazioni, specialmente in 

3 (Iella dello spartimento dell’ oro dall’argento, 
mezzo il più adoperato per separare l 1 aci- 
do muriatico consiste in versare della disso-* 
luzione eli nitrato d’ argento sull’ acido che di- 
viene pallido , e poi bianco , per poco che 
Contenga di acido muriatico ; si lascia schia- 
rire il liquore, e si aggiunge dissoluzione di 
argento finochè non si formi più precipita- 
to . Si decanta allora il liquore da sopra la 
deposizione , che non è altro che un muriato 
di argento insolubile ,• e F acido , così purifi- 
cato , porta il nome di acqua forte precipitata « 
Distillando l’ acido , che nuota sopra la depo- 


sizione , si ha il vantaggio di averlo ancora 
più puro, perchè sbarazzato di un poco di 
acido Solforico che esso può contenere, il qua- 
le forma un sale solubile con l’argento . E* 
bene peraltro sapere che l’ acido solforico è 
meno pericoloso che l’ acido muriatico , che 
può esistere , ancora senza conseguenza catti- 
va , nell’ acido nitricò , purché per altro vi 
sia itf piccola quantitk. ' £ 

Ti sono alcuni distillatori che precipitano ie 
loro acque forti per mezzo dello acetito di 
piomba, il quale mostra di avere il vantag- 
gio, sopra il nitrato di argento , di formare 

cgual- 
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egualmente sali insolubili con T acido muria- 
tico , e con r acido solforico ; ma il Signor 
Berthollet ha dimostrato che il muriato di r 
piombo era solubile per mezzo dell 1 acido ni- 
trico , cosicché esso resta in parte nell 1 acido; 
ed in questo caso passa pure alla distillazione 
un poco di acido muriatico, come il Signor 
Prieur l’aveva osservato. 

L 1 acqua-forte pura che s' impiega nelle mo- 
nete , marca da 3 6. fino a 45. gradi: quella 
che si prepara per i cappellaj non porta che 
32., a 3<<. 

, L 1 acqua-forte destinata per le tintorìe , de- 
ve contenere un poco di acido muriatico ; ed 
in vista di questa mescolanza di due acidi è 
stata chiamata acido nitro-muriatico : quando l 1 
acido muriatico non vi è in una proporzione 
assai grande , l 1 acqua-forte non fa che rodere 
lo stagno , ed i tintori la rigettano , dicendo 
che essa precipita . Quando 1 ’ acqua forte 
contiene troppo acido muriatico , la composi- 
zione avvina lo scarlatto , invece di schiarir- 
ne , e rialzarne il colore. E? necessaria adun- 
que esattezza di proporzioni fra i due acidi , 
ed il salnitro grotto di Avignone è la materia 
che lino a questo giorno , mi è sembrata 
presentare il maggior vantaggio per questa 
fabbricazione . 

Ciò che rende l 1 operazione della prepara- 
zione dell' acqua forte per la tintura diliìcilis- 

sima , 
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sima , e molto avventurata in apparenza , è ; 
«la un lato, la varietà grande, che presentano 
j salnitri,- e dall’ altra , la differenza grande 
che mettono i tintori nello uso di questo a- 
cido. In Francia, s'indebolisce con acqua co- 
nnine l'acqua forte avanti di farne uso : in 
Spagna , al contrario , s’ impiega in tutta la 
sua forza , I primi si lamentano molto gene- 
ralmente della debolezza dell’ acido: i secondi 
la trovano sempre assai forte , ed è data loro 
a 4. , e 6. gradi 3 I di sotto di quella di Fran- 
cia . Nello stesso paese , spesso nella stessa 
città, un tintore è assuefatto a sciogliere del 
sale marino , o del sale ammoniaco nell’ acqua 
forte , mentre jl suo vicino la impiega senza 
alcuna mescolanza : è evidente , che la mede- 
sima acqua forte sarà giudicata differentemen- 
te nelle due fabbriche . 

Tutte queste verità di dettaglio sconcertano 
un distillatore novizio nella sua arte. Le anr 
tiche fabbriche hanno sempre del vantaggio 
sulle nuove per la conoscenza di tutti i gu- 
sti , di tutti gli usi , di tutti i processi , co- 
noscenza che non può aversi senza una lunga 
pratica , onde le fabbriche antiche hanno sem- 
pre un vantaggio sopra le nuove. 

L‘ acqua forte per la tintura marca ordi- 
nariamente da 30. a 35. gradi : a Parigi se 
ne fa la spedizione in bottiglie di gres f Nei 
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paesi Meridionali se ne fa spedizione in can- 
tinette di vetro verde, che ne contengono da 
ao. a 25. libbre , ( un miriagrammo ~ ) e 
se ne mettono io. per formare una cassa . 

Noi siamo debitori a Lavoisier del primo 
passo, eh’ è stato fatto nell'analisi dell’acido 
nitrico . Nel 1776. questo celebre Chimico 
giunse a ridurre questo acido in due principj 
distintissimi : una libbra di acido nitrico , di- 
stillata sul mercurio nell’ apparecchio idro- 
pneumatico , gli somministra un'oncia , 7. 
dramme, 0. grani | di gas ossigeno : un’ oncia, 
51. grani ~ di gas nitroso : e 13. oncie,ei£. 
grani di acqua . 

Dopo 1 ’ operazione , il mercurio aveva lo 
stesso peso , e la stessa forma di prima . La 
combinazione di questi tre prodotti, nelle stes- 
se proporzioni , ha riprodotto la stessa quan- 
tità di acido , che quella , che era servita al- 
la esperienza, 

Una simile decomposizione dell’ acido nitri- 
co ha luogo in tutti i casi , nei quali esso e- 
sercita un’ azione diretta sopra le sostanze me- 
talliche , e sopra le materie vegetabili , ed a- 
nimali ; ma , nei due ultimi casi , 1’ ossigeno 
si combina con il carbonio , o l’ idrogeno , e 
forma dell’acido carbonico, e dell’acqua; co- 
sicché non viene ad ottenersi puro , come quan- 
do si opera sopra i metalli . Il vapore rosso 
phe si sviluppa quando 1’ operazione si fa ad 
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aria aperta, è questa medesima gas che, rac- 
colta attraverso all' acqua, e privato del con- 
tatto dell 1 aria atmosferica , è invisibile . 

Ma ci restava ancora a conoscere la natura 
di questo gas nitroso , e noi siamo debitori al 
Sig. Cavendish di una bella esperienza , per 
mezzo della quale esso ci ha provato, che 
questo gas non è un essere semplice , ma un 
edmposto di ossigeno, e di azoto; egli ha in- 
trodotto in vasi di vetro 7 parti di gas ossi- 
geno ottenuto senz* impiegare acido nitrico, 
e 3 parti di gas azoto ; egli ha fatto passare 
la scintilla elettrica attraverso questa mesco- 
lanza , che è diminuita a poco a poco di vo- 
lume , e si è risoluta iq acido nitrico . 

Dono tale momento , i Signori Van-Marum, 
e Lavoisier hanno ripetuto V esperienza , e 
confermato i suoi risultati , 

Altri chimici, seguendo altro cammino, so- 
no arrivati ai medesimi fini ; il Sig. Miiner 
della società R. di Londra , ha fatto del gas 
nitroso , facendo passare del gas ammoniacale 
attraverso T ossido di manganese arroventilo 
in. una canna da fucile. 

Siccome il gas nitroso ha caratteri costanti, 
ed usi che gli sono proprii , noi andiamo ad 
esaminarne le proprietà, 

11 Sig. ìfirvan aveva valutato il peso speci- 
fico dei gas nitroso a 54 , essendo 40 quello 
del gas ossigeno. . 1 } Signor Dav.y T ha stjmatp 

jS° ì 

àV, 
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59 quando quello del gas ossigeno eia 51. : 
* da ciò il Signor Berthollet *ha concluso , con 
ragione, che questi due gas non hanno , che 
una debole combinazione , che , per conseguen- 
za, la decomposizione del gas nitroso non de- 
ve incontrare grandi ostacoli . 

I Signori Priestley , e Cavendish avevano 
osservato che questo gas nitroso si scioglieva 
nell 1 acqua . Questo fenomeno in principio si 
è creduto doversi unicamente alla conversione 
di una porzione di questo gas allo stato di 
acido nitrico per la sua combinazione con il 
gas ossigeno che è tenuto in dissoluzione dal- 
l 1 acqua, poiché l 1 acqua ne diviene leggier- 
mente acida ; ma il Signor Davy ha provato 
che iqo. misure di acqua bollita e pura po- 
tevano assorbirne ib. , 8. di gas nitroso,, sen- 
za! acquistare alcun sapore , nè far divenire 
rosso il blu vegetabile : la qual cosa porta a 
credere, che l’acqua, per se medesima , eser- 
cita una virtù dissolvente sù questo gas , la 
quale è necessariamente accresciuta dalla por- 
zione del gas , che può combinarsi con l 1 ossi- 
geno, che è quasi inseparabile dall’ acqua., ed 
allora si forma un’acido.» ■ 

II gas nitroso si scioglie facilménte , ed ab- ( 
bondantemeute, nell 1 acido nitrico : ed alle prò* 
porzioni, nelle quali esso vi si trova , noi 
dobbiamo rapportare la*varietà di colori che. 
ci presenta questo acido , Noi abbiamo già os- 

■,'Tw-lll, E ser- 
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servato che , pei progressi della distillazione 
deli? npaue ^ forti » si vedeva mutare il colore 
dell’ acido per m?zzo dello assorbimento del 
gas nitroso che si sviluppa ad ogni istaqte dei- 
la. operazione: in principio l’acqua debolmen- 
te acid» del recipiente è bianca , a poco a 
poco essa si colora in verde , dal verde essa 
passa al giallo, dal giallo al rosso, e, in quo 
sto ultimo stato , il gas nitroso vi è in ecr 
cesso ,* esso cerca di scappare , e produce , per 
il contatto dell’ aria e la sua combinazione 
con r ossigeno, un vapore acido rosso , soffio* 
gante , solubilissimo nelTacqua. / 

' . V aeido nitrico discioglie una quantità di 
gas nitroso tanto più grande , quanto minora 
è la quantità dell’ acqua in esso contenuta t 
Per questa ragione , allorché il gas nitroso 
scappa dalia disfilhzione , e comincia ad ar- 
rossire il recipiente , si ha cura di levare le 
flemme , che sono Patate , alfine di faci* 
li tare la dissoluzione del gas. 

- LHcido nitrico, che tiene in dissoluzione 
del ga? , assorbisce {agilmente fi ossigeno i ed 
a poco a poco tutto il gas nitroso passa allo 
‘stato di acido nitrico: cosa che aumenta il 
peso specifico dell* acido , e ne accresce la vir* 
ih per tutti gli usi, ai quali si applica. r - 
Il calore , gli alcali , 1’ acqua , cacciano il^ 
gas nitroso dalla sua dissoluzione nell’ acidp . 
\ metalli, i vegetabili, e le materie animai»* 
v Vru ’ ’ ’ ’ " W sulle 
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sulle quali si esercita l'azione dell 1 acido ni- 
trico , ne sviluppano una nuova quantità , per 
mezzo della decomposizione di una porzione 
dell acido , e della fissazione di una parte del 
Suo ossigeno sii queste basi. 

£ La dissoluzione del solfato di ferro assorbi- 
sce il gas nitroso , perde la sua trasparenza , 
e prende un colore nerastro. Questa proprie- 
tà è divenuta utilissima per separare il gas 
nitroso dalle altre sostanze gassose . Il Signor. 
Humboldt ne ha fatto una falsa applicazione f ' 
supponendo, che il gas nitroso fosse sempre 
mescolato con una porzione di gas azoto, dal 
quale credeva di sbarazzarlo con questo mez- 
zo. Il Sig. Berthollet ha fatto vpdere , che 
questo gas azoto non yi era che accidental- 
mente , e che )’ assorbimento del gas nitroso 
medesimo, che era costante, aveva imposto a 
questo celebre fisico . 

Fin qui , la sostanza che è meglio riesciti* 
per decomporre il gas nitroso è il ferro. I 
.chimici Olandesi hanno*osservato, che questo 
gas trattenuto sul ferro , ancora senza il cor- 
so del calore , passava allo stato di ossido di 
arioso , e finiva a ridursi in azoto puro , Noi 
abbiamo già detto , che fi Sig. Milner , facen- 
do passare il gas nitroso attraverso una canna, 
da fucile arroventila , e nella quale era stata, 
posta limatura di ferro , aveva ottenuto ossido 
ffi azoto», ed azoto puro, e che l’ossido che 
* ' " 1 " E a a - ■ ” si 
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si faceva ripassare attraverso la limatura si 

convertiva totalmente in azoto. 

• Il Sig. Van-Marnm , decomponendo , per 
mezzo della scintilla elettrica , il gas nitroso 
sul ferro, ha avuto per residuo in azoto puro 
o , 4 6 del volume primitivo , ma si è forma- 
ta una polvere gialla , che conteneva una pic- 
cola quantità di acido : cosa che fa un poco 
variare le proporzioni . 

, Il Sig. Berthollet , decomponendo il gas ni- 
troso per mezzo di una mescolanza di lima- 
tura di ferro , di zolfo , e di una piccola 
quantità di acqua, ha ottenuto o, 44 per re* 

) siduo. Egli osserva , che ha dovuto formarsi 
fin poco di ammoniaca , che ha .diminuito il 
residuo . 

Il Sig. Davy ha -concluso , da tutti i fatti 
che stabiliscono la decomposizione del gas ni- 
troso, che i suoi principj sono nelle seguenti 
proporzioni : 44 parti ponderali di azoto , e 
5 6 di ossigeno* 

Allorché, nei casi dei quali noi ahbiàmo 
parlato , il gas nitroso non soffre una decom- 
posizione completa, esso forma quei gas parti- 
colare , che i chimici Olandesi hanno detto 
ossido gassoso di a foto , o gas ossido di a xp to y 
che Priestley aveva descritto sotto la denomi- 
nazione di gas nitroso defiogisticato , e che il 
Sig. Davy , al quale siamo debitori di uno ; 
importante lavoro su questa sostanza,, èia no- 
minato ossido nitroso . . Tut- 
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Tutte le sostanze che possono togliere ossi-, 
geno al gas nitroso sono idonee a produrre il 
gas ossido di azoto. 

Ciò che distingue eminentemente questo 
gas , è la proprietà che esso ha di dare alla 
combustione la medesima vivacità di quella 
che è prodotta dal gas ossigeno , con la sola 
differenza , che il suo effetto non è sensibi- 
lissimo , se non che su i corpi bene infuoca- 
ti : la qual cosa proviene senza dubbio , dall’ 
occorrervi , o una forte affinità , o un calore 
vivo /'"per decomporre questo gas , ed estrarre 
l'ossigeno per applicarlo alla combustione. Per 
la stessa ragione esso non è respirabile dagli 
uccelli , nei quali questa funzione non può 
essere interrotta , nè alterata senza pericolo , 
mentre mantiene la respirazione dell’ uomo--. 

Questo gas si scioglie nell' acqua, come lo 
ha osservato Priestley ; se ne sviluppa per 
mezzo della ebullizione , senza alterazione al- 
cuna ; esso non soffre alcun cangiamento , al- 
lorché è mescolato con il gas ossigeno, o con 
il gas nitroso. - 

Quando i metalli decompongono l' acido ni- 
trico , si produce del gas nitrico , del gas os- 
sido di azoto , o una mescolanza di amendue, 
secondo' la energia dell' acido . , , , >- 

I chimici Olandesi pongono per princìpio» 
che i metalli che decompongono l' acido nitri- 
co , formano del gas nitroso, quando V acido 
, E 3 -"i bl; £ eon- 
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è concentrato , e del gas ossido di azoto ] al- 
lorché T acido è allungassimo per mezzo del- 
r acqua . Ma pare , che la produzione del ga* 
nitroso sia relaiiva specialmente alla energia , 
con la quale T acid© si decompone sopra il 
metallo , e che si può ottenere a piacere , T 
uno , o r altro di questi gas , moderando , o 
accelerando l' azione dell 1 acido • 

La decomposizione, e la formazione deli* 
acido nitrico ci hanno fatto conoscere con una 
esattezza scrupolosissima le proporzioni dei 
principj , che lo costituiscono nei suoi diversi 
stati . 

Risulta dalle esperienze del Sig. Cavendish 
per la formazione dell 1 acido y che la propor- 
zione dell 1 ossigenò è a quella dell 1 azoto , co- 
me C53 è a 100 ^ Ma se invece del volume 
si confronti il peso dei gas , la proporzione è 
di <25 di azoto sopra 75 di ossigeno, mentre 
quella del gas nitroso è di 44 di azoto soprat 
5 6 di ossigeno . 

S E ZIO KÉ IV. 

- ■ . ,* « ì * * . • 

Dell' acida fosforico 4 

< ^ * ** 1, * * ! ’ * " 

, La natura: ci presenta l’ acido fosforico com- 
binato con metalli , terre , o alcali ! ma noni 
lo presenta in alcun luogo in stato di acicfo 
libero, fuori che nell 1 orina, secondo l 1 osser- 
vazione del Sig* Berthollet, 
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Onesto acido si ottiene per mezzo della 
Combustione , o ossidazione del fosforo* 

Tale combustione si può operare iti pili 
maniere . 

' Lavoisier ha propósto, nel 1777, ^i bru- 
tiare il fosforo con 1 ’ ajuto dello specchio u- 
storio sotto una campana rovesciata sul mer- 
curio : allora si forma una grande quantità di 
fiocchi bianchi , i quali si attaccano , da tut- 
te le parti * alle pareti della campana : questo 
i l' acido fosforico concreto , che si scioglie 
in liquore , subito che è a contatto dì un' 
òria umida , é forma un liquido untuóso > e 
Senza odore* 

Lo stesso chimico consiglia di bagnare le 
pareti delle campane , nelle quali si fa la 
combustione , per sciogliere $ e fissare l v va- 
pori acidi * à misura che eglino si svilup- 
pano *. 

In tutti i casi , nei quali la combustione 
del fosforo è rapida , e si fa con deflagrazione* 
ima parte del fosforò scappa alla combustione, 
e si scioglie nell’acido che si forma* 

Ciò ha fatto ricorrere alla combustione lem* 
ta per preparare l’acido -fosfòrico. 

Per formarsi un’ idea esatta della cofnbustiò* 
»e del fosfòro , bisogna sapere , che alla tem- 
peratura dell’ atmosfera il fosforo si scioglie 
in parte nell’azoto,, e vi testa in stato gas- 
soso > ed in uno Statò di estrema divisione ; 

£4 , ‘ ài 
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, di maniera che esso diviene con cib fa' *■ ac- 1 
cessìhile alPa/iOne dell 1 ossigeno che lo brucia: 
Per questa prima combustione , il calore si au- 
menta , ed il resto del fosforo s* infiamma,- iti 
modo tale, che la combustione del fosforo 
riesce più facilmente, e ad .una temperatura 
-più bassa nell 1 aria mescolata di -gas azoto , che 
nel gas ossigeno puro. Il gas azoto, carico di 
fosforo , aumenta di un quarantesimo il suo 
.volume primitivo, e diviene luminoso, 
si Adunque la combustione del fosforo ad una 
bassa temperatura si open con la mediazione 
dell 1 azoto < Ma, qudhdo la temperatura è ele- 
varti a 30 gradi , allora vi è deflagrazione , e 
combustione diretta per mezzo dell’ossigeno. 

Cosi, per formare l 1 acido fosforico per mez- 
zo di combustione lenta , bisogna impiegare 
.un 1 apparecchio , che permetta il rinnuov^men- 
to dell 1 aria, senza ammettere alcuna corren- 
te , e tenere questo apparecchio ad una tem- 
peratura 'di circa ,15 gradi ; un imbuto posto 
sopra un fiasco , e coperto con una carta fo- 
rata con. alcuni piccoli pertugj , nel quale si 
mettano i bastoni di fosforo, è il più conve- 
niente di tutti: è stato proposto dal Signor 
Stage . Non si ta$da a vedere le superbe^ del 
fosforo coprirsi di uno strato di liquido , ebe 
co|a a poco a poco nel fiasco. 

Il fosforo bruciato in questo apparecchio - * 
produce tre volte il suo peso di acido fosfo- 
rico, I Si- 
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I Signori Lavoisier , e Lapiace hanno cal^ 
colato , che ioo grani di fosforo assorbiva- 
no , per mezzo della combustione , 65,62 di 
ossigeno. 1 ' 

Si pub ancora bruciare il fosforo , decora* 
ponendo alcuni acidi sopra -questa sostanza. 

II Signor Westrumb ha osservato, che l'a* 
cido muriatico ossigenato infiamma il fosforo, 
è dà luogo alla produzione del suo acido . 

Lavoisier pubblicò , nel 1786 , che si po* 
teva ottenere 8 in p oncie di acido fosforico, 
decomponendo 2 libbre di -acido nitrico , il 
peso del quale è a quello dell 1 acqua distilla* 
ta, come , 895 , a -*oo, 000, sopra a 
oncie, 6 dramme di fosforo. 

> Quando si decompone l'acido nitrico sopra 
il fosforo in vasi -chiusi , si produce molto co* 
aitantemente del gas idrogeno fosforato, che 
S 1 infiammi nell' interno dell’ apparecchio . 

Pare , secondo una esperienza del Signop 
Wieglet , Che 1’ acido nitrico può decomporsi 
sul fosforo, anco allorché è -impegnato in una 
base : polverizzando in ' un mortajo di vetro 
ioò grani ( 53, 11500 decigrammi ). di fos* 
foro , e 480 grani ( 254 , 95200 decigrant'* 
mi ) di nitrato di potassa puro , e secco , si 
produce subitamente una vivissima detonazione* 

Il Signor Sage ha osservato che si poteva 
revivificare la maggior parte degli ossidi me- 
tallici per mezzo del fosforo j e che , io tutti 
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Quésti casi, vi è formazione di acido fosforici# 

Pare che il fosfòro abbia ancora la proprie- 
tà di decomporre l 1 acqua , specialmente quan- 
do si ajiita la 'sua azióne per mézzo di un 
calore dolce , e di una lunga digestione * 

V acido fosforico è bianco , senza odore * di 
un sapore agro , senza essere corrosivo - 

Esso arrossisce i colorì blu Vegetabili , è 
restituisce quelli che sono stati alterati pefc 
mezzo degli alcali* r, ( v 

Il suo peso specifico varia secondo il suq 
grado di concentrazione . Si pub sflemmarlo 4 
segno di vetrificarlo; e , sotto questa forma j 
pub pesare tre volte piu thè un eguai volu- 
me di acqua * L 1 acido il più vicino a que- 
sto statò è denso , sciropposo , e cola come la 
trementina. ,, .. «* ». 

V acido fosforico distillalo a fuochi violen- 
ti non si decompone: se ne solleva, u° l’ ac- 
qua che porta seco qualche atomo di acido * 

alcune porzioni di fosforo t che èrano di- 
sciolte nell acido < , . ét& 

V acido fosforico concentrato , senza esseré 
seccato ,, si unisce all 1 acqua con calore . La- 
voisier avendo mescolato 4 dramme di questo 
acido , ridotto in consistenza siropposa con e- 
guale quantità di acqua , vedde alzarsi il ter- 
mometro da 8 gradi a 14 | . Lassone , e Cor- 
nette avendo impiegato un 1 oncia di acido , 1» 
dì cui densità era a quella dell 1 acqua come 

19: 
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1 9 a 8 t hanno ottenuto un aumento di ca-* 
fare di 38 gradi, . 

5 • Sezione V. 

- • . # * ■ * * . 

* * v *• •• 4 v % • # * 

Dell ‘ incido Muriatico vt, _ . ;• -w» i* ' «* 

- •*'*». '**: - ! 

L’acido muriatico è ancora conosciuto neta 
fa arti, sotto il nome di spirito di-sale y ù v di 
acido marino . La denominazione di acido mu- 
riatico gli è stata data , perchè il sale mari- 
no , o il ninnato di soda forma : la salamoji 
( muri a ) delle acque del mare* ■* ■; 

Questa acido hi mi odore piccante <y quasi 
analogo a quello delio zafferano > quando si 
respiri da lontano : è , generalmente , piu leg- 
giero , che gli acidi solforico y e nitrico: fa 
sua concentrazione ordinaria per gli Usi del 
commercio è fra i gradi 20 , e al del pesi- 
liquori di Èaumè; esala, quando è concentrar 
to, un vapore biancastro che non è sensibile 
se non quando si stura i :vasi che fa contede 
gonò. ^ 

Questo acido precipita l’argento , ed il mer- 
curio dalle loro dissoluzioni nell 1 acido nitri- 
co, e forma con questi metalli dei sali inso- 
lubili nell 1 acqua i Esso ha un 1 azione molto , _ 
energica su gli ossidi metallici , e quasi nes- 
suna su i metalli i 

E 1 suscettibile di sopracaricarsi di ossigeno , 

**"• - . cosa 
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cosa che aumenta la sua elasticità ] rende il 
suo odore estremamente irritante, e lo dispo- 
ne a disciogliere i metalli , per formare con 
essi sali caustici , quasi tutti volatili > e la 
maggior parte pastosi che hanno la consisten- 
za del butirro. 

L’acido muriatico pub essere liberato dalle 
sue combinazioni in vapori secchi , i quali si 
sciolgono nell’acqua con calore, e con avidità. 

Quasi tutto l’acido muriatico adoperato neU 
le arti, proviene dalla decomposizione del mu- 
riato di soda -ma questa decomposizione è in- 
finitamente più dilficile , che quella dei ni- 
trati , allorché si opera con le terre bolari » 
ed essa è sempre incompleta. 

- Le argille bianche , ed i ciottoli bianchi 
quarzosi non possono sviluppare questo acido: 
io libbre ( 5 kilogrammi ) di ciottoli ridot- 
ti in polvere , e distillati ad un fuoco vio- 
lento con a libbre ( un kilogramma ) di sa- 
le, non mi hanno dato che una massa fritto- 
sa , di colore di litargirio : la flemma raccolta 
nel recipiente non era sensibilmente acida. 

Le terre bolari calcinate non separano l’a- 
cido di muriato qualunque siasi la proporzio- 
ne della mescolanza» e qualunque siasi il ca- 
lore che s’ impiega. Queste medesime terre 
calcinate . non producono migliore effetto , quan- 
do si umettano con l’acqua.' > 

. ' La migliore terra botare , per decomporre 
• i ni- 
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5 nitrati , mescolata nella proporzione di due 
parti sopra una di muriato di soda, e portata 
alla distillazione in storte , e ad un’ apparec- 
chio perfettamente simile a quello della distil- 
lazione dell'acque forti , decompone in parte 
il muriato . Ma questa decomposizione non è 
mai completa ; e T acido che si ottiene nel 
recipiente è sempre debole , meno che si sflem- 
mi per raccogliere separatamente gli ultimi 
vapori che passano. 

Venticinque libbre ( un miriagramma f ) 
di sale , e £0 libbre ( 1 miriagrammi ) di 
terra non mi hanno giammai prodotto , che 
io in 15 libbre ( 6 in 7 kilogrammi ) di 
acido a 1 8 gradi . 

La difficoltà di decomporre il muriato di 
soda con 1’ intermedio delle terre bolari ha 
fatto abbandonare questo processo per non 
servirsi che deir acido solforico , il quale pre- 
senta tre vantaggi .maggiori : esso noti mescola 
alcun prodotto straniero all' acido cho^i com* 
densa nel, recipiente : esso è il più comune , 
ed il meno raro fra tutti gli acidi , che po- 
trebbero servire a questo uso: con la base al- 
calina del muriato forma un sale , che si pub 
mettere in commercio sotto il nome di tate 
di Gl aubero , dopo averlo fatto sciogliere , e 
cristallizzare , e dal quale si può «trarre la 
soda per mezzo dei : processi , dei quali noi 
abbiamo già parlato all' articolo Soda . 

•• • ' •’ ’ Ma, 
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Ma, perchè la decomposizione per mezzo 
dell' acido solforico riunisca tutti i vantaggi | 
che si pui> desiderare, è necessario , che il di- 
stillatore sia istruito di alcune precauzioni fi ; , 
Quando si adopera l'acido concentrato de! 
commercio , la mescolanza si riscalda , e si 
gonfia, l'acido passa allo stato di vapori asciai-» 
ti, bianchi , quasi incoercibili cosicché si cori 
re rischio di rompere i vasi , di veder passar 
re la mescolanza dalla storta nel recipiente r 
di non potere ritenere , e condensare tutti ì 
vapori . In questo caso , conviene l’ impiegare 
l' apparecchio di Wpqlf, e far passare i vapo- 
ri attraverso r acqua per operarne la? dissolu- 
zione . Si decompone il sale con impiegare 
metà del suo peso di acido solforico, e si met- 
te nei fiaschi dell’apparecchio un peso di ac- 
qua eguale a, quello del sale impiegato . Questo 
processo & pure assai generalmente usato ne| 
laboratori* *<» ' ! ■' i v*\- 

Ma r nelle arti ^ ove sono di prima necef-, 
aità la economi» nella fabbricazione dei prò-, 
dotti,, 9 la semplicità nei mezzi , si fa l’ agi* 
do muriatico con un’altro processo. 

In Vece d’impiegare l’acido concentrato ,$i 
fa pso deli’ acqua delle camere che segnano 
40 gradi , m si mescola a peso eguale con ij 
sale marino macinato . La mescolanza non si 
decompone con JT ftjuto deb calore , cosicché si 
può versasi E aciffcfc *dfe storta, aggiungervi M 
.> - 1^* sale 
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Utile marino macinato , e lutare 1’ apparecchio^ 
senza che si tema alcuna perdita di acido mu- 
riitico. Si adatta a ciascuna storta un reci- 
piente che si fa immergere nell* acqua,- e , per 
evitare qualunque accidente , si dà sfogo ai 
primi vapori incoercibili lutando un tubo ri- 
curvo alla tubulatura del recipiente, e facen- 
dolo immergere in un fiasco contenente ac- 
qua. I vapori acidi si condensano nel reci- 
piente e se ne ottiene presso a poco peso per 
peso di acido sopra il sale impiegato. L’ aci- 
do marca co a cc gradi . 

La maniera la piu sicura , e la piu sem- 
plice di lutare apparecchio consiste in ap- 
plicare un leggiero strato di luto grasso sopra 
la giuntura del recipiente alla storta , ed a 
sopraporvi lp stesso luto che s" 1 impiega a lu- 
tare le storte . Questo s’indurisce alla prima 
impressione del calore , e fissa f altro , in ma- 
niera che non vi è alcuna perdita , e non si 
prova mai il bisogno di ripararlo. 

E’ prudenza il regolare il fuoco da princi? 
pio , e graduare il calore in modo da preve- 
nire tutti gli accidenti ; ma io ho veduto , 
per una lunga esperienza , che questo proces- 
so semplice riuniva tutti i vantaggi , che si 
può desiderare . 

Altri distillano al bagno di arena ; ed adat- 
tando alla stòrta piu palloni infilati , lutano 
pon le maggiori precauzioni ; Ma questi appa- 

recchi 
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recchi complicati sono inutili , e non aimu»- ■ 
ziano che il lusso della mediocrità nelle fab-n 
briche , nelle quali se ne fa uso. 

Noi non abbiamo finora che ipotesi sull» 
natura dei principj costituenti dell’acido mu- 
riatico. Pure noi vediamo questo acido for- 
marsi quasi per tntto ; è quasi inseparabile 
dall’acido nitrico : ed è probabile , che non 
si tarderà ad acquistare alcune nozioni più 
precise sopra una sostanza tanto abbondante^, 
nélla natura , e tanto preziosa alla Chimica , 
ed alle Arti . 

Qualunque siano i suoi principj costituenti, 
si è appreso , quasi ai nostri giorni , che com- 
binandolo con una nuova dose di ossigeno , 
gli si davano proprietà particolari , che ne 
hanno fatto uno degli acidi i più curiosi , ed 
uno dei più impiegati nelle arti : al celebre 
Scheele diKoeping noi siamo debitori di que- 
sta interessante scoperta: egli la pubblicò nel- 
le Memorie dell’ Accademia di Stockiom l’ an- 
no 1774, e fece conoscere questa produzione ? 
singolare sotto il nomo di acido marino defio « 
gistìcato. Questo acido è generalmente cono- 
sciuto oggi giorno sotto la denominazione di 
acido muriatico ossigenato . 

Quell’ uomo celebre non si limitò a’d inse- 
gnarci la maniera di estrarre questo acido , 
ma ne verificò lb principali proprietà per mez- 
zo di rigorose esperienze, e si assicurò , che 

esso 
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esso ingialliva il sughero che distruggeva i 
colori vegetabili , senza che questi potessero 
più ritornare , che ossidava i metalli , e che * 
in tutti i \:asi , esso riprendeva il carattere , e 
le qualità dell' acido muriatico . 

-Dopo questo illustre Chimico Svedere, non 
solamente si sono semplicizzati i mezzi dì 
fabbricare questo acido , ma si sono fatte le 
applicazioni le più feliei delle sue proprietà 
ai diversi processi delle arti , e si è conosciti 
to che, da molto tempo, si formava , senza 
che ce ne fossimo accolti , sj nel comporre 
r acido nitricorinuriatico , sì nel combinare J* 
acido muriatico con ossidi metallici: e che la 
maggior parte dei sali formati con queste so* 
stanze , dovevano ad esso la loro acrimonia , 
la loro causticità , la loro volatilità . 

Oggi giorno l'acido muriatico ossigenato è 
divenuto di un uso talmente esteso , ha aperto 
una via sì brillante alla dottrina Chimica , che 
non possiamo dispensarci di consacrargli un’ arti* 
colo in un trattato di Chimica applicata alle arti . 

Quando si vuole ottenere l’acido muriatico 
ossigenato per gli usi di un laboratorio , si 
mette in una storta , a bagno di arena , una 
parte ossida di manganese ben macinato sul 
quale si versa pirca tre volte il suo peso di 
acido muriatico concentrato ; si adatta alla star* 
ta £ apparecchio di Woulf composto di un re* 
cipiente e di tre, o quattro ftjschi » metà ri» 
IW.llU f pie» 
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igieni di acqua . Subito che P apparecchio e 
lutato , si procede alla distillazione scaldando 
il bagno di arena . 

10 mi servo pure di un processo più sem- 
plice , quando non si tratta , che di preparare 
uno , o due fiaschi di quest 1 acido : io metto 
la* mescolanza in una boccia da medicina , e 
adatto poi al collo un turacciolo di sughero 
che lo chiude esattamente , ed è attraversato 
da un tubo ricurvo , del quale una estremità 
penetra nella boccia , mentre che l 1 altra và 
ad aprirsi in un fiasco pieno di acqua che si 
vuole acidulare f Si ajuta i 1 azione, j>er mezzo 
del calore , presentando alla boccia da medici- 
na , o ceneri calde , o carboni accesi». Ved. 
fig. I, taf, I. • 

11 bisogno di rendere questo processo più 
semplice , e meno dispendioso per potere im- 
piegare questo acido nelle arti con maggiore 
vantaggio , ha fatto sostituire a questa prima 
mescolanza la composizione seguente : essa è 
formata da due. parti di àcido solforico , da 
tre di mudato di soda seccato, e bene maci- 
nato, e da una di ossido di manganese polveriz- 
zato con la più grande attenzione . iT necessa- 
rio allungare prima l 1 acido con circa metà 
del suo peso di acqua , e dividere convenien- 
temente P ossido , ed il mudato : sènza tale 
diligenza , non si dtterrpbbe altro , che acido 
muriatico ordinario» 

\ ' L aci- 
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, L’ acido muriatico ossigenato , che passa al- 
lo stato di gas nel recipiente , ha un colore 
verdastro , un* odore vivo, disgustoso, irritan- 
tissimo, molto stittico, che stringe la gola , 
determina una tosse secca , che và ad essere 
seguita da sputo di sangue, quando si conti- 
nui a respirarlo per troppo tempo . . 

L’ acqua che è l’escipiente il più ordinario, 
del quale si faccia uso per fissare questo gas, 
non ne prende che una mediocre quantità al- 
la temperatura deir atmosfera , come T ha prò* 
vato Andrea Gaìltsb : ma esso ne scioglie' mol- 
to più quando si abbassa la sua temperatura ; 
basta scenderla a tre gradi sotto il segno del 
ghiaccio per ottenere questo acido allo stato 
concreto: esso allora si assomiglia a miele al- 
lungato in un liquido . <^ulsto stato concreto 
è una vera cristallizzazioni dell 1 acido : si può 
riconoscervi la forma di un prisma quadrango- 
lare troncato obliquissimamente , e terminato 
da un rombo . Si vede ancora qualche volta , 
sopra la superficie del liquore , piramidi essae- 
dre vuote . «Basta -circondare di ghiaccio pe- 
stato i vasi per avere T acido muriatico ossi- 
genato in stato concreto» 

Si deve temere in questa operazione , che 
cagionino perdita i luti o i turaccioli , che 
la materia rigonfi , e‘ passi nel recipiente , che 
il residuo si condensi a segno di rfon potere 
scorrere , che i vasi si rompano . 

F % Nel 
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Nel primo caso , f odore annunzia la P®*"* 
dita della materia gassosa ; e si riconosce 1" a- 
pertura , per la quale essa scappa , facendo pas- 
sare sopra le commettiture la barba di una 
piuma immersa nelfiummoniaco ; subito che il 
vapore ammoniacale è posto a contatto con 
il .gas muriatico ossigenato , si forma una nu- 
vola di vapori bianchi e densi , che indicano 
il foro, dal quale esce il gas acido. 

Se la materia si gonfia in modo da far te- 
mere, che essa passi nei fiaschi, o recipienti, 
la qual cosa può provenire , o da un acido 
solforico troppo concentrato, o di un calore 
troppo vivo , si 'apre la porta del focolare , c 
«i modera il calore con tutti i mezzi possi- 
bili . . . 

Il residuo si condensa, quando il fuoco è 
stato prolungato troppo , quando il mangane- 
se è impiegato a dose molto alta , o quando 
si lascia completamente raffreddare il- residuo 
sul bagno di arena avanti di versarlo,* non vi 
è che un mezzo di rimediare a questo inepn- 
veniente , cioè di sciogliere il residuo con 1' 
ajuto deir acqua tiepida : 

Quando i vasi si rompono, cosa che accade 
per qualche difetto nel vetro, per la introdu- 
zione di un 1 acido solforico troppo caldo , o 
troppo concentrato , o per V applicazione di 
un calore troppo repentino , non vi è altro 
rimedio, che levare i vasi, traversare la'me- 
• *- sco- 
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scólanza in un nuovo matraccio , e continuare 
con diligenza la operazione . Io ho fatto spes- 
so questo lavoro in una fabbrica , nella quale 
io guidava , sopra lo stesso fornello , quattro 
grandi storte a fuoco nudo. 

Adesso , che T acido muriatico ossigenato è 
di un grandissimo uso in alcune fabbriche , 
esso vi si prepara molto in grande per mezzo 
di processi non meno semplici , che economi- 
' ci : si potrà leggere nell’ arte della tintura dèi 
Sigg.> Berthollet padre e figlio ( second. edizio- 
ne lib. 1. pag. in. ), la descrizione del pro- 
cesso generalmente usato per la sua prepara- 
zione ; noi cì limiteremo a dire una parola 
dell’ apparecchio 1 , che ha stabilito il Signor 
Widmer nella bella fabbrica di tele dipinte del 
Sig. Oberkampf a Jouy. 

Un gran recipiente di vetro a ( fig. 11. 
*ta v. 1. ), destinato a ricevere la mescolanza, 
è posto sopra un piccolo bagno di rena b gii 
orli del quale non toccano le pareti del for- 
nello, cc , in maniera che il combustibile por- 
tato sopra una graticola stabilita di sopra dd 
scaldi il recipiente in tutti i suoi punti. Il 
recipiente termina in un lungo collo ee che 
esce dal fornello traversando il cammino del- 
la cupola . • 

Al' lungo collo di questo recipiente si adat- 
ta un tubo di vetro ricurvo jf che va a pe- 
netrare in ua fiasco per mezzo di una scan- 
' ^ F 3 nel- 
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nellattira fatta alla pancia g : dal collo di que» 
sto fiasco , si alza un tubo bb lungo quanto è 
profonda la vascj-vecipiente ; e , dal mezzo 
della pancia, nella parte opposta alla prima 
scannellatura, parte un'altro tubo H ricurvo 
ad angolo retto , che va ad immergersi nella 
vasca recipiente , ed aprirsi , per mezzo di un 
becco ricurvo II , sotto 1' ultimo cappello , del 
quale noi andiamo a parlare . Tutti questi tu- 
bi sono uniti con luto grasso, la vescica 
bagnata, e spago. Si mette dell'acqua nel fia- 
sco Pp nella quale è introdotto il tubo di si- 
curezza . 

La vasca recipiente mm , detta cosi , perchè 
è destinata a ricevere il prodotto della opera- 
zione , 'è di forma quadrata : ha circa cinque 
in sei piedi ( a metri ) di profondità , sopra 
tre in quattro piedi ( un metro \ ) di dia- 
metro ; essa è costruita in pietra di rottame, 
èd il suo interno presenta tre cappelli, o cal- 
lotte di pietra rovesciate n*n , situate a di- 
stanze eguali r una dall' altra , e non lascianti 
fra loro, che uno intervallo eguale alla loro 
grossezza; essa è ripiena di acqua. Il tubo di 
vetro , che entra in questa vasca , è incassato 
in una, incannellatura * o gronda fatta sulla 
parete : la sua estremità ricurva , come già 1' 
abbiamo osservato , si apre nella cavità della 
callotta inferiore , ed il gas , che vi è porta- 
to per mezzo di questo tubò disluoga F acqua, 

e ne 

j 

• t 

' * • \ 
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e ne occupa tutta la capacita : esso si mesco- 
la , o si discioglie con il liquido , in quantità 
tanto più grande , quanto più è considerabile 
il peso della colonna di acqua , che la sua e- 
lasticità è obbligata a vincere . La porzione 
di gas , che non si è disciolta , penetra una 
gronda, che lo dirige sotto la cavita della se- 
conda callotta ; ne disluoga 1 acqua, e vi si 
discioglie in parte: ma ciò che scappa si ren- 
de per mezzo di un’altra gronda sotto la ter- 
za callotta, dalla quale pure è disluogata l’ac- 
qua ; e finalmente il poco gas incoercibile è 
ricevuto in un imbuto rovesciato sotto la 
gronda della terza callotta , e conduce sopra i 
tetti , ove va a perdersi per mezzo di un lun- 
go tubo di vetro . 

Le pietre che formano la vasca , non meno 
che le tre callotte , sono fortemente invernicia- 
te con un intonaco composto di cera , di re- 
sina , e di trementina , fondute insieme , ed 
applicate con il pennello. Questa è la verni- 
ce , che io ho indicato per intonacare le pa- 
reti delle mura nelle camere destinate a rim- 
piazzare il piombo , nella fabbricazione degli 

olj di vetriolo . . . 

Per estrarre 1 ’ acido dalla vasca recipiente , 
si ha un sifone di vetro 000 , del quale la 
branca la più corta s' immerge fino al fondo, 
e vi è fissata stabilmente; mentre che l’ altra 
bianca è chiusa alla sua estremità con un tu- 

F 4 * 3C ' 
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racciolo Hi sughero , levando il quale scorre 
subito il liquore . Questo liquore è ricevuto 
in un tubò di piombo terminato da una mai 
tiicà di pelle molto mobile , e molto soffice 
per poter condurre a piacere l’acido nella va-* 
sca , nella quale deve essere impiegato. /i mi- 
sura che r acido scola , si versa acqua nella 
frasca recipiente. 

Dalla descrizione di questo apparecchio sì 
rileva , che 1’ acqua dìsluogata successivamente 
dalla cavità di tre callotte , presenta grandi 
superile; al gas; che da un’altra parte, il di- 
sluogamento dell’ acqust , ed il suo inalzamene 
io nella vasca, che ne è una conseguenza , oc- 
casionano una pressione considerabilissima , e 
sempre attiva su questo medesimo gas ; cosic* 
ihè la dissoluzione deve operarsi con van- 
taggiò . . i 

Si vede ancora, che l’acido il pili concen- 
trato deve essere nel fondo della vasca , per- 
chè la pressione vi è più forte , ed il gas vi 
arriva senza perdita; ciò fa che si estragga co** 
staritemente 1’ acido dal fondo delia vasca , 

2 do si vuole adoperarla. ’ • 

Sig. Descroisilles ha proposto un mezzo irf- 
oso di determinare k forza dell’acido mu- 
riatico ossigenato, per mezzo delii quantità, 
che rie bisogna per scolorare una data quantità, 
di dissoluzione cT indaco nell’ àcida solforica* 
Si può ricevere il gas acido muriatico ossi» 

ge- 
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genito attraverso dissoluzioni alcaline , o in 
acqua imbianchita da calce , o da carbonato di 
calce : queste sostanze , per verità , mascherano 
il suo cattivo odore , ma non possono fare a 
meno d’ indebolirne le virtù (1) . 

L’ acido muriatico ossigenato si decompone 
alT aria , ed alla luce : bisogna però impiegar- 
lo subito che è fatto, o conservarlo in vasi 
bene chiusi , ed in luoghi oscuri . 

Questo acido abbandona con tale facilità il 
suo gas ossigeno, che basta metterlo in con- 
tatto con altri corpi combustibilissimi per de- 
terminare una infiammazione. 

Il maggiore uso che siasene fatto finora , è 
stato T impiegarlo per T imbianchimento delle 
fila di lino, canape, e cotone , e di averne 
fatta la base di questa importante operazione. 
Al Sig. Berthollet noi dobbiamo questa preziosa 
scoperta : non solamente essa ci ha dato il 
mezzo di avere un bianco piti bello , che con 
gli antichi processi , ma essa abbrevia T opera- 
zione , e logora meno le stoffe . 

Questa scoperta , non è più una semplice 
operazione di laboratorio, essa è diveduta il 
"* i . patri- 

fcn ■ — — 

- (1) Ciò che a Parigi si conosce sotto il nome di t*t* 

di j avelie , non è che acido muriatico ossigenato com- 
binarti con un’alcali. Se ne fa uso nelle famiglie per 
levare Jc macchie di frutta su b biancherie di lino . . 


fO CHIMICA 

patrimonio «felle arti: e tutte le grandi intra- 
«prese di imbiancature sono stabilite su questo 
principio . Noi descriveremo rapidamente i] 
processo , che ci sembra il più perfetto . Sic- 
come il processo dell' imbianchimento consiste 
■nell' impiego alternativo delle liscivie , e delle 
immersioni deH -1 acido muriatico ossigenato , noi 
comincieremo da descrivere il metodo il più 
semplice di liscivare. . 

Noi abbiamo fatto conoscere , alcuni anni 
fù , il processo con il quale gli Orientali 
imbiancano il loro cotone : io ho adoperato 
in Montpellier questo metodo con il più gran 
successo: ed oggi esso è il $òlo>, che vi si co- 
nosca ; si può adunque riguardarlo come co- 
stante nei suoi effetti e vantaggioso per i suoi 
risultati . Esso consiste in una caldaja ovale 
alta circa 6 piedi ( a metri ) sopra ,5 piedi 
( un metro J ) di diametro. Il fondo della 
caldaja è in rame, ed i lati, dello stesso me- 
tallo, si. alzano a 18 pallici ( ~ metro ) , Il 
resto del fornello è in buona .pietra lavorata., 
^'apertura superiore della caldaja ha 18 polli- 
sci ( 4 ) di diametro , e si chiude con 

-wn coperchio di rame, o una pietra rotonda. 
Sopra gli ringrossi della caldaja, che fa la ba- 
se di questa specie di pentola papiniana , si 
situa un telajo fatto con pezzi di legno 
-che lasciano poco intervallo fra loro . Sotto 
questa caldaja ovale è il focolare destinato a 
dare il calore necessario all’ operazione . 
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Si opera ordinariamente sopra 3 , a 400 lib- 
bre ( 15, a 00 miriagrammi ) di cotone in 
filo, disposto in matasse: si comincia da lisci- 
vare 100 libbre ( 5 miriagrammi ) di soda 
polverizzata di Alicante , con una quantità di 
acqua conveniente per formare una lisciva , 
che segni c a 3 gradi . Si dispone uno strato ' 
di cotone in una tinozza, e s’inatììa con que- 
sta lisciva , in maniera da impregnamelo for- 
' temente , ed egualmente : a questo effetto , 
conviene follarlo camminandovi sopra con zoc- 
coli , fino che esso sia bene imbevuto; si por- 
ta questo primo strato nella caldaja , e si situa 
sopra le sbarre, che formano la gratella, del- 
la quale abbiamo parlato. Si fa simile opera- 
zione sopra un secondo strato, e si situa so- 
pra il primo nella caldaja . Si continua , fino 
che sia impiegato tutto il cotone , si chiuda 
allora la caldaja, e si stoppa l’orifizio, perche 
i vapori abbiano minore esito ; una gran par- 1 
te della lisciva, che bagnava il cotone, .cola 
nella caldaja inferiore , e vi forma uno strato 
capace di garantirlo dal fazione distruttiva del 
fuoco. Si accende allora il fuoco del focolare, 
si porta ad ebullizione e si mantiene per tren- 
tasei ore. Il calore si comunica a tutta la 
massa; falcali, che abbevera tutte le parti, 
divora il principio colorante ; ed al ter- 
mine di trentasei ore, il cotone ha acquista- 
to una bianchezza ^gradevolissima . Si lava 
t - < con 

* & . 
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con diligenza, si espone sul prato per tre, o 
quattro giorni: si lava di nuovo, e s’impiega 
ai suoi mit 

Qui termina 1 " operazione dello imbianchi- 
mento per il cotone destinato a formare tele. 

Ma, quando si vuole dargli un bianco piò 
bello , si può passarlo ad una lisciva di acido 
ossigenato, esporlo di nuovo al prato, e poi 
dargli il blu . ' 

Questa maniera di liscivare è , senza dub- 
bio , la piò vantaggiosa ,* essa è al tempo stes- 
so la piu economica. Il calore costante , che 
è impresso a tutta la massa , è di 85 , a 90 
gradi , mentre quello delle liscive ordinarie t 
non è che di 70 , a 72. 

Tutta la massa riceve un azione uniforme,’ 
mentre che per la maniera ordinaria di cola- 
re le liscivie , si fanno false scippate , per le 
quali fugge il liquido, ed una gran parte del- 
la stoffa è sottratta alla di lui azione. 

Io ho proposto ed eseguito questo metodo 
per il bucato domestico : la prima esperienza 
di questo genere è stata fatta nella fabbrica 
dei fratelli Rawens , aux Bons bommet , pres- 
so Jassy , sopra ducento para di lenzuola pre- 
sse al Y Hotel- Dieu di Parigi. I panni lini sono 
itati perfettamente puliti, ed imbianchiti , e 
la spesa , della quale si è tenuto un conto ri- 
goroso , confrontata a quella che sarebbe oc- 
corsa per il mezzo ordinario , è *tata nel rap- * 

porto 
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porto di 4 , a 7 . Io ho ripetuto f esperienza 
impiegando parti eguali di sapone, e di soda: 
il pannolino ne è escito più bianco, e questo 
ultimo metodo deve essere preferito tutte le 
volte, che si deve operare sopra biancheria 
fina . Quando la biancheria t cosi liscivata , 
non si tratta che di lavarla con diligenza in 
un'acqua pura, ledami dettagli su IT operazio- 
ne nel Volume XXXVIIf. pag. 291. germi- 
nale an. IX. lAnnales de Cbirnie . • 

Dopoché io ho pubblicato questo processo ; 
l Signori Cadet de Vaux , Curandai , ed altri 
si sono studiati di prender qura di storti i det- 
tagli , e T hanno reso non meho facile che 
vantaggioso . ' ' 

Il Signor Widmer ha fatto una giunta a 
questo processo di bucato, alzando, per mez- 
zo di una tromba, la lisciva della caldaja in- 
feriore , sulla parte superiore della vasca , ove 
essa si sparge per mezzo di quattro tubi fo- 
rati da una fila di piccoli pertugj nella loro 
lunghezza , . per versare sopra tutta la superfì- 
cie : questi tubi sono mossi circolarmente per 
mezzo di un movimento impresso al corpo 
della tromba . Il ranno filtra a traverso lo stra- 
to di tessuto, o di filo, e ricade nella calda- 
ia da dove esso è alzato di nuovo per mezzo 
della tromba* 

Questo apparecchio ha il vantaggio di cola- 
re le liscive al grado costante dell 1 acqua bol- 

kn- 


Digitized by Google 



94 t : t H»I M I C A , 

lenta,© di portare nella operazione una gran- 
de economia di tempo, e di combustibile. La 
liscivazione più lunga non dura sei ore . 

Siccome i fili di lino , e di canape sono in- 
finitamente più diificili ad imbianchire che 
quelli di cotone -, si dà loro due liscive pri- 
ma di passarli air acido . / , . 

Si lava con grande diligenza i fiji levando- 
li dal tinello , e si dispongono in un paniere, 
che . s’ immerge in un bagno di acido muria- 
tico ossigenato, e si rialza , a più riprese , 
per mezzo di un argano : si continua questa 
operazione, facendo colare del nuovo acido, *a 
misura che il primo perde della sua forza, fi- 
nochè il filo non imbianchisca più. 

Si procede poi ad un 1 altra lavatura , indi 
ad una terza lisciva, e da questa ad una nuo- 
va immersione . 

Si rinnova le liscive fino a sette , interca- 
lando sempre le immersioni neir acido che si 
adopera molto più debole dopo la quarta . Si 
lava dopo ciascuna operazione. 

Ordinariamente , dopo da quarta immersio- 
ne , ed allo esc ire dalla lavatura , si passa ad 
un bagno leggiermente acido formato da latte 
inacidito , o da acido solforico indebolito fino- 
che la sua acidità sia la stessa del sugo di li- 
mone . Vi si mette il filo a pugnello ..Si' get- 
ta in un altro .tinello /ove si lasci? star? uno, 
o- due giorni , av, end 0 l’attenzione di sommerà 
gere tutto il fila nel bagno. 
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La lavatura che precede , e succede al ba- 
gno di acido solforico deve essere fatta con 
maggior diligenza , che le antecedenti . 

Dopo la lisciva successiva al bagno acido , 
si espone al prato per sei giorni , per levare 
una tinta giallastra , che dall' azione dell’ aria 
e della luce è dissipat i più facilmente che dal- 
r acido muriatico ossigenato . 

Si lava , e si passa all' acido muriatico ossi- 
genato , poi all' acqua acidulata , e si rin- 
nuova l' azione successiva delle liscive , del 
bagno acido ossigenato, e dell'acqua acidulata, 
fino all 1 ottava ed ultima lisciva , nella quale 
si mette del sapone , che si scioglie nella li- 
sciva alcalina . _ 

Si espone poi sul prato per tre giorni , e si 
termina con passare al blu nel seguente modo. 

Si allunga del blu di azzurro bello in ac- 
qua pura ,* si prende di questa acqua carica di 
azzurro , che si fa colare a traverso un setac- 
cio di seta in una tina ripiena di acqua lim- j 
pida. Il lavorante passa in quest'acqua tutto 
il filo , spremendolo , ed aggiungendo acqua 
carica di blu , a misura che si spossa quella • 

del bagno . Indi si porta il filo al torcitoio , 
e si fa seccare all’ aria aperta . Se si tratta 
di azzurrare trine , o li non , si aggiunge all 1 
acqua un poco di amido . 

1 cotoni non richiedono nè una cosi lunga 
serie di operazioni , nè un’ acido si forte , co- 

me 
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me i fili di lino , o di canape ; essi non ban- 
no bisogno , che di quattro immersioni al piu. 

Le tele di filo o di cotone esigono nelle 
manipolazioni piuttosto che nel processo alcu- 
ne meditazioni . Pure è indispensabile lo 
sgommarle avanti di sottoporle ad altre ope- 
razioni , e lo sgommamelo si fa nel seguente 
modo. 

Si fa trattenerle per qualche tempo in ti- 
nelli pieni di*acqua: si stabilisce una fermen- 
tazione che distrugge la colla, con la quale i 
tessitori spalmano i fili deir ordito per facili- 
tare T azione del pettine . La sgommatura è 
più , o meno lunga secondo la temperatura . 

Per lavare le stoffe , si può adoperare due 
rulli di legno situati 1’ uno sopra V altro so- 
pra sostegni posti nella corrente di un fiume; 
quello superiore porta scannellature parallele 
al suo asse : egli è fissato per mezzo di car- 
dini impegnati in una incavatura fatta su i; 
sostegni ; questi cardini , o perni non vi sono 
fissati, cosicché questo cilindro può alzarsi li- 
beramente , v e pesare su T altro con tutto il 
suo peso . Quando si vuole lavare una te- 
la}- se ne pone una dell’ estremità fra cilindri; 
e facendo girare il manubrio che porta uno 
dei sostegni , la pela scorre rapidamente fra i 
cilindri, ed è fortemente spremuta dal peso , 
e dalle scannellature del .cilindro superiore eh? 
pigia con tutto il suo peso. 
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Il Signor Descroisilles , che ha formato una 
«ielle prime fabbriche (f imbiancatura di cotone 
per mezzo dell' acido muriatico ossigenato , ed 11 
quale , finora , ha somministrato una bianchez- 
za , che i suoi concorrenti difficilmente rie- 
scono ad imitare , mette i cotoni in tineiii 
grandi , e cola attraverso di essi l’aeido mu- 
riatico ossigenato. 

Si k tentato , in quasi tutte le officino , di 
correggere Y odore insopportabile di questo aci- 
do , óra per mezzo dei carbonati di calce , o 
della calce pura, ora per mezzo degli alcali « 
ma ctb>% sempre a danno della virtù deil’a- 
«ido . Fra tutte le sostanze quella che altera 
meno le sue proprietà e nientedimeno né 
corregge il cattivo odore , è la creta : però 
se ne mescola qualche dose all* acido in tutte 
le fabbriche al momento di fame uso. 

Siccome questo addo si decompone facil- 
mente , e, per tal causa, ne è quasi impossi- 
bile il trasporto, è stato necessario , quando 
si è voluto farlo arrivare alle fabbriche , com* 
binarlo o con la calce o con gli alcali : ir* 
arìiendue i casi , esso b meno potente , e la 
stia azione è più lenta: ma è più concentrato, 
e piò difficile a decomporsi. Chi deve impie- 
garlo £otrà pesare, e bilanciar? i vantaggi, e 
gli inconvenienti . ’ 

Questo acido, è pure prezioso nelle tintorie, 
M nelle fabbriche di tele dipinte , per la vir- 
V fotofili» ’ Q lb. 
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tu , che possiede di distruggere i colepi vege- 
tabili . Si può , con questo mezzo , levare il 
Colore ad >uu tela male disegnata , e renderlo 
la sua bianchezza primitiva. . 

..^Barrendo dalle proprietà ricoposciute nell’ a- 
cido muriatico ossigenato , io. ne ho ampliato 
gl; usi , e ho dato il mezzo d imbianchire le 
stampe , ed i libri vecchi , come la pasta o 
cenci impiegato alla fabbricazione della carta, 
Vrn la mia memoria nel Voi. dell'Accademia 
delle Scienze per annodi 987 , e gli Annali 
di Chimica Voi, i. p. 6g. . . ^ 

Il Signor Loysel ha dato nuovi dettagli su> 
i mezzi d' imbianchire la, pasta da carta . Ved+ 
tdrui 'ls de Ck'tmìe , 39. VoL pag. 137. 

, Quanto all' imbianchimento delle stampe bk» 
sta tuffarle nell' acido per. alcuni minuti , e 
passarle poi per 1’ acqua fresca per toglierne 
tutto £ odore. Si conosce bene che , quando 
si tratta di operare sopra un libro , bisogna 
Sdirlo , e ridurlo a fogli . 

/^Questo acido ha la proprietà di distruggere 
l'inchiostro da scrivere senza alterare quello' - 
da gtampa , che ò di una composizione totale 
njfint? differente ; e se ne fa uso per cavare 
le macchie d' inchiostro , e le parole scritte, a 

S pino che . spessissimo diminuiscono il Valori 
ei libri , e delle stampe . >. . , 1 y , 

, Si può incora farne uso con- vantaggio* per 
Correggere T aria viziata delle prigioni , e gè- 
.m ‘ " ^ 
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«eralmenteper distruggerete bruciare tutti i mi- 
asmi deleteirii che sono la causa la piu ordina- 
ria delle malattie contagiose. Si è successivamen- 
te impiegato a tale oggetto T acido nitroso , ed 
il muriatico : noi siamo pii re debitori al Sig. 
Guyton-Morveau delle prime lezioni della, spe- 
rìenza su la virtù di quest’ ultimo ma* non 
vi è dubbio che l’acido muriatico ossigenato 
sia preferibile a tutti ; imperocché , qpa sola- 
mente è piu elastico, e più svaporabile , :ma 
brucia e distrugge i miasmi che-tocca:* e noi 
crediamo che se si adoperasse a preferenza de- 
gli altri acidi , produrrebbe molto maggiori ef- 
fetti . Il solo inconveniente , che accompagna 
Paso di esso, è l'odore insopportabile che es- 
so sparge per tutto ove esso esiste: e la ina- 
‘ possibilità di abitare i luoghi- nell' atto che vi 
si versa in vapori questo acido . .->■ 

^SEZIONE VI. 

■ • v> . > - . \ 

Peli' t,4cido nìtro-murìatic» . , 

• . • e - e l . *? :» 

Ciò che .si chiama accua repìa nel commer- 
cio , è la mescolanza di due acidi , dei quali 
abbiamo già parlato, cioè del nitrico f, e deL 
muriatico. Si è dito a quésta mescolanza il* 
nome di aeàua r già , perchè »è tl solo acido, 
che di se teglie l’oro, il re dei onetalli . • 

' L’acqua regia' è caratterizzata da un’odore, 

. >f- .«.-•* 'j-M * • G a ’*•, . che 

a , ; ■ ■ * . 
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«he differisce poco da quello dell’ acido muria- 
tico ossigenato* * „ 

Esso ha ordinariamente un colore giallo. 

; - Si ottiene questo acido misto per mezzo 
di piò processi che noi faremo conoscere suc- 
cessivamente . . i 

i f La distillazione del salnitro grezzo sommi- 
nistra un acido nitromuriatico che si può far ser- 
vire alla dissoluzione dello stagno, e dell' oro* 

a, 0 La semplice mescolanza di due acidi nel- 
la "proporzione di una parte di acido muriati- 
co sopra tre di acido nitrico , forma acqua regia. 

Questa mescolanza fa alzare di tre .Jfi ra* 
eli il termometro: e, quando essa ha ripreso 
la temperatura dell 1 atmosfera , non si trova 
aumento, nè di densità, nè di penetrazione. 
Il Signor Guyton avendo mescolato due parti 
di acido nitrico del peso specifico di i, 2op 
con uria parte di acido muriatico di un peso spe- 
cifico di i , 1 16, essendo il termometro a 1 5 
gradi, la mescolanza produsse un calore di 3 
gradi , il peso specifico della mescolanza era 
di 1 , 1795 , mentre il calcolo dava 1 , 1613. 
Egli attribuisce questa leggiera differenza alla 
rarefazione occasionata dal calore , e conclude 
che non vi è aumento di densità , nè pene- 
trazione . Gli acidi bianchi come Tacqui, al 
momento dell®, mescolanza , si colorano in gial- 
lo dopo poco tempo ; > e si stabilisce ritja Icg” 
giera effervescenza che , non si deve ad altro 
che allo sviluppamene di alarne bolle di aci- 
do muriatica ossigenato . - 4 > 
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S« ò Si ottiene ancora dell’ acqua regia distil- 
lando dell' acido nitrico sopra muriati , o aci- 
do muriatico sopra nitrati . 

Nel primo caso, Baumè consiglia a distilla- 
re o. oncie di muriato di soda , e 4 oncie di 
acido nitrico puro, a 3 5, ò 40 gradi, in un 
apparecchio a bagno di rena . 

Si può sostituire il muriato di ammoniaco 
al muriato di soda,- ma allora bisogna che la 
decomposizione si faccia a freddo : 4 oncie di 
muriato di ammoniaca in polvere mescolate a 
poco a poco a 16 oncie di acido nitrico, for- 
mano un 1 eccellente acqua regia , ma la me- 
scolanza lavora per molto tempo , e bisogna 
lasciare una escita ai vapori; non usando tale 
avvertenza si romperebbero i vasi . 

Boerhaave consiglia a distillare due parti di 
acido muriatico contro una di nitrato di potassa - 
purissimo per avere una buona acqua regia. 
Cornette si è assicurato , che 6 dramme di 
acido muriatico fumante decomponevano com- 
pletamente 4 dramme di nitrato di soda, e 
che i vapori , che se ne sollevavano , erano 
quelli deir acqua regia. Ved. le Memoirts del ’ 
* 4 cad. roy. da Sciences , annét 177^. 

Decomponendo al tempo istesso i nitrati , e 
i muriati per mezzo dell’ acido solforico , si 
ottiene acqua regia , Boerhaave ne ha prepa- 
rata dell'ottima, distillando a parti di nitra- 
to , 5 di muriato di soda , e 3 di solfato di 
ferro , G j ' Ma . 
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Ma , qualunque sia il processo che si ado- 
peri ,!-pare, che le proporzioni dovrebbero va- • 
riare secondo 1‘ uso che sè ne vuol fare . 

L'esperienza ha insegnato, che l'acqua re- 
gia la piu idonea a disciogliere l'oro , è com-* 
posta di tre parti di acido nitrico , e di una 
parte di sale ammoniaco , che vi si discioglie. 

Lrandt ha proposto ( Atm. dt StOfJkoim , 
ar.no 1753 ) di lare scaldare l'acido nitrico 
sull'oro, e di aggiungervi poi a poco a poco 
del sai comune. Lsso pretende , che la disso- 
luzione si fa meglio, e più prontamente .. 

I chimici , che hanno lavorato sulla disso- 
luzione del platino , hanno proposto la mesco- 
lanza a parti eguali degli acidi nitrico, e mu- 
riatico . ? 

ifMflcquer consiglia un’ acqua regia molto ca- 
rica di acido muriatico , quando si tratta 0 
disciogliere lo stagno . Quella che contiene un 
terzo di acido muriatico può tenere in. disso- 
luzione peso eguale di -stagno senza precipi- 
tare.'}^* ;. v . 

fi LA acqua regia ha proprietà non «omuni ad 
alcuno degli 3cidi , che la costituiscono. Subi- 
to che è fatta la- mescolanza di questi . due. 
acidi , si vede formarsi , e scipparne bolle, che 
sono àcidi* muriatico ossigenato , al tempo stes- 
so , che il liquore si colora in giallo;' Pare 
fuori di- dubbio, come 1‘ ha pubblicato il Sig. 
Berthollet , «he una porzione dell'ossigeno 
t *. dell?. 
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dèli' acido nitrico si porti sopra l' acido mu- 
riatico) e ne faccia passare una parte allo sta* 
to ossigenato : quésto è ciò, che occasiona* 
odore che si sviluppa , le bolle che si forma- 
no , >i vapori che ne scappano f allora una 
porzione dell’ acido nitrico ridotto allo - ' stito 
di gas nitroso, si scioglie nei due acidi e 1$„ 
colora in giallo. - 

Non è già l’ acido muriatico ossigenato, che 
produce gli effetti particolari dell'acqua -regia,* 
perchè esso esala; neppure ciò è prodotto» dal 
gas nitroso, che è eliminato per mezzo deli' 1 
azione del metallo ,* ma ciò deriva dal concor- 
so dei due acidi , nitrico , * e muriatico , dei* 
quali uno si decompone , e somministra il suo* 



SEZIONE VII* 


Dell * acido fiuorico * 

(Quantunque questo acido non sia Conosciu- 
to , che dopo il 1771. , ed suoi usi nelle 
arti non siano moltiplicafissimi , io credo do* 
verne parlare, perche vi sono proprietà, che 
nessuno akro ha comuni con esso tanto piu , 
ohe io ptevedò y che mettendolo nelle mani 
degli artisti essi mòn tarderanno molto a ti- 
rarne Un partito vantaggioso, ed a Contarlo, 

G 4 ‘ .con 
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con riconoscenza , nef numero dei doni pre- 
ziosi , che la chimica fa ogni giorno alle 

«ti *•.«••• 

• Si estrae questo acido dallo spato fiuore 
( spato vetroso , spato fosforico , fittalo di- tal* 
ce ) : ciò gli ha fatto dare il nome di acido 
fiuoricv . t ' 

/ Di già , nel 176$ , il celebre Margraaf ave- 
va pubblicato , nelle Memorie dell' •Accademia 
di Berlino , che otto onde di spato fiuore, bian- 
co e verde , calcinate , e distillate con 8 on- 
cie di acido solforico , e 3 oncie di acqua , a- 
Vevano formato un sublimato bianco , e fora- 
to la storta eoo pertugf , come se vi fosse sta - • 
to tirato con monizione . Ma era riservato a 
Scheele il provare , dopo alcuni anni, che quel- 
ito elfetto si doveva ad un'acido particolare, 
che corrode’ il vetro , e discioglie il quarzo: 
e che 7 combinato con la calce, forma lo spato 
fiuore, dal quale l’acido solforico può cacci- 
lo , e farlo comparire sotto la forma di vapori 
bianchi , piccanti , etc. 

Così , per preparare ed estrarre questo acido, 
sì comincia da calcinare , e polverizzare lo 
spato: s’ introduce allora in una storta, e vi 
si versa sopra un peso eguale di acido solfo- 
rico concentrato; indi si agita la mescolanza 
con un tubo di vetro per mezzo della sca- 
nalatura della storta , in modo da umettare , o 
penetrare di acido tutta la massa . Si inette la 
' * ' - ' , storta 
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storta a bagno di arena; vi si adatta un reci- 
piente , nel quale si sia posta una quantità di 
acqua eguale al peso dello spato impiegato : si 
lutano esattamente le congiunture , e si scalda 
convenientemente 1" apparecchio . 

Non si tarda molto a vedere vapori bian- 
chi alzarsi dalla mescolanza , e riempire la 
storta ; la mescolanza bolle y ed i vapori che 
continuano a svilupparsi , si fissano su le pa- 
reti del recipiente, e della storta , ove si sciol- 
gono nell’ acqua , eh' essi rendono acida . 

Appena Scheele ebbe pubblicato questa sco- 
perta , alcuni chimici stamparono per combat- 
tere la di lui opiniofte ; alcuni riguardarono 
questo acido come una combinazione naturale 
dell 1 acido muriatico con qualche sostanza ter- 
rosa ; altri crederno che questo non fosse al- 
tro , che una modificazione dell' acido solfori- 
co impiegato nell 1 esperienza . 

I primi appoggiavano la loro opinione, i* 
snll 1 odore particolare dell 1 acido fiuorico , mol- 
to analogo a quello dell 1 acido muriatico ; a*, 
sopra il sapersi che l 1 acido fiuorico precipita- 
va l 1 argento ed il mercurio dalle loro disso- 
luzioni » 

I secondi si fondavano principalmente sul 
fatto , che l 1 acido ottenuto superava in peso 
lo spato impiegatovi . 

Scheele ha risposto ai primi , che la preci- 
pitazione dei metalli tion aveva luogo , se 


itòó 1 «fr-ft ►e- a '*■'* 

non girando 1' acido conteneva un poco di AtU 

db muriatico «v ' 

; I partigiani della seconda opinione sono sta- 
ti '^itgatinnati dalla porzione di silice , che fa- 
cido toglie alla storta, ò al recipiente , la qua- 
le déve necessariamente aumentare il peso del- 
l'acido, che passa alla distillazione. 

*f*E’ ora fuori di ogni dubbio , che l'acido 
Rorido è un'acido sui generis, che gode di 
fwtte le proprietà caratteristiche degli acidi / 
ed è solo ad avere la sorprendente facoltà' di 
sciogliere e volatilizzare : la silice. A questi 
ultima proprietà si deve attribuire l'erosione, 
é’fJa distruzione dei vasi di vetro, nei quali 
é\ fa la distillazione 0 di questo acido .» La pel- 
licola/ che si forma alla- superficie dell'acqua 
del recipiente , nella quale si discioglie 1’ a ci-* 
do, «è dev»* alla -silice , che abbandona l'aci- 
do a misura che si discioglie. • -» 

Si può rendere interessantissimo quésto fe- 
nomeno , facendo immergere nell’ acqua 1’ 
stremità della storta , ó di un tubo ; per la 
quale scappa in vapori l'acido fluorico carico 
di silice; a ciascuna bolla che passa , si vede 
staccare una pellicina biancastra che si alza 
riet liquóre*, il numero^ delle quali ben presto 
rappresenta una . massa semi-trasparente che on- 
deggia nel liquido; questa Costanza’ non è al- 
tro che silice estremamente divisa. 

Questa ‘terra -silicea è somministrata all’aci-t 
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«©n-Asotómeme xla >qitój]a. -che, fi* la base* 
dei .vasi* di vetro ,h ma. aaicór» dallo stesso-fiua^ 
rarf vrtlte ne è esente* ; > 

Per Attenere un'acido perfettamente pòro v 
Schede aveva proposto d'impiegare alle distil- 
Iasioni tifasi di metallo: e Meyer ha posto in 
esecuzione questa idea : esso ha preso tre vasi* 
cH st.i^nov di eguale capacità , ed ha pósto in 
ciascuno una mescolanza di ère parti db, acid# 
solforico? , e di ima di ftuatq di calce poi ver iz* 
zato in un mortajo di ’noetalla : iki -a^giuattsr 
ad w*a.(jdir queste ■ méscola rute-ima parte di ^e- 
tro polverizzato, all' riero una parte di 
20; in tpplvere , e niente '$1 terzo : , h«v sospesi», 
una spugna imbevuta rii acqua sopra .ciascuna j 
inescókmzì; : e, dopo avere chiusi i vaii, ha 
applicato Jaocaun calore ? moderato ; dopo . mez**-- 
i» ora yvh» spugna del "primo h .stata/ coperta di, 

Una crosta- -silicea; dodici ore ? /piu, tardi. lei stesrr * 
s©' fenomeno ha' avuto luògo nel sefcond© j, ; f4r 
ih terzo non ha mostrato la- piìft leggieraot^VC-*» 
eia di silice ancora dopo' moki giorni,. . „> • 

< I)a questi risultiti h iaeaq provato». che si pu6. 
ottenere T acido fi litri co ; quasi 1 puro , adoperan- 
do vasi di piombo,.» di stagno : . dicó quest 
purtLf.' perchè, j? esperienza ha insegnato che gli. 
spati fluori i meglio cristallizziti , ed i piìfc; 
bianchi, contenevano , étì aveano sempre un 
poco di? silice . L’ ammoniaca ne scuopse co*, 
stantemcnf^ikpni attmì in quello che si puiV 

- * fi* 
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riguardare , come il piu puro . Bergnwnn fte 
. ha trovato < I 0 - nell'acido il di cui peso spe- 
cifico era di i , odq supponendo i , oo© 
quello deir acqua. 

Questo acido si conserva in vasi di metal- 
lo , o in fiaschi di vetro spalmati d£ cera su 
tutta la superficie interna . 

Già le arti hanno profittato della virtb che 
ha questo acido di sciogliere la silice, per in- 
cidere sul vetro , e segnare cifre , o fare di- 
visioni sii questa materia. 

I Signori Klaproth, e Pruymaurin hanno ; 
presso a poco nello stesso tempo , fornito 
questo mezzo , che gli artisti hanno gih per- 
fezionato . 

Si mette uno strato di vernice d'incisore 
su la superficie del vetro : si forma il disegno < 
che si vuole incidere scuoprendo il vetro sa 
tutti i punti , ove si passa il tiralinee : si 
versa poi dell 1 acido fluorico , il quale corrode 
piu , o meno profondamente secondo la sua 
forza , ed il tempo che si lascia trattenere. Si 
vede che questo processo è assolutamente lo 
stesso, che quello della iitcisione ad acqua 
forte . Invece di servirsi dell 1 acido liquido , si 
può esporre la lastra al vapore : l'erosione è 
ancora pili pronta . 

II Signor Luthen di Wolfenbutd propone 
una vernice migliore di quella degli incisori : 
està è un intonaco di colla di pesce . 

. ’ Quan- 
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Quando l'acido non è fortissimo , bisogna 
ajutare la sua azione alzando la sua tempera- 
tura di alcuni gradi, lo che si ottiene portan- 
do la tavola in un luogo caldo , e lasciando- 
vi© finochè r impronta sia giudicata profonda 
abbastanza . 

Quésta maniera d' incidere diventerà pre- 
ziosa per segnare la scala , o i gradi di tutti 
gli istrumenti di vetro che sono «sposti all* 
«ria, all'acqua , o alla confricazione : perchè 
non si teme più la loro alterazione , o distru- 
zione . 

SEZIONE Vili. 

i - 

Dell' *Ac\ do Boraci co . 

.. ♦ 

Questo acid» , conosciuto , fino a questi ul- 
timi tempi , sotto il nome di sale sedative di 
Homberg , è uno dei principi del boracq , ove 
è in combinazione con la* soda . 

Pure si è trovato questo acido a nudo in 
alcune acque d 1 Italia : Hoefer lo ha successi- 
vamente ritirato dall’ acqua del Lago Cerchia- 
io , presso Monte-Rotundo , nella provincia in- 
feriore di Siena , e da quella del Lago di Ca- 
stel-Nuovo : la prima , è caldissima , e da 
essa esala un vapore solforoso : gli ha dato 
3 oncie di questo acido per iao libbre di ac- 
oua { la seconda ha dato lìo grani sopr» 
- xaa8e 
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12280 esposti al r analisi . Questo Chimico pre- 
fame che ne contengalo ancora i laghi di 
Lasso » di Monte CerpdLoni ec. 

- Indipendentemente 'ddla esistenza di questo 
acido nellfe acque , della qutle noi abbi uno par- 
lato, si trova esso pure impegnato. in combi- 
nazioni naturali alcaline, «o terrose , come è 
il quast^ -cubico dt Lnntbur^o , ove il Signor 
Westrnmb’ lo ha trov ito mescolato con la cal- 
te., la magnesia , l' allumina , e la silice nella 
proporzione di sei decimi.; 

Ma tutti questi fatti che mostrano che l' a- 
cido boracico è sparso piu di quello che si 
credeva , non bastinovper altro a procurarcelo 
in quantità assai grande da poterlo éstrarre con 
vantaggio: esclusivamente dalla decomposizio- 
ne del borace , dalla quale si è ritirato finora. 

JNel 1702 per la prima volta, Homherg de- 
compose il borace distillandolo con il solfato 
di ferro calcinato . dominò sale sedativo, ciò. 
che oggi si chiama acido boracico . , , , , 

Leraery il figlio scoperse , dopo poco tem-* 
po,che si poteva ritirare l’acido borace ico dal 
borace per mezzo degli acidi solforico, nitri- 
co, e, muriatico, 

Qrostroy non tardò molto a provare che la 
soda era la base del borace, 1 • r- • “ 

• Bacon c’ insegnò che gli acidi vegetabili, 
potevano decomporre il borace , 

Così , in pochi anni , le nostre cognizio- 

♦ ni 
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ni su questa produzione divennero tali che 
dopo questa epoca vi abbiamo aggiunto berv 
poco. : -, 

- I processi che si praticano giornalmente 
per estrarre questo acido , si riducono a due ; 
Ja ■ sublintavjone , e \& cristallizzazione . 

Il primo,. di questi due metodi si eseguisce, 
nella seguente maniera : sì situa sopra un ba- 
gno di rena , una cucurbita di vetro asinata del 
suo cappello : si mette > nella cucurbita , la 
quantità di borace polverizzato che si vuole 
decomporre , e si versa sopra metà in peso di 
acido^. solforico concentrato • Subitoche il calo- 
re agisce sulla mescolanza , si alza un sale sfo- 
gliato bianchissimo che si attacca alle pareti 
dei? vasi r una parte del quale resta sopra la 
mescolanza,, ove forma uno strato assai denso 
decomposto di sfoglierò scaglie che h^n no fi- 
no a .<5- line/e di diametro (15 ,- 53 498 ipil* 
Jimetri . ) 

Questo sale sublimato è l 1 acido boracico . 
Ciò che resta al fondo della cucurbita è soj- 
fato di soda' . 

Quando si procede per cristallizzazione , si 
fa sciogliere borace nelF acqua calda , e vi 
si versa acido solforico in eccesso : si riscalda 
la mescolanza: e si depone, nel raffreddamen- 
to , un sale in sfoglie sottili e tonde appli- 
cate le une sopra le altre . Si separa con di- 
ligenza questi* precipitato, si fa seccare sopra 
- .« 3 + ’car- 
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carta emporebica; esso diviene bianchissima J 
argentino , leggiero , e rassomiglia a lamine sot- 
tilissime di una bella mica bianca. 

Si sbarazza questo acido, per mezzo di dis- 
soluzioni , e cristallizzazioni replicate , da tul- 
io ciò che può avere ritenuto delle materie 
che sono servite alla preparazione di esso. 

' Questo acido è suscettibilissimo di essere 
sublimato, o di scappare in aria , tanto che 
b unito all’acqua 5 e per ciò bisogna evitare 
r ebullizione nelle diverse operazioni che si 
fa sopra di essa: ma quando h privato di ac- 
qua, ha la piu grande fissità , e si vetrifica, 
ad un fuoco violento senza volatilizzarsi. 

Una libbra ( o , 4«95* kilogrammi ) di 
acqua distillata , ne scioglie 183 grani ( 8 a 
o grammi ) »1 calore della ebullizione . 

9 Questo acido non si altera all aria: esso 
arrossisce i colori bl'u vegetabili , ed Ha ui» 

sapore salato, e fresco. 

*1/ alcool lo scioglie pib facilmente che X 
aèqua , ed allora la fiamma di questa dissolu- 
zione prende un colore di un bel verde . 

Il vetro proveniente dalla fusione di questo 
acido, ‘e bianco, trasparente , pastoso un po- 
co pili di quello dei borace. Esso non' attrae 
l’ umidità deir aria , ma diviene leggiermente 

opaco dopo alcuni giorni. 4 

Questo arido può rimpiazzite li borace nei 
suoi usi : come esso , faci ita la. fusione del 
metalli, * può servire a saldarli insieme. 
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Il vetro è preferibile al sale , mentre que- 
sto ultimo , gonfiandosi , disluoga i P ezzl di 
metallo , che si vuol saldare , muta i° ro 
posizione respettiva , sconcerta i disegni dell' 
artista, ed esige da esso la più grande atten- 
zione. 

S B Z I O N £ IX* 

Deli* acido tartaroto . 

Nel 1770 il celebre Schede c 1 insegnò ad 
«strarre l’ acido tartaroso dalla combinazione , 
che esso forma con la potassa, in quel pro- 
dotto , che è conosciuto nelle arti sotto il 
nome di cremore di tartaro , tartrtto acidulo di 
potassa. i -*..n , 

Questo illustre chimico consiglia a far di- 
sciogliere 2 libbre ( 1 Kiiogramma ) di cri- 
stalli di cremore di tartaro nell 1 acqua: vi si 
getta a poco a poco della creta fino a com- 
pleta saturazione; si fa un precipitato , che 
è un vero tartrito di calce senza sapore , e 
scricchiola sotto i denti: si mette questo tar- 
trito in una cucurbita, vi si versa sopra 9 
oncie ( 2 , 75346* ectogrammi ) di acido sol- 
forico , e 5 oncie di acqua ( r, 52970 etto- 
grammi ); si mantiene la digestione per do- 
dici ore , osservando di smovere di tempo in 
(tempo. Altra, l’acido tartaroso è divenuto li- 

TemJII. « he- 
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bero : si separa totalmanté dal solfato di <*al- 
ce quasi insolubile, allungandolo .con acqua 
fredda : si filtra, e si ottiene ppr-.mezrbi àck* 
la evaporazione, n oncia ( 3 > 8^534 etto» 
grafiimi ' di acido concreto. V evaporazione 
deve essere continuata fino a consistenza sci- 
ropposa , senza cib non si ottengono cristalli • 
Per assisurarsi che" > questo l acido non è 
mescolato di acido solforico , Retzius , e Berg- 
mann consigliano a lasciar cadete nel liquore 
alcune goccie di dissoluzione di piombo;- si 
fa , nel momento , un precipitato biwicò , éhe 
sparisce per 1’ aggiunta dello aceto , se è tn* 
tartrito di piombo, e che resta -, se esso è uno 
zolfaio . Se questi indizj annunziano la pre* 
senza di un poco di acido solforico si pu* 
rifica con farlo digerire sopra un poso 
creta TV ’• • . >'• «* -> •>:>*. > :■ . 

Per. ottenere T acide in cristlliì , Bergmamt 
consiglia a svaporale :a consistenza dlsairoppOy 
ed abbandonare in- un luogo fresco dissoio* 
zibne : Peeckan assicura y che basta regolare 1' 
evaporaaiene-. Questo, ultimo, processo mi h» 
fornito cristalli minutissimi che. mi sono senv» 
braci derivare da ottaedri molto allungati-.; Il 
processo di Bergmami mi ba dato fiocchi for^ 
moti da cristalli' prismatici tetraedri termi- 
nati da piramidi «. quattro faccie molto T al» 
hingate-. Io ho pure ottenuto^. questo acido in» 
lamine triangolari posate sopri un’ angolo 
' il •' ' 
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La dissoluzione di questo acido allungata 
«on acqua , muffa alla lunga , come tutte le so- 
stanze vegetabili. 

I cristalli di acido tartaroso non si decom- 
pongono all'aria: essi anneriscono sul fuoco, 
e lasciano un carbone spugnoso , che s’ im- 
bianchisce ad un calore più forte. 

Questo acido , distillato all 1 apparecchio i- 
dropneumatico , dà dell’acido carbonico, e del 
gas idrogeno . 

Esso ha un sapore piccantissimo 5 fa dive- 
nire rossi i colori di violemammole , di mal- 
va , e di tornasole ; disluoga l 1 acido carboni- 
co dalle sue combinazioni con gli alcali , e 
discioglie facilmente l 1 allumina : questa ulti- 
ma combinazione si forma, quando s’impiega 
il tartrito acidulo di potassa con l’allume in 
più operazioni di tintura. 


SEZIONE X. 

Dell tAcìdo citrico, 

'■ \CK. j f i i ,i.‘ • *. 1 1§. , l»- y 

L* acido titrico esiste abbondantemente nel 
limone : ma vi è in parte mescolato con un 
principio estrattivo , dai quale bisogna sbaraz*- 
zarlo per averlo puro . 

Schede è stato il primo ad ottenere questo 
acido sotto forma solida. Esso propone di com- 
binare 1’ acide con la calce , di separarlo con 
vj Ha que- 
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questo mezzo Hai principio muccoso, e di de- 
comporre il citrato per mezzo deir acido sol- 
forico in eccesso allungato nelT acqua L a- 
cido citrico si discioglie nell’ acqua che servi- 
va ad allungare l’ acido solforico - 

Le lavande , e la filtrazione separano intie- 
ramente l’ acido citrico che si svapora in va- 
si di argilla alla temperatura dell’ acqua bol- 
lente . lì Sig. Dizé ha notato > che era utile 
sospendere l’ evaporazione ogni due giorni , per 
lasciar precipitare quel poco di solfato di cal- 
ce , che è tenuto in dissoluzione nel liquore 
con 1' ajuto dell’ acido citrico . 

■ I cristalli della prima evaporazione sono 
nerastri , per una conseguenza della reazione 
dell’ acido solforico , a misura che esso si con- 
densa : si discioglie di nuovo , si filtra , e si 
svapora a tre riprese questi medesimi cristal- 
li, ed allora essi sono bianchi , regolari, e 
presentano prismi romboidali , l di cui piani 
inclinati di circa iao a 6o gradi, sono ter- 
minati da una parte, e dall’ altra da una som- 
mità a quattro faccie trapezoidali che inter- 
cettano gli angoli solidi w > 

. V acido solforico deve essere, - impiegato in 
eccesso per decomporre , versò la fine della 
evaporazione , quel poep di principio mucco- 
so , che è restato combinato . - <• , 

Cento parti di sugo di limone assortiscono 
'6 | di carbonato calcari»* „• - •- • 

II 
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Il citrato , che se ne ricava , forma il 
quinto della quantità del sugo impiegato . 

L’acido citrico puro e cristallizzato pren- 
de parti eguali di carbonato calcario per esse- 
re saturato. 

Un' oncia di acqua distillata scioglie un’ on- 
cia 4 di acido citrico, e si produce 13 gradì 
di freddo . L’ acqua bollente ne scioglie il 
doppio del suo peso. 

Quaranta grani ( ao , 04600 decigrammi ) 
di questo acido disciolti in una pinta di ac- 
qua ( un litrcf ), ed addolciti con sufficiente 
quantità di zucchero, formano un’eccellente 
limonata . 

Georgius ha annunziato nelle Memorie di 
Stockolm per l’anno 1774 un processo per 
purificare l’ acido citrico dal suo eccesso di 
estaattivQ , senza alterarne le proprietà ; esso 
empì uha bottiglia con sugo di limone , la 
turò con sughero , e la depositò nella canti- 
na ; il sugo si conservò quattro arini senza 
corrompersi : le parti mitcilaginose • si erano 
precipitate in fiocchi , e 1’ acido era divenuto 
limpido , come l’ acqua . Per sflemmare l’ aci- 
do, egli lo espone alla gelata: egli bada, che 
il freddo non sia troppo forte, perchè allora 
tutto si rapprenderebbe in una massa ; sì può 
separare i ghiaccioli subito che sì formano; i 
primi sono dolci; gli ultimi hanno un poco 
di sapore agro . Questo addò così concentrato 
-, H ^ ■ . è otto 
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otto volte piu forte. Non ne occorrono che 
dramme ( o , 76486 decagrammi ) per sa- 
turare una dramma ( o, 38a43 decagrammi) 
di potassa . Nel commercio , quando si prepa- 
ra r acido citrico per le arti , si lascia fer- 
mentare il sugo di limone , perchè si spogli 
dello estrattivo , ed esso diviene limpidissimo . 

Se ne fa molto uso nelle tinture sopra se- 
ta , i°. per precipitare il rosso del cartamo 
dalla sua dissoluzione negli alcali , e formare 
i ponsò , i nacaras , i colori di rosa fini ec. , 
o il rosso vegetabile , quando si precipita so- 
pra una terra saponosa j per aranciare le 
aurore fatte per mezzo della dissoluzione del- *' 
T oriana in un alcali . 

S'impiega ancora nelle fabbriche di stampa 
sopra tela, e nelle operazioni dell 1 arte di ca- 
va macchie per levare le macchie di rug- 
gine . 

Se questo acido divenisse pili comune ] e 
se riescisse darlo alle arti a prezzo piu basso, 
non vi è dubbio, che non se ne dilatassero 
gli usi: ed è da desiderarsi, che sì occupino 
di questo oggetto quei paesi , nei quali abbon- 
dano i limoni, ed ove se ne prepara ancor» 
il sugo da spargere nel commercio « 

_ A . • * • . * f ’ * • 

l v K ' * •* •* ' *••*.*. •- J 

*. . . *1 

•ì 1 ' 1 ' ' 
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SEZIONE XI. 

•* ... • . ' . . - 

Dell' vfcjdo malico,, 

- ■. - . , ' v 

♦ C -• i.\ , «• v ' . f •' . 

. A Schede, si deve pure la scoperta di que- 
sto acido; esso lo fece conoscere Tanno 17^5 
negli ^Annali di Cvcfil ^ „ . t 

Sincopi® esso la prima volta lo cavò dalle 
rade s j*$sp gli diede il nome 4i acido ma- 

acido ;è, senza contradizione , il piu 
spqrspjr# ,tptti quelli , che . noi conpschiamo 
ipl regnp vegetabile: esso è quasi Ovunque : 
i prodotti .i.pib. dolci > quelli nei quali si sup- 
porrebbe «meno la di lui esistenza , Io conten- - 
gono in abbondanza : alla presenza di esso , 
quasi inseparabile dalla vegetazione , si deve 
attribuire radd- fenomeni , cbe appartengono 
ai vegetabili, cpn^ vedremo. 

' „I 1 celebre Scheeìe ritira T acido malico dal- 
le mele , saturandone il sugo per mezzo di 
un 1 alcali; esse : decompone questo primo malato 
per mezzo dell 1 acetato di piombo , addolcisce il 
precipitato , e versa sopra esso acido solforico in- 
debolito , fino che il liquore prenda un sapo- 
re acido , franco , senza mescolanza di dolce . 

Si filtra tutto per separare T acido malico dal 
solfato di piombo . Questo acido è purissimo f 
1 H 4 è sera- 
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è sempre in liquore, e non può essere mess® 
in stato concreto. 

Questo acido differisce dal citrico per i se* 
«uenti caratteri . 

i°. L’acido citrico cristallizza facilmente j 
mentre il malico ricusa costantemente di pren- 
dere una forma solida • £°. L' acido malico 
trattato con l’acido nitrico dà acido ossali- 
co; il citrico ben puro, e sbarazzato da ogni 
estrattivo , non ne dà . 3*» fl citrato di calce 
c quasi insolubile nell'acqua bollente: il ma- 
lato è più solubile . 4 0 . L’acido malico preci^ 
pita le dissoluzioni di nitrato di piombo, di 
mercurio, e di argento: l’acido citrico no» 
vi produce alcun cangiamento . 5 0 . L’ acido 
malico è disluogato dalla calce per mezzo del 

citrico . ....... 

Il celebre Schede ci ha lasciato il «eguente 

prospetto dei frutti che danno l’acido QtfUg® 
o puro, o mescolato coi} qlttj a<4di; 

■■ -, ; ,àv. .. • ,+ì-v * ryxt 

■ • • r ■ t ■ • , ,, • ; < 
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Sughi spremuti dui frutti di 

' ' > ^ •• « * ' » V ^ _ # . 

Serbe» . Berberh vulgati! mi* » | " ** §'3 

Sambuco . Sambucus nigra • * / J .2 

Susino spinoso. Frunui spinola ...... I || o-s 

Sorbo degli uccellatori . Sorb'us aucuparia . i 0 ~ • 

Susino dei giardini . Prunai domtittcus . . 1 03 g e S 
Vigna coltivata , agresto J a 8 ; 5 * 

Frugnola. Ribes grossularia ‘ ' ì S . , 

Ribes rosso . Ribes rubrum | g o 0 

Mortella. Vaccini um mirtillus ., V | --g 

Loto comune . C rategus aria u = =- 

Ciliegio . Prunai cerasus [ 

Fragola. Fragaria vessa ... •••.»••» “-3-3 

Ronco senza spine. Rubus charnemorus • • I 5 g S 

Lampone . Rubus idaui J “* 

Mortella acquatica . Vaeeinium oxieacos . . ì u 0 g 

Mortella a frutti rossi. Vaeeinium viti! idaa. I .§ |~ 
Viscido a grappoli . Prunus padus • * • * S 8 m0 ' 
Dulcamara . Stlanum dulcamara .....( o c ^ * 

Rosa canina 1 S’5 

Cedro V. . « . • »? •» *** • J * 

• • ... ^ 

* r * 1 • • f ‘ *+ • 

* V. . - ' 1 \ . 

) . • ' / ■ . j ; ■ ** ,i \ . ' 
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Schede Ha ancora provato , che l' acido ma- 
lico esisteva nello zucchero : per convincerse- 
ne, basta versare dell’acido nitrico indebolita 
sullo zucchero , e distillare fino che la me- 
scolanza giri al bruno. Allora si precipita tut- 
to l'acido ossalico , che si è prodotto , per 
mezzo dell'acqua di calce. Poi si prende l’a- 
cido che resta nel liquore , per mezzo della 
creta, e si decompone per mezzo dell’aceta- 
to di piombo.. L’acido solforico sprigiona l’a- 
cido malico combinandosi con la calce . Il su- 
go della canna da zucchero , e gli ultimi sci- 
roppi della raffinatura di questa sostanza chia- 
mati melalo, presentano 1’ acido malico a nu- 
do . All’ esistenza" di qnesto acido non cristal- 
lizzabile si deve attribuire la difficoltà che 
s incontra a far cristallizzare questi sciroppi : 
ed a qnesto medesimo principio bisogna attri- 
buire il bisogno che si ha di adoperare la ' 
calce per raffinare lo zucchero." * * aT* 

Schede ha trovato ancora questo acido nel- 
la gomma arabica , nella manna , nello zuc- 
chero di latte , nella gomma adragante , nell' 
amido, nello estratto di noce di galla, nell' 
olio di seme di prezzemolo , nell’ estratto ac- 
quoso di aloe , ed in quelli di coloquintide , 
di rabarbaro , e di oppio : ma , siccome egli 
non ha ottenuto questo acido se non che 
trattandoli con acido nitrico , non è provato , 
«he esso vi esista naturalmente . Esso può es- 
t'. f - ’ v - ' sere 

. . \ • 
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aere formato per la decomposizione dell’ acido 
nitrico . - 

La colla di pesce •* la chiara d’uovo, il tor- 
lo di uovo , ed il sangue , trattati con acido 
nitrico concentratissimo , hanno dato a Schede 
acido ossalico , ed acido malico . 

Vi sono poche piante, e pochi prodotti del- 
la vegetazione , che non ci diano acido mali- 
co : quando i sughi per espressione dei vege- 
tabili sono ravvicinati -,c ò essi ricusino di 
condensarsi, e conservino quasi costantemente 
Una consistenza sciropposa , o cadano in deli - «. 
quìo quando si fanno seccare ad un calore con 
tinuato , con ogni probabilità a questo acido 
conviene attribuire tutti questi fenomeni. Per 
' fortificare questa opinione basta osservare , che. 
quasi tutti i sughi , nel ravvicinarsi /contrag- 
gono un’ acidità marcatissima ; e che i pili 
acidi sono generalmente quelli , che sono S 
piu impiastricciati . E 1 altronde noto che que- 
sto acido forma sali deliquescenti con gli alca- 
li , e la magnesia . 

“ Tutti i vini che io hò potuto finora e* v 
«porre all 1 analisi mi hanno dato questo acido 
a nudo : i vini i; piu dolci tingono in rosso 
la carta hlu , allorché, si è lasciata per i qual- 
che tempo immersa in questo liquore:- il mo- 
sto istesso ne contiene. Ivini del ..Nord .ne 
contengono molto più di quelli del mezzogior- 
no; ed a questa causa io ho attriinùto iaidif- 
v--> ffr 
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ferenza J che si osserva fra le acque viti , che \ 
vergono da là, e quelle del mezzogiorno. Le 
prime arrossiscono la carta blu, ed è molto 
«diffìcile il togliere loro questo acido con di- 
stillazioni replicate: le seconde non danno lo- 
ro , che rarissime volte , saggi dell’ esistenza dì 
un’acido nella loro composizione. t 

Quando i vini passano allo stato di aceto; 

T acido malico sparisce , e non si trova , che 
acido acetico , subitochè 1’ ac educazione è ter- 
minata • 

I vini che non sono completamente agri 
danno ancora acquavite di cattiva qualità , 
perchè 1’ acido malico che vi esiste passa 
nella distillazione : questi fatti possono dare un 
gran lume, su le diverse qualità di acquavi- 
te, e sull’arte del distillatore. 

; SEZIONE XII. 

- 

Dell * xAc'ido acetico • 

\ 

H pih sparso; ed il piu utile di tutti gli 
laidi, è r acido acetico più conosciuto sotto 
il nome di aceto : i suoi usi economici , il 
suo impiego nelle arti , la sua formazione gior- 
naliera per mezzo della degenerazione dei no- 
stri vini , hanno reso questo acido familiare a 
tutto il mondo . 

I suoi caratteri sono i segmenti. 

Odore 


I 
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Odore particolare , vitro senza essere irri-* 
tante 

Sapore agro ] nè forte ] nè disgustoso . 
t Colore del vino che F ha prodotto , lim- 
pido come F acqua, quando è stato distillato. 
’ Concentrazione ordinaria di 4 a 6 gradi . 

L’alterazione spontanea dei liquori spiritosi 
dà quasi tutto Faceto del quale si fa uso nel- 
le arti , e nelle nostre preparazioni di cucina. 

Noi faremo conoscere le principali condi- 
zioni , che esige Facetifìcazione : alcune sono 
necessarie ; tutte sono favorevoli : noi indiche- 
remo il grado d* influenza delle une , e dell' 
'altre,/ > -r ' ' ‘ 

1 

I. ma Condizione. La presenta nel vino di 
una porzione di fermento , 0 principio 

vegeto-artimalc ( I ). : < ■' 

- ^ ‘ • . ‘ * \ > 

.. ci fabbricanti di Orleans preferiscono il vi- 
no d’ un’ anno al vino fatto di fresco, perchè 
questo ultimo subisce un resto di fermenta- 
zione spiritosa , che non permette la degene- 
razione acida: ma il vino, che si è spogliato 
di tutto il suo principio vegeto-animalè , non 
/. *' v gira 


(t) Si può vedere nell’Articolo Fermtntaz'one del 
quarto volarne di questa opera , ciò che noi int«ndun>* 
per il principio vtgtt «-animale . 
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gin più all’ agro , perde il suo colore , ma sen- 
za inacidire: Giù ho io sperimentato sii i vi- 
ni vecchi e spiritosissimi del mezzogiorno , 
tenendoli al sole per molto tempo . Si sh che 
si determina T acetihcazione facendo digerire 
nel vino ceppi di viti , raspi di uva , legna ■ 
verde , ec. 

Pare che combinando tutte le circostanze 
*he influiscono sull ' 1 acetihcazione , non si può 
fare a meno di riguardare .il principio vegeto- 
animale , almeno come intermedio , o un fer- 
mento della conversione dei vini in aceto , 


II.®* Condizione . V cri stenda di un 

principio spiritoso , 

. . » 

• • • ^ » % ^ > ( 1 

Noi non conoschiaroo altri che i corpi, 
che hanno avuto la fermentazione spiritosa , 
che siano suscettibili di una acetihcazione spon- 
tanea ; tali sono i vini , il sidro , il perato , 
la birra, il taha ec. I vini i più generosi, 
o i più ricchi di alcool danno i migliori aceti. 

La sola aggiunta di alcool a sostanze che 
contengono principio estrattivo , vi deter- 
mina la fermentazione acida., Stahl aveva gih 
osservato , che se si umettava con alcool bori 
di rosa o di mughetto , e si mettevano in 
vasi ove si potesse agitarli di tempo in tem- 
po , si formava dell 1 aceto . 

Lo stesso Chimico c' insegna ancora, che se 
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dopo avere saturato l’acido del sugo di limo- 
ne con ocelli di granchj , si mescola deH’ al- 
cool al liquore , che sta sopra al precipitato , 
che si è formato , e si abbandona tutto ad 
una dolce temperatura } viene a prodursi dell’ 
aceto. , , , / 

Dopo avere tolto al vino , con la distilla- 
zione , tutto l 1 alcool, che esso può sommini- 
strare basta inaiarne il residuo per svilup- 
parvi una buona fermentazione acetosa . 

Il solo principio estrattivo lasciato in liber- 
ta alla fermentazione imputridisce: l’aleOol so- 
lo non soffre alterazione ; la loro mescolanza 
passa alla fermentazione acida . - c ■ : 

Io ho verificato questi principj con espe- 
rienze dirette. . . , , , ifr 

i. 0 ' Due libbre ( «n JCilog. ) di spirito di 
vino a .12 gradi, nel quale ho stemperato con 
diligenza circa 300 grani (15 grammi ) di 
livevito di birra , ed un poco di amido disciolr 
to nell’ acqua , hanno prodotto dell’ aceto estre- 
mamente forte, . , , j } v , .tf 

L’acido vi era sviluppato, il. quinto giorno 
dell’esperienza. * *:• j., r,y, £ 

ì, a.° La stessa quantità di lievito , e di. ami- 
do stemperati nell’acqua, hanno prodotto ace- 
to f ma l’acido si è sviluppato più lentamen- 
te , e non ha potuto acquistai© la stessa fo*- 
za, che il primo, 

' HI. 
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III. Condizione. // contatto Mi* trias - 

Nessuna materia aleooiiea prova fermenta* 
«ione acida , se non ha il contatto dell' aria : 
i vini be/l chiusi nel vetro , le feccie deli' 
t*ve ben chiuse nelle botti , vi si conservano 
senza alterazione , ma inacidiscono subito che 
l' aria vi può penetrare . Questo principio par- 
rebbe contradetto da una esperienza di Becker, 
che pretende di aver fatto dell'aceto in vasi 
chiusi ; «ma questa esperienza isolata è contra» 
eia a tutto ciò che la piò esatta osservato- 
ne c'insegna ogni giorno ; Rozier ha veduto 
costantemente l’aria essere assorbita nei mo- 
mento stesso, che il vino gira all'agro. Tat- 
ti sanno che» quando il vino inacidisce ili una 
botte piena per meth , T aria esterna vi si pre- 
cipita con sibilo dal momento in cui le si 
apre una comunicazione, . 

Quando , nel linguaggio volgare , che spesso 
non è altro , che la energica espressione del 
fatti, si vuole esprimere , che il vino è pas- 
sato all' agro f si dice , che esso bn. freso dell* 
aria . Questa maniera di esprimersi , presa nell» 
osservazione esatta di un fatto , ha prevenuto^ 
di più secoli , la dottrina moderna sull’ aceti* 
fazione , > 

.•:c . u- 

* s IV. 
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IV. Condizione . Un grado di calore sostenuto 
fra l8,tf 2.0 gr. del termometro 
di Rcaumttr.. 

L’acetificazione ha luogo spessissimo ad un 
grado molto di sotto del qo.° grado ; allora 
essa è lenta, e F osservazione ha provato che 
la temperatura di 18 i 39 gradi era la pih 
favorevole. Nelle officine , ove si fabbrica 1’ 
aceto , si ha la precauzione di mantenere il 
calore a questo grado , per m^-to di stufe, 
quando l’atmosfera non lo dà. 

V. Condizione . Un Lievito . 


Fintanto che i principi costituenti di un 
corpo sono in giuste proporzioni , o nel loro 
equilibrio naturale, non sopravviene alcun can- 
giamento. Ma, se si fa predominare uno dei 
p.rincipj » o se ne introduce uno straniero , T 
equilibrio è rotto, l’ordine defl’ atfiairìi si can- 
gia , e si da luogo a movimenti , a reazioni , 
che cambiano la materia dei composto primi» 
tivo; questo è il primo effetto dei lieviti . 

Si può ancora dirigeremo dominare il cor- : 
so delle nuove operazioni , e determinare an- 
ticipatamente il risultato , che deve seguirne , 
impiegando fermenti , o di una , o di altra 
.satura . Cosi le fondate di aceto , e le botti 
Tom. HI. I 
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che ne sono impregnate decidono , e facilitano 

r acetificazione. 

VI. Condizione . Un Itggìero muovimentt , 

. Si sa che , per preservare il vino da qua- 
lunque alterazione , bisogna metterlo al coper- 
to da scosse , ed in luoghi ove Paria sia tran- 
quilla , e la temperatura fresca , ed eguale .. 

Un leggiero muovimento impresso , per in- 
tervalli , alla botte , che contiene del vino 
un conquasso eccitato nell'aria per una causa 
qualunque capace di produrre un leggiero fre- 
mito nel liquido ; sono cause ordinarissime 
dell'alterazione del vino. Percib, nelle canti- 
ne poco profonde , ed in quelle soggette a 
scosse continue di qualche meccanismo rim- 
bombante, jf> di continuo passaggio di vetture, 
ditiìcilmente vi si conserva il vino. E’ proba- 
bile , che non sia diversa la causa degli effet- 
ti , che il fulmine produce sur vino. 

In tutti questi casi , il primo effetto del 
muovitnento è di mescolare con il vino il 
tartaro » la fondata , lo estrattivo , e general- 
mente tutti i principi , che si depositano con 
la quiete : conseguentemente , la depurazione 
o chiarificazione diviene impossibile f e tutte 
queste materie rimescolate in un liquore , che 
se n' era purgato, e messe di nuovo in con- 
tatto con 1’ aria, formano altrettanti livieti di 
fermentazione . Que- 
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Questa dottrina si accorda perfettamente con 
iutte le diligenze, che si usano per preserva- 
re il vino da qualunque alterazione : si lascia 
depositare , si travasa , gli si dà la eolia ; e, 
per mezzo di tutte queste operazioni si prò-, 
cura di sbarazzarlo da tutti i principj che po- 
trebbero provocare la fermentazione acida . 

Dopo aver fatto conoscere le principali con- 
dizioni dell’ acetificazjone dei liquori fernien- 
. tati , rni resta da descriverne i fenomeni . 

i.° Si produce un muovimento nella mas- 
sa , ed una specie di fremito fra tutte le par- 
ti costituenti , che è sensibile all’ occhio . 

c°. Si sviluppa del calore: io l’ho veduto 
alzarsi a 25, e 2<5 gradi in grandi volumi di 
liquido , 

3°. Si alzano, e scappano piccole bolle, che 
sono una mescolanza di alcool , e di acido 
(carbonico, 

4°. 11 liquore diviene torbido: si vede agi- 
tarsi , e muoversi nel suo seno strie , che si 
alzano, si precipitano, si dividono, si riuni- 
scono , e formano un deposito, nella sua con- 
sistenza , simile ad una pappa , che si attacca 
con forza a tutti i corpi che tocca . 

Quando tutti questi fenomeni sono cessati , 
od e formato il deposito , il liquore è chiaro, 
e l’ aceto è fatto . 

Nella conversione del vino in aceto , l'al- 
cool sparisce completamente : e se la distilla- 

I 2 ' - i ; zio- 
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zione dell 1 aceto qualche volta ne dà , ci?* de-, 
riva dallo essere ancora incompleta l'acetilìca- 
zione. lo ho veduto costantemente, che i 
buon faceti non ne danno. 

I liquori spiritosi, o alcooiici subiscono tut- 
ti la fermentazione acida,* e quelli che forni- 
scono più alcool , danno ancora il migliore 
aceto . 

Noi ci limiteremo qui a parlare dell’ aceto 
di vino , e dell 1 aceto di grano , ed entreremo 
in alcuni dettagli su la fabbricazione delfunoi 
e dell’ altro . .*•.•« 

* » 4 

. « ' ' •' • '• ‘ ? ‘ 

. ARTICOLO L - 

‘i. • • *’ ; ' ;> * * • »- *. * 

Della fabbricatone dell' aceto di vino , 

• :•* — *.■ ? ^ ‘ * 
•.Nei paesi , ove. sono molte vigne,' special-* 
mente nei climi caldi , come la parte meri-» 
dionale della Francia, :si pensa più a mezzi 
atti ad impedire , che il vino giri » -che a * 
processi di fare l’aceto;. e malgrado tutte le 
cure che si usano , la quantità del vino che 
inacidisce supera molto la quantità di aceto , 
che si può consumare. • . 

iMa, nei climi meno caldi, ed ove il vino 
ha maggiore valore , si è latta im’ arte parti- 
colare la fabbricazione dell 1 aceto . Il processo 
il più anticamente conosciuto , è quello , del 
quale Boerhaave ci ha lasciato la descrizione. 

* ' . esso 
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©ss© consiste a situare due tini di legno in 
un luogo caldo : si mette una gratella , o can- 
niccio a piccola distanza dal fondo . Su questo 
caniccio si pone un letto mediocremente pi- 
giato di rami di viti verde , e si termina di 
empire il tino con raspi. Quando i tini sono 
cosi disposti , si empie uno di essi di vino ,* e 
l’altro si empie per metà. Dopo ventiquattr’ 
©re -con il liquore del tino pieno si empie 
quello , che era pieno per metà : dopo venti- 
quatti' 1 ore sì v-ersa dal tino pieno in quello , 
che si è vuotato: e si rinnuova ogni giorno 
questa -operazione , fino che l’ aceto sia latto . 

Con questo mezzo , si modera continuamen- 
te la fermentazione: si mantiene in un modo 
conveniente la massa fermentante , e 1’ aceti- 
ficazione è completa in quindici , o venti 
giorni . 11 calore della fabbrica deve essere di 
18 a co gradi al termometro di Reaumur. 

Quasi tutto l’aceto del Nord della Francia 
;i prepara a Orleans , e la fabbricazione vi ha 
acquistato tale celebrità , che i processi che 
vi si usano , debbono essere considerati i mi- 
gliori . Ficco a che si riducono , secondo i 
Sigg. Prozet , e Parmentier, due buoni giudi- 
ci in questa materia . 

Nelle fabbriche di Orleans, s‘ impiegano bot- 
ti , che contengono, presso a poco, 400 pi li- 
te di vino ( 40C litri ) : si preferisce quelli, 


che 
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che hanno già servito alla fabbricazione dell* 
aceto, e si chiamano madri di aceto 4 >. tfr ' 

Queste botti sono situate sopra tre ordini 
uno sopra 1’ altro : nella parte superiore han- 
no una apertura di due pollici ( 5, 4140 cen- 
timetri ) di diametro , la quale resta sempre 
aperta . 

Da un’ altra parte , 1 * acetaio tiene il vino ; 
che destina all** acetificazione , in botti , nelle - 
quali ha posto uno strato di pezzi di faggio t 
su i quali la fondata fine si deposita ,- e resta 
aderente * Da queste botti egli prende il vino 
chiarificatissimo per convertirlo in aceto * 

Si comincia da versare in ciascheduna ma- 
dre ( botti ) loo pinte di buono aceto bol- 
lente , e vi si lascia stare per otto giorni . Si 
mescola poi dieci pinte di vino in ciascuna 
madre i e si continua ad aggiungerne ogni ot- 
to giorni un’eguale quantità , finochè i vasi 
siano pieni * Si lascia allora stare l’ aceto per 
quindici giorni prima di espórlo alla vendita* 
Le madri non si vuotano mai più che a 
metà ; e successivamente si riempiono , come 
P abbiamo detto > per convertire in aceto al* 
tro vino * 

Per giudicare se la madre lavora, gli ac età j 
sono soliti di immergere una doga nell’aceto, 
e poi ritirarla subito». Essi conoscono, • che lsr 
fermentazione Cammina , ed è in grande atti- 
vità, quando la parte bagnata della doga pre- 
senta 
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senta schiuma , o fiore dell 1 a ceto , ed essi ag- 
giungono più o meno di vino nuovo , e ad 
intervalli più ò meno brevi , secondo che la 
schiuma è più o meno considerabile . 

Isella estate, il calore della fabbrica è suf- 
ficiente per Facetificazìone : ma nell 1 inverno, 
si mantiene un calore costante di 18 gradi, 
per mezzo di una stufa . 

Nella maggior parte delle amministrazioni 
di campagna si conserva , in un luogo di tem- 
peratura dolce , ed eguale , una botte , che si 
dice la botte del? aceto \ nella quale si versi' 
il vino Vite si vuole fare inforzare , e si tie- 
ne sempre pieno, rimpiazzando con vino nuo- 
vo F aceto , che se nc estrae . Per stabilire 
questo mezzo prezioso , basta avere acquista- 
to una sola volta una 6ola botte di buono a- 
ceto , 

Per tutti i paesi, che hanno vigne, si fan- 
no aceti con i raspi , e le feccie delle uve , 
con il resìduo della distillazione . 

Se si fa seccare fortemente al sole i raspi 
dell'uva, e poi s'impregnano con un vino ge- 
neroso , vi si sviluppa una fermentazione a- 
cida . 

La vinaccia, dopoché se n'è spremuto il 
sugo , si scalda per mezzo del contatto dell a- 
rìa, e tutto il liquido, del quale è impregna- 
to, passa all'acido. 

I 4 Si 
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Si produce ancora un’ aceto leggiero con il 

residuo della distillazione dei vini . 

Per chiarire l’ aceto , basta versare sopra 

una damigiana di aceto un bicchiere di latte 

bollente , ed agitare la mescolanza : si forma 

una deposizione : l'acido diviene pagliato , e 

conserva il suo aroma , che può perdere per 

mezzo della distillazione . 

ARTICOLO il* 

• i 

i , i * 

Velia fabbricazione dell ’ *Accto di birrà • 

Non vi e dubbio , che 1' aceto di vino si* 
il migliore di tutti . Ma , siccome questo aci- 
do fa la base di alcune preparazioni impor- 
tanti , come la fabbricazione del sale di satur- 
no , e quella del bianco di piombo , e delle 
biacche ,si è imparato a formarlo per mezzo 
dell’ acetificazione della birra : ed i processi , 
che si usano, sono talmente economici) «he 
nel Nord sono stabilite molte fabbriche di 
, questo genere, le quali sussistono per Faceto 
di birra . 

lo descriverà il processo, che ho veduto 
eseguire nel Nord della Francia ( Belgica ), 
e terminerò con far conoscere alcune modifi- 
cazioni a questo metodo fatte in altri paesi 
del Nord dell* Europa . 

A Gand , ove mi è sembrata perfettissima 
'' 1» fabbricazione, si prende: 
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£440 libbre di malto ( orzo ger ritagliato , e 
seccato ). 

540 di grano* 

390 di saggina* 

•fc , 370 libbre (1); t 

Questi granelli si macinano, si mescolano* 
c si gettano nella calda ja : vi si fa passare 07 
botti di acqua di fiume: si lascia bollire tut- 
to per tre ore, e restano 18 botti di buona 
birra , che si travasa * 

Si versa su questi medesimi granelli altre 
Otto botti di acqua , si fa bollire 1 6 , in 18 
ore , e dopò ciò si travasa . Questa seconda 
operazione dà iciò che si dice la piccola birra, 
u Si hanno così con facilità circa a 04 botti 
di birra. 

Questa birra , così preparata presso il bìre 
rajo , è trasportata presso l’ acetajo $ il quale 
la distribuisce in pipe , o che contengono 
presso a poto tre botti Non si adopera a ta- 
le uso altro , che i barili , nei quali sono 
stati trasportati i vini di Spagna , o T acqua- 
vite, - . ». 

Questi barili * o pipe sono situati uno 3 
lato all’ altro sopra cavalletti , che si alzano di ^ 

. un 


(1) La libbra di Gaud b eguale a 45 i , grana. 8 i<j . 
Eì>a sta alPectogramma come 17J1?, a 400» ; con- 
frontata con la libbra di Parigi ì, come jj , a re. 
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un piede ( 3 , 24839 decimetri ) sopra tet- • 
fra . Devo«o essere situati in un luogo aper- 
tissimo in maniera che non vi sia corpo che 
possa intercettare o indebolire i raggi diretti ^ 
del sole . I barili sono bucati nella parte su- 
periore con una apertura di sei in Otto piedi .* 
quadrati ( 58, de 156 centim quadrati ). 

Alcuni acetaj lasciano fermentare la buona 
e la piccola birra separatamente , ed ottengo- - 
no aceti di due qualità, che poi mescolano per 
mettere in commercio aceto di una sola qua- 
lità. Altri prima della fermentazione mesco- 
lano la birra buona con la piccola . E’ indif- 
ferente il seguire un metodo » o l' altro » 

I barili non conviene empirli , che fino a 
un mezzo piede ( o> ida metro ) della lo- 
ro apertura Questa precauzione è indispensa- 
bile , perchè la birra non strabocchi nel corso ' 
della fermentazione . 

I barili restano sempre aperti : si pongono 
embrici sopra le loro aperture nella notte , e 
quando piove. 

Ordinariamente verso la fine di Maggio gli 
acetaì si occupano della loro fabbricazione , e 
T aceto è perfetto dopo quattro in cinque 
mesi . Verso la fine di Settembre lo travasano 
per immagazzinarlo . 

Ogni botte di birra contiene 140 boccali di 
Gand , che non danno che 120 boccalj di a- 

> <• . ***’ V *• » Cp" 

• ••- t V, , * v 


Digitized by Google 


-I 


APPLICATA ALLE ARTI. 139 

Cet», cosicché T intiera partita di birra dà 
*880 boccali di aceto, (i) 

Alcuni acetaj invece del grano fanno uso 
di segale > di avena , o di fave grosse : ina 
ottengono un 1 aceto di minore qualità . E’ di- 
mostrato da una lung 3 esperienza che i grani 
e le proporzioni sopra determinate danno il 
migliore aceto, e che il variarle riesce a dan- 
*0 della qualità del prodotto* 

Calcolando le spese della operazione sopra 
i prezzi medii del bottame , delle derrate , 
della mano d 1 operi , dello interesse del dena- 
ro -, la birra viene ad un decimo di Francia » 
cioè 1 soldi il litro , o pinta * 

Per tutto si fa fermentare i grani per for- 
marne birra * ma sempre senza mescolanza di 
loppoli * Vi sono nel Nord paesi , nei quali 
si procura la fermentazione acida per mezzo 
di lieviti, là natura dei quali varia secondo 
i luoghi , e le fabbriche » Ove si usa pane cot- 
to di fresco , che s' inumidisce con aceto for- 
te , e si conserva per qualche tempo prima di 
servirsene . Altrove si prende lievito di pasta 
mescolato con gambi di uva di cassa , o uva 
guasta, il tutto umettato con buon aceto. 

Al- 


- . , : 

(a) II boccale di Gand £ eguale ad un litro 151 ; o 
«gli fc al litro come 1151 1 t ìeoo . Ventine boccali 
di Gand fanno presso a poco venti litri . 

* . . 
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Allora ai fa germogliare il grano e si sec- 
ca al sole , e non in una stufa , per ottenere 
un' aceto pivi bianco , e di un* odore piu gra- 
zioso* Si macina quando è asciutto, esimet- 
te in una vasca» Si versa sopra no libbre di' 
malto una botte di acqua bollente, della ca- 
pacità di quelle di Borgogna . Dopo un. quar- 
to ri' ora di digestione , si smuove con dili- 
genza , e si lascia riposare circa un' ora , poi 
si travasa il liquore. La vasca ha fondo dop- 
pio forato da più pertugj, e ricoperto di un<J 
strato di paglia , cosicché il inalto resta so- 
pra , ed il liquore che passa è filtrato . Si fa 
colare il liquore in vasi di legno di piti pie? 
di di larghezza sopra uno di altezza , si fa 
passare da un vaso in un' altro smuovendola 
continuamente con una padella foracchiata * * 

Subitochè il liquore ha preso con il raffred-t 
da mento la dolce temperatura del latte appetta 
munto , si versa in una gran vasca j e vi si 
mette del lievito di birra, perchè passi alla 
fermentazione vinosa; bisognano .almeno 24 
ore per produrre questa fermentazione» Allora, 
si mette questa birra in botti empiendole per, 
tre quarti , e lasciando aperto il cocchiume . 
Queste botti sono esposte in Uni stufa ad un 
, calore postante , ove si lasciano fermentare 
circa un mese , o sei settimane . Si schiarisce 
T aceto facendolo passare a 
di feltro di lana* 


traverso di calze 

AltflV 
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ARTICOLO IH. 

Della fabbricazione dell' aceto per wf^a della 
distillazione di sostanze vegetabili , o 
animali , 

L" acido acetico si formi non solamente per 
mezzo della fermentazione , come abbiamo ve- 
duto , ma esso è ancora il prodotto della di- 
stillazione di alcune materie animali , e spe^ 
cialmente delle sostanze vegetabili , che Io 
somministrano in quantità sufficientemente 
grande , perchè si possa impiegarlo con vaiv» 
taggio nelle arti . 

L’ analisi ha provato ai Signori Fourcroy ; 
c Vauquelin , che gli acidi piro-mucosi , piro- 
legnosi , e piro-tartarosi , non erano altro che 
acido acetico unito ad un poco di olio empi- 
reumatico del quale bastava spogliarlo per Jt- 
vere acido acetico purissimo . Questi due a- 
bili chimici sono giunti a dare a U 1 acido ace- 
tico del vino tutti i caratteri di questi tre 
acidi , sciogliendo a caldo , ed ancora a fred- 
do , nell" acido acetico puro, gli olj empireu- 
matici delle tre sostanze , che somministrano 
questi acidi . 

Il Sig. Thenard , per la sua parte , ha pro- 
vato, che r acido zoonico, che il Signor Ber- 
thollet aveva ottenuto dalla djstillazione del- 

*. r L. ; ■ , • • 
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la carne muscolare , non era altro che acido 
acetico , che tiene in dissoluzione una mate- 
ria animale, che si avvicina allo stato olioso. 

Cosicché r acido acetico si produce giornal- 
mente per mezzo della distillazione , e questo 
è r acido , i di cui elementi , sempre presen- 
ti nelle sostanze animali , e vegetabili , si 
combinano con la maggiore facilità. . 1 

L 1 acido acetico ottenuto per mezzo della 
distillazione delle sostanze vegetabili , ha già 
ricevuto felici applicazioni nelle arti . Ma , 
quantunque tutte le parti dei vegetabili som- 
ministrino questo acido , che era stato chia- 
mato con diversi nomi, secondo la parte, che 
se ne esponeva alla distillazione , non tutte 
ne danno la stessa quantità . I legni duri ne 
danno piu , ed il processo con il quale sono 
essi ridotti in carbone , presenta all 1 artista unH 
mezzo economico di procurarselo . Non si 
tratta, che di ricevere in vasti recipienti beni * 1 
raffrescati , quali sono botti immerse nell 1 ac- 
qua fino a due terzi della loro altezza , iP 
vapori > che scappano in fumo nel corso della 
carbonizzazione; si può dirigerli per mezzoi* 
di tubi di ferro simili a tubi di stufa; questo 
processo molto economico , somministra un 1 a- 
cido y che marca 4 in 6 gradi all 1 areome- 
tro: è nericcio, esala un’odore empireumati- 
co ; scioglie il ferro con facilità , e la disso- 
lozione prende a freddo fino a co , e cc 
gradi . * Que* 
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Questo acido è preferito all’ aceto per tatti 
gli usi della tintura e della stampa sopra la 
tela , porta seco un’ olio , che forma un ec- 
cellente mordente per le tele di lino , e di 
" cotone , e già rimpiazza J' acido acetico nelle 
tinture, ove serve a comporre ciò che si di- 
ce il brodoncro o il mordente per i neri , i 
violetti , i pruneaux , i lilas , i nanchini eie* 
I colori portati su questo mordente sono più 
nutriti , più vivaci , e molto più fissi , che 
quelli che si hanno dall’acetato ordinario di 
ferro » 

i/ acido acetico , che si era conósciuto sot- 
to il nome di acido piro-tignoso , era cavato 
dal legno ; 1’ acido pira mucoso era sommini- 
strato da tutte le mucilagini zuccherate , o 
scipite; e V acido sanar oso, per mezzo della 
distillazione del tartaro . 

Indipendentemente da questi tre acidi , che 
hanno specialmente occupato i chimici , si s'a, 
che tutte le sostanze vegetabili, di qualunque 
specie elleno stano, danno un prodotto acido, 
e della stessa natura di quello, del quale noi 
abbiamo parlato . Si pu£> adunque porre per 
principio , che la distillazione dei vegetabili 
produce costantemente dell’aceto. 

Quando si vuole impiegare negli usi della 
tintura l’ acido acetico proveniente dalla di-. 
' stillazione , è inutile , e sarebbe ancora pre- 
giudiciale alle sue proprietà , il toglierli Toiio, 
-, • • che 


*44 ' CHIMICA i 

che esso tiene in dissoluzione. Ma quando si 
desidera di ottenerlo purissimo , si può arri- 
varci , filtrandolo attraverso il carbone : si 
satura poi di potassa , e si decompone T ace- 
tato per mezzo della distillazione . 

Qualunque sia il metodo, con il quale sia* 
si ottenuto dell' aceto , gli si fanno alcune 
preparazioni particolari per disporlo ai suoi 
usi . 

L’ aGeto contiene sempre una quantità , pili 
o meno considerabile , di principio estrattivo, 
del ‘quale bisogna liberarlo per mezzo della 
distillazione : senza questo , esso porterebbe 
nelle sue combinazioni un principio straniero 
che , non solamente altererebbe la qualità del 
prodotto , ma rallenterebbe T azione dell’ aci- 
do su ì corpi con i quali si combina. 

La distillazione si esegìiisce in vasi di ve- - 
tro , quando non si ha intenzione , che di pre- 
pararne una piccola quantità: ed in lambicchi 
di vetro , quando si opera per le arti , o per 
il commercio. 

La distillazione principia al grado dell 1 ac- 
qua bollente : ma i primi prodotti sono debo- 
li , e T acido il più concentrato passa T ul- 
timo. 

L'aceto distillato è bianco , come 1' acqua 
di roccia ; e più attivo di quello che non è 
passato per quésta operazione . 

L 1 aceto stillato ha T inconveniente di con~ 

ser- 
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servare per molto tempo il suo odore di fuo- 
co? nw ; questo inconveniente non è reale , 
se non quando si destina all 1 uso dei nostri 
pranzi: si può altronde girantirlo da questo 
gusto distillandolo a bagno-maria, ed ingros- 
sando Tacqui del bagno per mezzo di un» 
forte dissoluzione di un saie , v quali sono i 
muriati , e nitrati di calce , e le acque mtr 
tiri di un sile qualunque, perchè prenda esso 
medesimo un calore superiore a quello dell* 
acqua bollente. 

Si conosce nel commercio due sorti di 'ace- 
to : il bianco che è fatto con vino bianco ", o 
con vino rosso , che si fa inforzare sopra feci* 
eia di uva bianca , ed il rosso che proviene 
dalla acetificazione del vino rosso. 

L’aceto è suscettibile di sciogliere , e con- 
servare il principio odorante dei vegetabili; 
-si può adunque aroma t icario : e quest’arte, 
■semplice nei suoi pripeipj, è diventiti un ra- 
mo considerabile d’ industria . La lavendola , 
il timo, il camerino, il cedrato, la serpen- 
tari sono le sostanze , sulle quali si stilla 
.comunemente l’«eeto per caricarlo del loro 
odore. La maggior parte di questi aceti si 
prepara per infusione: poi si filtra con la più 
grande diligenza per separare tutti i principi 
stranieri , che ne alterano il colore e 1? quir 
liti . Si può ancóra aromatizzare T aceto con 
la mescolanza del] 1 aroma delle piante estratte 

T/om.llI. K .5?» 
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separatamente . Si da piu generalmente il no* 
me di aceto composto , a quello, che si tiene 
in infusione sopra i vegetabili . La medicina , e 
l’arte della toelette hanno profittato di questi 
metodi per somministrare un’ escipiente gra? 
zipso a- medicamenti , o a odori. 

Si usa 1’ aceto per la conservazione di car* 
ni , frutti , e legumi . Il Sig. Parmentier os- 
serva a tal proposito, che esso disluoga l’ap? 
qua , della quale sono penetrate queste sostane 
ze , e si lega ai principj che le compongono , 
specialmente alla gelatina . 

Se ne fa un sciroppo che forma una bevan- 
da non meno sana che graziosa . 

Si usa concentrare l’ aceto all* gelata ; ' se 
ne separa con questo mezzo una porzione del 
principio acquoso , che si* converte iq ghiac- 
cioli, che si levano a misura che si formano. 

Ma , quando si vuole procurarsi un’ aceto 
ancora piu puro , e pene sflemmato , si distilla 
j prodotti, nei quali esso entra come princi- 
pio costituente , quali sono 1’ acetato di rame, 
o verde rame cristallizzato , e l’ acetato d| 
potassa molto condensato, sedando il consìglio 
di Stahl . Vestendorf ha prbposto di distillare 
l’acetato di potassa con la metà del suo peso 
di acido solforico , per avere un’ acido, con? 
centratissimo . 

Lowitz ha perfèzonato questo processo di? , 
stillando tre. parti di acetato di potassa con 

quat- 
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quattro psrti di acido solforico. Si torna poi 
a stillare il prodotto della prima distillaziene 
sopra l’acetato di barite, che. ritiene, l’acido 
solforico che vi si può trovare. Allora 1 ’ aci- 
do acetico è sì condensato che si riduce in 
cristalli . 

Ci resta a dire una parola delle modifica» 
zioni clje presenta questo acido nei diversi 
stati, nei quali si trova , e delle circostanze 
che favoriscono la sua formazione. ^ 

Una esperienza che io ho fatto nel 1781 , 
e che si trova nelle memorie dell' Accademia 
delle Scienze v di Parigi per l'anno 178 6, può 
darci qualche lume su la formazione dell' aci-; 
do acetico (1). 

Si pone imuiediatamente sul cappello dei 
vasi in fermentazione , vasi poco profondi pie- 
ni di acqua pura : dopo tre , p quattro gior- 
ni , l’acqua è divenuta acida, e si mette in 
bottiglie che si depositano in luogo tranquil- 
lo, nel quale la temperatura sia di circa co 
gradi. Si lascia le bottiglie aperte: al termi- 
ne di un mese , spesso più tardi , si svilup- 
pano dei bocchi dal seno del liquore. Si ec- 
cita una leggiera fermentazione , il liquore 

K a pren- 

— — t . 1 - ■■ 1 ■ 

(1) Questa esperienza dì costanremente gli stessi ri- 
sultati , quando si opera sopra vini generosisimi , qua* 
li sono quelli della parte Meridionale della Francia . 
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paende il gusto, e l’odore dell* aceto, i fioc- 
chi si depongono , il liquido si rischiara , o 
l’aceto è fatto». 

Bisogna osservare che se , invece di adope- 
rare acqua pura , si fa uso di acqua di poz- 
zo , o di qualunque altra , che tenga in dis- 
soluzione solfato terroso , i fenomeni non so- 
nò piu i medesimi . L' acido solforico soffro 
una decomposizione che si annunzia con un’ 
pdore di gas idrogeno solforato , e con il zol- 
fo che si precipita in natura . 

E’ fuori di dubbio che in questa esperienza 
la fermentazione deH’aceto si deve all’ azione, 
e decomposizione dell’ alcool sciolto nell’ acqua 
e di una porzione del principio estrattivo, 
che vi è trasportato , L* esistenza di questi 
due principi vi si dimostra per mezzo dell' 
analisi: L'odore dell’alcool, che si annunzia 
intorni una tinaia , nella quale vi h uva in 
fermentazione , ci fa concepire facilmente co- 
me sia possibile che 1* acqua posta sull' uva iu 
fermentazione se ne impregni ; è meno facile 
a concepirsi l’esistenza della materia estratti- 
va; pure essa è reale, e non si può fare a 
meno di ammettere che questa sostanza sia 
strascinata dall’ alcool , o dall’ acido carbonico , 
In questa esperienza di aeetificazione il gas 
idrogeno solforato che si produce in una- cir- 
costanza annunzia che l’acqua si decompone 
per fornire l’ossigeno in concorrenza con l'a- 
cido solforico , i ' L# 
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te seguenti esperienze, che presentano per 
risultato la formazione dell’ acido acetico , ci 
illumineranno ancora sopra la sua natura . 

Schede ha ottenuto aceto trattando io zuc- 
chero e la gonima con l'ossido di manga- 
nese e l'acido nitrico. 

Lo stesso Chimico ha osservato che gli ul- 
timi risultati della decomposizione degli acidi 
sull' alcool nella formazione degli eteri , erano 
acido acetico. ’ ' , ; > •' ' 

Esso ha pure veduto , che T acido ossalico , 
sul quale si decomponeva l' acido nitrico , si 
trasformava in aceto . Hermstad ha fatto la 
stessa Osservazione sull' acido tamroso . 

; Schede ha fatto passare 1 ' acido- gallico allei 
stato di acido acetico , per mezzo dell' acido 
nitrico. < • 1 

Creel facendo bollire l'alcool con l'acido 
solforico, ed il manganese, ha ottenuto ace- 
to, e gas azoto. . * 

Allorché si fa digerire , per alcuni mesi , 
una mescolanza di alcool , e di acido ossalico, t 
tutto diviene aceto» 

Mescolando acido nìtrico con alcool , si 
ottiene, a piacere, acido ossalico, o acido ni- 
trico . Occorre una dose pib forte per questo 
ultimo , che per il primo » 

Il Sig. Berthollet ha fatto conoscere nel 
1785, che l'acido muriatico ossigenato potè- 

•• , . yt 
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va convertire 1' alcool in zucchero, aceto* ed 
acqua abbandonando il suo ossigeno. 

Il sevo degli alberi dk acido tsketico dopo 
qualche ora di riposo nei vasi , Ne dk pure 
la polvere di concia riscaldata .• Le acque', 
nelle quali sono state in molle ' a legumi , i 
cavoli , le carote, le rape, i pomi di terra , 
i cocomeri , i baccelli di fagioli * sono forte- 
mente acetose . > v q 

Schede 1’ aveva estratta dal latte inforzato: 
I Sig.- Fourcroy, e Vauqyelin l’hanno trovato 
nel brodo, e nelle gelatine animali, come pu- 
re nell' 1 orine dei mammiferi . „ * ,V*àe* 

Dalle molte esperienze fatte finora su quc-< 
sto acido risulta , che esso è prodotto della 
fermentazione, della distillazione, e della de- 
composizione degli acidi nitrico , e muriati- 
co os&igeriato sopra le materie vegetabili , o 
sopra altri acidi estratti da queste sostanze. 

- Ne segue da tutto ciò. * che il radicale di 
questo àcido è per tutto nel vegetabile : che 
basta che- una causa qualunque gli preseoti 
r ossigeno per formare T acido , e che -questo 
àcido pare composto d" idrogeno , di cartonio , 
e di ossigeno in proporzioni , che finora ci 
sono incognite. 

L’ idrogeno , ed il carbonio esistono^ nell* 
alcool , e nel principio estrattivo dei vegeta- 
bili ; ma F idrogeno predomina nel primo, ed 
il carbonio nel secondo : cosicché se si ossi- 

ger 
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genasseró separatamente , Y alcool darebbe mol- 
ta acqui, e poco acido acetico j l'estrattivo 
darebbe molto acido carbonico , e poco acido 
acetico . Ma quando i due principj sono riu- 
niti , e vengono essi ossigenati con un pro- 
cesso qualunque, allora si produce acqua, ed 
Acido carbonico,, che riducono i due principi 
nelle proporzioni convenienti per formare Y 
àcido acetico. ••••< 

La distillazione dell 1 acetato di rame ( cri- 
stalli di Venere , verde rame cristallizzato ) 
da un 1 acido acetico piccantissimo , e talmente' 
concentrato , che l 1 ultimo che passa alla di- 
stillazione cauterizza la pelle , secondo l 1 ós-, 
servazione del Sig. BonVoisin ( Memoìres de 
f *4c a dettile royale de Turiti 1788 , e )* •. 

Si è creduto ., che questo acido differisse 
dall 1 aceto ordinario : io stesso ho provato che 
conteneva mólto meno di carbonio ; ma il 
Sig. Dàrracq ha fatto vedere che questo > ec- 
cedente di carbonio proveniva dal principio; 
estrattivo che è mescolata con l 1 aceto , e che, 
quando ne era stato sbarazzato , questi due 
Stati dell 1 acido non differivano in altro che 
ilei grado di concentrazione. .5 ^ -.r* > ' v. 

Quindi è che noi Oggi non conosebiattio 
altro , che un 1 acido di aceto che si nomina 

acido acetico* r: •*> 

. ' - , ' ‘ * 

'v • [ • . • ^ ^ V. , ( 

K 4 SE- 

r , 
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SEZIONE XIII. 

’.l ’ ' ' . v. • • *.■ 

Dell' x/fc 'tdo ossalico . 

• • 

Al celebre Bergmann noi siamo debitori del* 
la scoperta di questo acido. Egli la pubblicò 
il di 13 Giugno 1776 , in una tesi che fece 
sostenere a Upsal d3 %Arvidson . 

Questo acido fu conosciuto prima sotto il 
nome di acido di ^uccisio , di acino saccarina^ 
e fu riguardato Come una modificazione dell* 
acido nitrico , perchè si otteneva per mezzo 
dell' azione di questo acido sopra lo zucchero * 

Oggi giorno questo acido si dice acido os- 
salico , perchè si è conosciuto essere lo stesso 
acido che è in combinazione con la potassa 
nel sale di acetosa . - * . sin 

Il processo che Bergmann ci ha fatto co- 
noscere per estrarre , o formare questo acido, 
si riduce a quanto appresso. , 

. Si mette in una storta tubulata , a bagno 
dì rena , una parte di zucchero pestato , e 
are di acido nitrico ordinario, o del quale il 
peso specifico sia a quello dell 1 acqua , come 
1 , 560 ; a 1 , 000 . Lo zucchero non indu- 
gia a di sciogli ersi : se ne sollevano ben presto 
vapori rutilanti , e la mescolanza bolle a gran, 
forza. Subito che l 1 effervescenza è calmata, 
si mantiene il fuoco, ed il liquore non tarda 
‘ - .. * • a pren- 
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a prenderti un colore bruno . Allora vi si ver» 
sa altrettanta quantità di acido nitrico, e si 
continua a far bollire * 

j Allorché il liquore è sufficientemente in- 
grossato ( cosa che si conoscf da «alcuni pic- 
coli cristalli, che si formano alla superficie , 
o facendone raffreddare una piccola quantità ) 
si versa in un3 capsula . Si formano cristalli 
prismatici quadrilateri, lunghi, e stretti. 

Si rimette V acqua madre nella storta, e si 
versa sopra nuova quantità di acido nitrico : 
si svapora come la prima volta , e si ottiene 
una seconda partita di cristalli . 

Continuando questo processo , si forma mol- 
to acido malico , e verso la fine della opera- 
zione non si produce altro,. che acido cafbo- 

IìlCO • * M" *• 7 

Io ho trovato molto più vantaggioso l’ im- 
piegare di seguito 9 parti di acido nitrico, 
contro una di zucchero ; la* decomposizioneif 
deir acido nitrico è più completa , ed il pro- 
dotto in acido ossalico è più considerabile . 

Dopo avere levato la prima partita rii cri- 
stalli , quando le acque madri sono di nuovo 
portate sul fuoco, io aggiungo un terzo della 
totalità dello zucchero . impiegato precedente-? 
«lente ; si sprigiona una nuova quantità di 
gas nitroso , che diviene rutilante , ed ottengo 
una nuova quantità di cristalli. 

l'o svaporo di nuovo k acque madri , ed 

Hr 
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aggiungo dello zucchero , o delucido , secon- 
do il bisogno . 

Ma i primi cristalli sono bagnati di acido 
nitrico, del quale bisogna sbarazzarli per mez- 
*o di dissoluzioni nell’acqua , e cristallizza- 
zioni successive . Se la ebuliizzione è forte , 
vi è un calo considerabile, perchè questo a- 
cido si volatilizza talmente, che quando la eva- 
porazione si fa a bagno di rena , in vasi a- 
perti , è difficile il trattenersi nel vicinato , 
per il pizzicore su la pelle, e nel naso, che 
è prodotto da queste emanazioni . 

La forma regolare dei cristalli di acido os- 
salico ben purificati , è quella di un prisma a 
quattro faccie , terminato da punte diedre . 

Lo zucchero nqn *è la sola sostanza che 
somministri il radicale di questo acido'. Berg- 
mann*ne ha ritirato dalla gomma arabica , 
nella proporzione di circa la quarta parte del 
peso della gomma impiegata . L 1 alcool , trat- 
tato con tre volte il suo peso di acido nitri- 
co, ne ha ad esso dato i tre ottavi del suo 
peso . , . 

Due oncie , ( o, dii 88 ectogrammi ) di 
manna trattate con 12. oncie ( 3 , 67128 e- 
cfogrammi ) di acido nitrico a 31 gradi, mi 
hanno dato 2 dramme 66 grani (35, 85076 
decigrammi ) di acido ossalico . 

Un’oncia, e sei dramme ( 2, 59950 de- 
cagrammi ) di estratto di farina di grano t 

sulla 
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sulla quale io ho fatto decomporre 16 onde 
( - , 20358 ectogrammi ) di acido nitrico a 
3 6 gradi, mi ha dato 4 dramme, é *3 d grani 
( 1 , 551 12 grammi ) di acido ossalico, 

L 1 estratto della farina di segale me ne ha 
dato un terzo di meno: e quello delia farina 
di orzo , uri quarto di meno , che questo ul» 
timo , quantunque fosse più zuccherato al gusto. 

Due onde ( o, 61 188 ectogrammi ) di 
estratto proveniente da una libbra (0,48951 
Kilogrammi ) di radici di barba bietole bian- 
che , trattate con 8 oncie ( 2 , 40752 ect0 "’ 
grammi ) di acido a 41 gradi ,• hanno dato 3 
dramme 4 grani ( 2 , 44073 decigrammi ) 
di acido ossalico i 

Un’oncia ( o, 30594 ectogrammi ) di e- 
stràtto di radice di pastinaca , ed 8 oncie 
( a , 40752 ectogrammi ) di acido nitrico a 
41 gradi, ne ha dati 3<5 grani ( 19, 12140 
decigrammi ) . 

L’ estratto dell’ uve secche d'a un’ ottavo di 
acido ; quello di aceto , una dramma , e 22 
grani ( 50 , 02775 decigrammi per oncia ( o , 
30594 ectogrammi ) : e quello del frassino dei 
nostri climi Meridionali presso che 2 drann. 
me ( o., 76486 decagrammi ). 

Otio oncie ( 2 , 40752 ectogrammi , ) dì 
acido nitrico a 40 gradi , ne hanno sommini^ 
strato due dramme, e 36 grani ( circa un 
decagramma ) per oncia { o , 30594 ceto-- 

gra m- 
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grammi ) di gomma arabica; la gomma adra- 
gante me ne ha dato meno . 

Il Sig. ’ Berthollet ha ritirato questo acido 
in piccola quantità dal cotone , ed in quantità 
pili o meno grande dalla seta , dalla lana , 
dalla pelle , dai tendini , dai capelli , dalla ge- 
latina , dall' altume , dal torlo d’ uovo , dal 
glutine etc. ' 

Hermstadt ha provato , che si può far pas- 
sare allo stato di acido ossalico, per mezzo 
de^a decomposizione dell' acido nitrico, gli 
acidi del tamarindo, del cedro, dei sugo di 
susine, di pere, di ribes ( groseillc ) , di ber- 
beri ,: di acetosa etc.. '«a 

Schede ha convertito l'acido gallico in ad- 
do ossalico per mezzo dell'acido nitrico. 

Si può adunque dire che 1' acido ossalico ab- 
bia per base un radicale che esiste in quasi 
tutte le sostanze animali , e vegetabili , e eh* , 
non ha bisogno di altro , che di ossigeno per 
pausare allo stato acido. La facilità con la , 
quale si converte questi acidi, l'uno dopo 1' 
altro,- dando loro piò, o meno di ossigeno y 
e .togliendo loro più , o meno di carbonio , o 
d’idrogeno, non permette di dubitare che non 
abbiano tutti un radicale comune , che* vari* 
poi nelle sue proporzioni con l’ ossigeno, ed 
in quella di due radicali fra loro. 

Si è trovato 1’ acido ossalico a nudo nei 
' peli di ceci ; noi siamo debitqri di questa 

bella 
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Iella osservazione ai Sigg. Deyeux , e Proust * 

L' acido ossalico ha tutte le proprietà carat- 
teristiche degli acidi; il suo sapore è fortis- 
simo: bastano 7 grani ( 3, 71805 decigram- 
mi ) per acidulare sensibilmente una pinta 
di acqua: una sola parte sciolta in 1920 par- 
ti di acqua , tinge in rosso la carta blu dello 
zucchero : ed una parte disciolta in 3600 di 
acqua , colora in rosso il blu allungato del 
tornasole . 

.' Questo acido è solubilissimo nell 1 acqua , e 
produce un raffreddamento sensibilissimo nel 
liquido. L'acqua bollente ne discioglie peso 
eguale, l'acqua fredda ne scioglie metà , al- 
lorché è alla temperatura di ia gradi, 

Cento parti di alcool bollenti ne prendono 
5 6 di acido, V ' v. ■ 

I cristalli di acido ossalico , perdono per 
mezzo del calore tre decimi di acqua di cri- 
stallizzazione. 

. t 

Le proprietà che caratterizzano essenzial- 
mente 1' acido ossalico , quelle su le quali so- 
no fondati gli usi , ai quali si adopera , sono, 
i°. La facoltà di levare la calce ai principali 
acidi conosciuti, a V La facilità con la quale 
esso scioglie l r ossido di ferro. 

La prima di queste proprietà lo rende pre- 
zioso, come reattivo^ per riconoscere, e ve- 
rificare la presenza di un sale calcario tenuto . 
in dissoluzione in qualche liquido. Ma Tossa- 

lato 
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lato Hi ammoniaca presenta ancora un reattivo’ 
più attivo che r acido non combinato ; un 
piccolo cristallo di ossaiato sospeso sa la su- 
perficie dell’ acqua ordinaria , ed in contatto 
con essa , presenta , dopo un momento , una 
nuvoli bianca immediatamente al di sotto di 
esso, la quale annunzia gii la decomposizióne 
del sale terroso j e quando si precipita il cri- 
stallo di ossalato attraverso all’ acqua , lascii- 
dietro di sé una nuvola che segna la strada , 
che esso ha seguito , e la decomposizione suc- 
cessiva , e rapida che si è operata . 

Ciò che, per altro, più di tutto rende prè* 
zioso per< le arti 1’ acido ossalico , è la prò- 


re il mordente da sopra alcune parti delle 
stoffe V In vece di portare il mordente su 1» 
tela con una tavola, e di segnarvi con questo 
mezzo un disegnarsi cuopre con il mor- 
dente tutta la tela : e quando essa è secca , si 
applica questo acido, convenientemente gom- 
itate, su le parti che si vuole riservare in. 
bianco > K acido distrugge il mordente, cosic- 
ché il colore non' prende più , oye è stato ap- 
plicato il morderte . Con quésto mezzo si fan- 
no i sabbiati ( sablès ) e tutti i disegrii.defica- 
. ti , che* non si potrebbero eseguire alla tavola* t 
S/ concepisce facilmente che se, per mezzo 

* 4i 


prieta che esso ha di sciogliere gli ossidi me- 
tallici. Gik , nelle fabbriche di tele dipinte, ' 
se ne fa un consumo considerabile per toglie- 
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idi questo acido , si può levare completamente 
il mordente da sopra alcuni punti della stoffa, 
con molto maggior ragione si potrà correg- 
gerne , e modificarne r energia , in modo da 
stabilire tutte le sorti di sfumature sopra una 
stoffa già impregnata di mordente nella sua 
totalità : non si deve fare altro , che variare 
la forza dell 1 acido , phe si applica secondaria- 
mente f ■ . » 

L 1 acido ossalico è la sostanza la piu adat- 
tata per levare le macchie d 1 inchiostro da 
sopra Je vesti , la biancheria etc. ; basta schiac- 
ciarne un piccolo cristallo sopra la macchia 
umettata di acqua , g stropicciare con lo stes- 
so pannolino per ottenerne la dissoluzione. Si 
può ancora fare . uso di una forte dissoluzione • 
di questo acido nell' acqua. 

. . \ « ' . . 

SEZIONE XIV. 

* ; .•* _ / 

‘ - Peli' ci do benzoico ? 

» < ; . ' 

I balsami sonò resine naturalmente unite , 
ad un 1 acido odorante e concreto . La storia 
naturale ce ne presenta tre principali: il ben* 
gioino , il balsamo del Perì * , e lo" storace co* 
l amila + ■ ■,**>■ • 

Si può estrarre un 1 acido 1 concreto da cia- 
scuno di questi tre balsami : ma non s 1 im- 
piega a questo uso altro che il bengioino, e 

r acido 
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l' acido allora porta il nome di acido ben- 
zoico . 

Si conoscono due varietà di benzoino nel 
commercio, r amigdaloide , ed il comune : il 
primo è formato dalle piu belle lagrime di 
questo balsamo , legate fra loro da 1 un gluti- 
ne , o sugo della stessa natura , ma più bru- 
no , ciò che dà alla massa 1’ aspetto del men- 
d or lato. Il secondo è il sugo istesso senza me- 
scolanza di queste belle lagrime. 

Il bengioino messo sopra i carboni, si fon- 
de, s' infiamma prontamente, e sparge, bru- 
ciando , un' odore forte., ed aromatico. Ma, se 
si scalda senza infiammarlo , esso gonfia , e 
lascia scappare un'odore più soave , quantun- 
que fortissimo , . t • • , 

Il bengioino ammaccato e bollito con l’ac- 
qua dà un sale solubilissimo , che si cristal- 
lizza per raffreddamento j in aghi lunghi. Ma 
con questo mezzo, non si può estrarre la to- 
talità del sale acido contenuto nel bengioino, 
perchè la resina, impenetrabile all'acqua , ne 
garantisce una porzione dall’ azione di questo 
dissolvente . 

Si (è avuto ricorso alla sublimazione per se- 
parare il safo dalla resina: a questo effetto, 
si mette il bengioino acciaccato in un ma- 
traccip di vetro; si colloca il matraccio sopra 
jan bagno di arena , e si ■ procede alla subli- 
joazipue per mezzo db VA .calore graduato : il 
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sale acido si separa dalla massa , e sì deposita 
in lunghi aghi bianchissimi nella capacità del 
vaso . ' .-’v$ i 

Alcuni farmacisti mettono il bengioino in 
«n piatto , ricuoprono questo piatto con un 1 
altro, e lutano, con carta, le giunture : essi 
fanno una piccola apertura verso la metà del 
piatto superiore , e situano 1’ apparecchio sul 
fuoco. Il calore volatilizza il sale acido, che 
si separa , dopoché i vasi sono raffreddati , le- 
vando il loto del quale sono impasticciati i 
due vasi. * ,4., ^ 

Questi processi non danno tutto il sale con* 
tenuto nel bengioino : una gran parte scappa 
nell’aria : quindi è che questo sale in com- 
mercio è carissimo; 

Ter ottenerlo in maggior quantità, io co** 
mincio da distillare il bengioino alla storta , 
e fo passare nel recipiente tutto il balsamo : 
io fo bollire dell’ acqua sul prodotto disorga- 
ni ~-* at0 > ed allora se ne separa facilmente 
tutto il sale , che si precipita per mezzo del 
raffreddamento , e della evaporazione . 

Scheele ha proposto di estrarre l’acido ben- 
zoico dall’ acqua di calce ; egli decompone il 
benzoato che ne proviene per mezzo dell’ a- 
cido muriatico, e separa l’acido facendolo cri- 
stallizzare nella dissoluzione del muriato di 
calce . ' ■ * . *■> ; 

L'àcido benzoico imbrunisce con l’andar 
Tom All. L d e l 
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del tempo: è anco raro 1 ' averlo bianchissimo» 
quando si ritira per mezzo dell’ acqua ; ciò 
dipende da una porzione di olio , che ne è 
quasi inseparabile, ma dalla quale si può nien- 
tedimeno sbarazzarlo mescolandolo con carbo- 
ne , e sublimandolo poi per mezzo dell 1 ap- v 
plicazione di un colore sufficiente . 

L’ acido benzoico , sublimato ò ridotto in 
vapori per mezzo del fuoco , ha un’ odore a- 
romatico penetrantissimo , che eccita la tosse ; 
è prudenza non aprire i vasi , nei quali si fa 
la sublimazione , se non quando sono fred- 
di : altrimenti si rischirebbe di perdere una 

parte di questo sale , e di respirare questi 
vapori irritantissimi . 

Questo sale acido fa divenire rossa la carty 

blu . : • 

Esso sprigiona Y acido dei carbonati , e si 
combina perfettamente con le basi metalliche , 
terrose , ed alcaline . 

Si è trovato l’acido benzoico nell’ orina 
degli animili frugivori : i Signori Deyeux , e 
Vauquelìn Iranno osservato, nel 1792, che le 
concrezioni che deposita 1 ’ acqua di canuelia 
hanno le proprietà dell’ acido benzoico ,• e 
Schede era stato colpito dalla analogia, che- 
rilevava fra il sale acido sublimato della noce 
di galla , e Y acido benzoico . 


"> ..." SgSfcS» 
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SEZIONE XV. 
Dell’ y4cido prussico , 


16$ 


Fino adesso , si era creduto., che V acido 
prussico appartenesse esclusivamente alle so- 
stanze animali : ma il % Scrader , speziale 
a Berlino, ed il Sig. Vauquelin , r hanno ot- 
tenuto per mezzo della distillazione a bagno- 
mana dalle mandorle amare macinate , e dal- 
e og ie di pesco . Il Chimico francese ne 
ha cavato ancora dai noccioli di albicocche ; 
ed e probabile, che le foglie, i fiori , e le 
mandorle di pesco, egualmente che i noccioli 
di susine, e di ciliegie ne contengano, giac- 
che vi e una manifesta analogia nell’ odore . * 

Ma le sostanze animali sono le sole , finora, 
a e quali si sia estratto F acido prussico per 
impiegarlo nelle arti ; e quantunque la distil- 
lazione del sangue, e Fazione dell’ acido ni- 
trico sull’ albume , il glutine, eia fibra a- 
mmale lo producono, sempre con presentarli 
una base alcalina si è specialmente estratto fi- 
nora : ed in seguito di queste nuove combi- 
na/. oni si sviluppa, quando si vuole averlo 
puro, o portarlo sopra altre basi. 

1 . La potassa mescolata a parti eguali con 
sangue bovino seccato,^ calcinato in un cro- 
giuolo, finoche la mescolanza non dia più 

L a fiani- 
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fiamma , e sia convertito in «n carbone ros 
50 , s' impadronisce dell'acido prussico , e for- 
ma un prussiato di potassa solubile nell acqua, 

0 che si libera da tutte le materie , che lo 

sporcano, gettando il carbone infuocato dal 
crogiuolo nell’ acqua, e separando poi il depo- 
sito del liquido per avere una purissima dis- 
soluzione di prussiato di potassa. Questa J in- 
solazione di- prussiato , che per molto tempo 
ha portato il W di alcali flog.sma'° , e y 
11 colorante ti Uh - di Hussu , e suscetti- 
bile di fornire cristalli di prussiato, se s 
densa per mezzo di evaporazione . 

Questa HésMuzion* di prussiato , alla quale 
si aueiunge acido solforico , lascta scappare , 
alla distillazione , una sostanza gassosa di odo- 
re analogo a quello delle mandorle amare, e 
che non è altro che 1' aedo prussico , al 
tempo stesso che si precipita un pocodtprus-, 

siato di ferro. , , <■ 

In questa esparieaza , il prussiato cede al a 

orima la sua base alcalina all' acido solforico , 
e T acido prussico divenuto libero si volatiliz- 
za ner mezzo del calore: ma si pu* simiU. 
mente sviluppare questo acido dai prussiato 
di ferro precipitato, con distillare di nuov^ 
dell’ acido solforico sul residuo : cosicché non 
resta altro , che solfati , ed ocra , e tutto 1 a* 
cido orussico passa nel recipiente , 

a 0 . Siccome questo acido ha molta aitimi* 
^ h T eoa 
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con alcuni ossidi metallici, Schede, al quale 
noi siamo debitori della scoperta di questo 
acido , e di alcuni fatti interessantissimi , so- 
pra le sue principali combinazioni , ha im- 
piegato con buon successo T ossido rosso di 
mercurio preparato per mezzo dell" acido ni- 
trico per formare un prussiato di mercurio 
dal quale si possa estrarre 1' acido comoda- 
mente . 

Questo celebre Chimico mette in una cu- 
curbita di vetro, a oncie ( o, 611R8 ecto- 
grammi ) di prussiato di ferro, una oncia (o, 
30594 ectogrammi ) di ossido rosso di mer- 
curio, 6 oncie di acqua ( x , 83564 ecto- 
grammi ) : si fa bollire la mescolanza per al- 
cuni minuti, smuovendola continuamente : il 
liquore prende un colore giallo , che tira al 
Verde » Si Versa il tutto sopra un feltro , e si 
getta sul residuo un poco di acqua bollente 
per lavarlo bene . 

Questo liquore è un prussiato di mercurio, 
che ha il sapore metallico, che non è preci- 
pitato, nè per mezzo degli acidi, nè permes- 
so degli alcali, e che non è decomponibile , 
che per mezzo di una lunga digestione con* 
altre sostanze metalliche . 

Si versa questa dissoluzione in un fiasco j 
nel quale si è messo una mezz’ oncia ( o , 
15297 ectogrammi ) di limatura di ferro non 
ossidato, vi si aggiunge 3 dramme (1 , 14729-; 

L a de- 
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cagrammi ) di acido solforico , e si agita per 
alcuni minuti : la mescolanza diviene tutta ne- 
ra per la riduzione del mercurio . Il liquore 
ha perdurò il sud sapore mercuriale , ed ha 
preso quello di fiore di persico - Si separa que- 
sto acido prussico volatilissimo per mezzo del- 
la distillazione ad uri fuoco dolce * 

Scheele ha consigliato a lutare bene F ap- 
parecchio , mettere un poco di acqua nel re- 
cipiente , impiegare piccoli vasi per perdere il 
meno possibile di acido , e facilitare la con- 
densazione per mezzo di una temperatura fredda. 

L’acido prussico ha dei caratteri proprii che 
servono a farlo distinguere da qualunque al- 
tro . i.% Il suo odore è analogo a quello del- 
le mandorle amare • 2.° Il suo sapore pende 
nel dolce , e produce calore in bocca , eccitan- 
do la tosse . 3. 0 Leva il ferro a tutti gli aci- 
di , e forma un precipitato blu . 4. 0 Precipita 
l'olio, e lo zolfo dalle loro combinazioni con 
T alcali • 5. 0 E’ volatilissimo , molto elastico , 
e non si decompone per mezzo del calore . 

Il Signor berthollet , che sulla natura di 
,'questo acido , e delle sue combinazioni ha. 
portato quel colpo di occhio osservatore che 
abbraccia , e rischiara tutto ; ha concluso dal- 
le sue esperienze , che questo era! un compo- 
rto d‘ idrogeno , di carbonio , e di azoto. Ea 
semplice distillazione dei diversi pru^siati al- 
calini o terrosi serve di appoggio a questa 

1 a opì- 
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fipinione , perchè essa non produce, che gas 
idrogeno , gas azoto , ammoniaca , ed un poco 
di òarhónio . 

Se la distillazione dei prussiati metallici for- 
nisce dell’ acido carbonico, secondo le osserva- 
zioni proprie di Scheele , ciò è effetto , che 
i. metalli , che vi sono nello stato di ossido, 
danno l 1 ossigeno necessario alla formazione del- 
T acido carhonico . 

Il Signor Fourcroy , che , per mezzo delle 
distillazioni di io parti di Siero di sangue , e di 
una di acido nitrico , ha ritirato del gas azoto, 
e del gas nitroso , del gas prussico e dell’ aci- 
do carbonico, ne ha concluso , che 1’ acido 
prussico conteneva ancora dell 1 ossigeno che 
esso prende all 1 acido nitrico , poiché il Siero 
solo non dà acido prussico nella distillazione: 
Il Signor Berthollet ha risposto, che Fazione 
dell 1 acido nitrico separava ancora dell 1 ammo- 
niaca in alcune circostanze, e che frattanto non 
si poteva concluderne , che essa contenesse del- 
ì 1 ossigeno. Mi pare ancora , che nell 1 esperien- 
za del Signor Fourcroy , l 1 acido carbonico può 
èssere formato per mezzo dell’ossigeno deli* a- 
cido nitrico, e che l 1 acido prussico può esser- 
ne esente : altronde , la proprietà , che ha l 1 a- 
cido prussico puro di ridurre gli ossidi di fer- 
ro, di rame, di mercurio, di argento: la fa- 
coltà che hanno i prussiati metallici di som- 
ministrare, alla distillazione, acido carbonico, 

t> 4 men- 
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mentre i prnssiati alcalini non ne danno ; la 
necessiti di presentare al prussiato di mercu- 
rio un corpo che possa impadronirsi deli’ ossi- 
geno dell ossido per mettere a nudo l 1 acido 
prussico, sono fenomeni i quali non pare che 
si accordino con Y esistenza dell 1 ossigeno in 
questo acido . 

La maniera nella quale 1' acido muriatico ' 
ossigenato modifica l 1 acido prussico , fornisce 
ancora delle pruove della non esistenza dell -1 
ossigeno in questo acido , Se si mescola que- 
sti due acidi, il primo diviene nuovamente 
acido muriatico ordinario , ed il secondo pren- 
de un' odore più vivo , e molto più di vola- 
tilità , al tempo stesso che Y indebolisce la sua 
affinità con la calce , e con gli alcali . In que- 
sto stato egli precipita il ferro in Verde, e que- 
sto verde non diviene blù , se non allora quan- 
do per mezzo dell 1 azione della luce , o dell’ 
acido solforico , si disloca , o si prende 1' os- 
sigeno , che r acido muriatico ossigenato ave- 
va deposto. 

V acido prussico impregnato di acido mu- . 
riatico ossigenato , ed esposto alla luce , pren- 
de un 1 odore di olio aromatico , e si riunisce 
al fondo dell 1 acqua in una piccola quantità 
di un olio , che non è infiammabile , e che 
ad un leggiero calore svapora . Ripetendo Y e- 
sperienza , si pub decomporre completamente 
1' acido prussico , ed allora questa specie di o- 
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lio diviene concreta , e si riduce in cristalli. 
Il ferro , e f acido solforoso non lo ristabili- 
scono . : 

L 1 acido prussico saturato di ossigeno , e me- 
scolato alla calce , o alla potassa , lascia scap- 
pare dell 1 ammoniaca , e si forma dell’ acido 
carbonico , che si unisce alla potassa , o alla 
calce. 

La decomposizione dell’ acido prussico per 
mezzo dell’ ossigena ci somministra adunque 
dell’ acido carbonico , e dell’ ammoniaca , e tut- 
to porta a credere , che P ossigeno non devq 
essere contato fra i suoi elementi. 

SEZIONE XVI. 

. 

. ' : t)elV'*Acido gallico » ' 

La decozione della noce di galla tinge ini 
rosso la carta blu , la tintura di tornasole , e 
quella delle malve, e delle piccole rape .'que- 
sti fatti erano conosciuti , ma nessun Chimico,’ 
prima di Scheele , aveva estratto questo acidat 
per verificarne le proprietà particolari . 

Questo celebre Chimico consiglia di fare in- 
fondere nell' acqua la polvere di noce di gal- 
la , e di agitarla per quattro , o cinque gior- 
ni di durata di tale infusione: si filtra poi il 
liquore , e si lascia esposta all’ aria , in un pal- 
lone di vetro, finochè si formi un precipitato 

conj 
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-tJonéiderabile : si lava nell' acqua fredde! qué- 
sto precipitato, si scioglie poi nelf acqua cal* 
da, si filtra , si svapora à calore leggiero , 
Nel éorsó della svaporazione una parte si 
precipita , come sabbia fini ; mentre 1' altra 
parte Forma , al fondo, cristalli disposti a so- 
ie t Questo sale acido è grigio, ed è frflpossjé 
l>ile renderlo più bianco per mezzo delìe'-dis* 
soluzioni , filtrazioni ,• e cristallizzazioni ripe* 

toner \ ' . .• t : . • * . • ■ . 

Lo stesso Chimico ha pure ritirato , dalli 
fece di galla, per mezzo della distillazione; 
una flemma acida , ed ha osservato che , ver-* 
so la fine, si alzava un sale volatile acido ? 
egli ha trovato in questo sale sublimato il sa- 
pore e l’odore dell’acido benzoico;- >3v ' 

Il Signor Deyeux ha provato successivamen- 
te' che bastava un calore poco superiore all’ 
•tfqfàa bollente, per sublimare il sale acido al 
fello della storta , ove se ne fa la distilla* 
*ione>. 


4*"* ’-.-u V- 
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••Il Signor Proust che si è pure occupato di 

questo Oggetto , ci ha indicato un mezzo d^ 
avere questo acido purissimo : esso consiste ini 
iGr'Mré della dissoluzione di nitro~mu fiato' 
di stagno sopra una decozione' di noce di gal* 
Kf vi si forma ,• quasi nel momento , Un pre* 
oitato giallastro abbondantissimo , ed il lì** 
re, che vi sopranuóta, contiene l’acido gài** 
\ 'deir acido!» muìfiatitìeY 1 * defKburìato di 
t*T ' Sta* 
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stagno : il precipinto è una combinazione di 
tannino con l’ossido di stagno * 

Si fa passare del gas idrogeno solforato at- 
traverso la dissoluzione per precipitare lo sta- 
gno che vi resta : si lascia riposare per alcu- 
ni giorni il liquore : si filtra , e si svapora in 
lina capsula di vetro , fìnochè l’acido gallico 
si cristallizzi per raffreddamento . 

Il Signor BertHollet ha provato ; che si po- 
teva ottenere questo acido , lasciando T infu- 
sione delle noci di galla in vasi chiùsi , ed al 
coperto deir aria * 

Questo celebre Chimico ha tentato in vano 
di estrarre un 1 acido simile dal sommacco, dal 
mallo di noce , e da molti altri astringenti : 
pare che non sia contenuto altrove che nella 
noce di galla e ciò gli dà. proprietà , che nes- 
suno altro astringente possiede allo «tesso grado. 

Questo acido- ha un sapore agro^òme tut- 
ti gli altri, e -fa voltare in rosso i colori blu, 
che servono ordinariamente per le jiruove . 

Esso si discioglie in tre parti di acqua bol- 
lente , e si precipita in cristalli per raffred- 
damento . 

L’alcool bollente ne discicglie peso eguale. 

Questo acido precipita 1’ oro dalle sue dis- 
Solùzzioni, in verde ^ l’argento , in bruno: il 
mercurio , in giallo rateiate; -il rame in bru- 
no; il ferro, in nero: il piombo, in bianco: 
il bismuto , in giallo citrino . 

Ot . ti * 
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Il platino, lo zinco, lo stagno, il cobalto^ 
il manganese non ne ricevon alcun cangia- 
mento . 

Questo sale acido si decompone per mezzrai 
Idi sublimazioni replicate. Noi qui terminere- 
mo tuttociò che abbiamo da dire sopr3 gli a- 
cidi : ne esistono altri , dei quali avremo oc- 
casione di parlare quanto prima , trattando 
della ossidazione dei metalli. Ma noi ne pas- 
siamo molti sotto silenzio : prima perchè non 
sono di alcun uso , ed in secondo luogo , per- 
chè essendo , o il prodotto di una distillazio- 
ne ,o il risultato della decomposizione dell 1 aci- 
do nitrico sopra una sostanza vegetabile , o 
animale , possono essere moltiplicati all’ infini- 
to per mezzo di interminabili gradazioni nel- 
Je proporzioni fra l'ossigeno ed i radicali, o 
ira i radicali medesimi. 
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; Della Mescolanza , * delle Combinazioni 
Jet corpi fra lóro. 

Finora noi abbiamo considerato i corpi nel 
loro stato di semplicità, e sotto la forma di 
principj elementari: questo era il solo mezzo 
«li verificarne le proprietà , che è necessario 
conoscere per tener dietro agli effetti delle 
combinazioni , ed analizzare i risultati di tut- 
te le decomposizioni , delle quali noi siamo 
testimonj alla giornata . Se npi abbiamo com- 
preso gli acidi nella classe dei corpi semplici, 
quantunque la maggior parte siano evidente»- 
mente composti , ciò è stato , perchè queste 
sostanze sono avide di combinazioni , e ci ser- » 
vono di agenti , o d' intermedi in quasi tutte 
le nostre operazioni , ed è quasi impossibile 
di occuparsi di analisi, o di sintesi >senza ri- 
correre agli acidi. 

: . . J 
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y- - CAPITOLO PRIMO 

, ■ v - r ' 

Della mescolanza dei Gas fra loro . 
SEZIONE PRIMA 

Della mescolanza del Gas ossigeno 
con il Gas a^oto 

* - * ■ " 1* 

( Atmosfera terrestre , arja Atmosferica ) ; 

L' Aria atmosferica è quella messa di flui- 
do , nella quale noi ci muoviamo , e noi re- 
spiriamo. 

In ogni tempo, essa fu T oggetto dello stu- 
dio dei Fisici: ma tutte le loro ricerche non 
sono servite ad altro , che a farci conoscere 
alcune proprietk fisiche di essa. Era riservato 
alla Chimica moderna il verificarne la natura, 
dimostrarne i principi , e determinarne gli usi 
per mezzo dell 1 analisi , e dei risultati di sua 
formazione , e di sua decomposizione , 

Il Chimico deve considerare l 1 atmosfera sot- 
to quattro rapporti : i.° nella sua azione su 
gli altri fluidi elastici. Q.° nella influenza del 
suo peso su le operazioni Chimiche j 3. 0 nella 
natura e nelle proporzioni dei suoi principj 
costituenti ; 4 0 nella combinazione dei suoi 
principj con le altre sostanze. 

x.° Non 
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f° Non solaimente i fluidi gassosi hanno 
jin" azione marcatissima sopra i solidi , ed i 
liquidi 7 * ma essi ne esercitano ancora una po- 
tentissima fra- loro. Il Signor Cavendish ( £• 
sperien^e sull' aria . Transazioni pbilosopbiques 
17P4 ) ha osservato che agitando una mesco- 
lanza di dieci parti di aria atmosferica , ed una 
di acido carbonico , con un volume eguale di 
acqua distillata , questa non toglieva all' aria al- 
tro che la meda dell’ acido carbonico : una e- 
guale quantità di acqua trattata nella stessa 
maniera , non prende che la metà del resto 
dell’ acido carbonico ec. Il Signor Berthollet 
ha provato che se nella combustione di un gas 
idrogeno carbonato , si aveva* un residuo , que- 
sto riteneva quasi un decimo dell* acido carbo- 
nico formato , quantunque si agitasse sopra 
' una quantità di acqqa considerabilissima . Per 
una conseguenza dell 1 azione, che l’aria eser- 
cita sopra l'acido carbonico , accade che essa 
ne tolga all’acqua quello che può esservi in 
.dissoluzione . Tutti i processi eudiometrici , 
per i quali si cerca di estrajrre tutto il gas 
ossigeno contenuto in una data quantità di 
aria atmosferica , per determinarne le propor- 
zioni , non possono arrivare a separarlo com- 
pletamente. I Signori Vassalli, e Volta hanno 
veduto che il gajs idrogeno , e 1’ acido carbo- 
nico si mescolavano a poco a poco all’ apia ’ 
atmosferica in maniera da ripartirvisi egual- 

men- 
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mente. Il Signor Volta ha pure osservato che 
in virtù di questa azione dissolvente , il gas 
idrogeno scendeva neir aria atmosferica per • 

jnescolarvisi (i). / ' 

Questa atfinith fra i gas spiega ancora la 
ragione per la quale l’aria presa nell’atmosfe- 
ra , a quattro mila tese al di sopra della ter- 
ra , ha presentato al Signor Gay-Lus§ac la stes- 
sa proporzione fra i principi costituenti che 
ha 1’ aria della superficie della terra . 

Tuttocih prova che nella mescolanza dei 
#às , si fa una specie di saturazione , e che, 
quando le graviti respettive variano poco, co- 
me quelle che* esistono fra 1’ azoto e l’ ossi- 
geno >, si trova la 'loro mescolanza , presso a 
poco , nelle stesse proporzioni , a tutte le al- 
tezze . < * ' . ’ * ; y 

La differenza che vi è fra le mescolanze 

dei liquidi , e quelle dei gas , si e che , nei 
primi , vi è condensazione , e mutazione di 
temperatura , e di volume i mentre che nell 
azione scambievole dei gas , non si osserva 

< y «. alcu- 

I * * > 

■ ■I — — 

' (i) Cib che deve calmare i timori di quelli, che ere- 
dono , che il gas idrogeno che si sviluppa per mezzo 
delia decomposizione dei corpi , deve costantemente aU 
• aarsi nella parte superiore dell’atmosfera, per formarvi 
»tno strato particolare , e spogliare finalmente la super* 
fieie del globo di uno dei principi dei corpi . 
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alcuno di questi fenomeni , purché non vi sia 
combinazione. 

Bisogna ben distinguere la combinazione dei 
gas , e loro mescolanza . La combinazione por- 
ta seco condensazione , e dà origine a proprie- 
tà nuove. La mescolanza non produce alcun 
cangiamento nelle proprietà individuali dei gas: 
qualunque debole diminuzione, o modificazio- 
ne non è che in ragione della affinità, che li 
avvicina . La mescolanza stabilisce uno stato 
permanente di un gas , che ha proprietà par- 
ticolari , differenti da quelle dei corpi che co- 
stituiscono la mescolanza , senzachè peraltro 
vi sia combinazione . 

Le combinazioni di alcuni gas fra loro ri- 
conducono sulla terra le sostanze che per mez- 
zo di decomposizioni successive , se ne erano 
sollevate . L’ ammoniaca vi si combina con T 
acido carbonico ; l 1 idrogeno , e f azoto, con 
1’ ossigeno ; e T atmosfera che attira i fluidi 
gassosi , che. scappano dal nostro suolo , non 
tarda a restituirli in uno stato di combina- 
zione . * i 

Noi già abbiamo detto che i vapori non e- 
rano altro che liquidi sciolti nel calorico , *i 
quali possono essere precipitati per abbandono 
del dissolvente , o per loro combinazioni eoa 
altri qorpi . Importa a noi di esaminare tutti 
questi fenomeni specialmente per rapporto al- 
Tom.lII. H T ac- 
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l’acqua, in vista della parte, che essa prende 
in tutte le operazioni della natura , e della 
-arte. 

Se la temperatura è più elevata di quella 
che è necessaria per mantenere all’ ebollizione 
un liquido , il liquido resta in uno stato per* 
manente di vapare : e si conduce nello stesso 
modo degli altri fluidi gassosi , conte il Signor 
(Jay Lussa? 1 ’ ha provato , 

Quando la temperatura di un liquido è poe- 
tata, e mantenuta al grado della ebollizione , 
se si diminuisce la compressione, il vapore si 
dilata alla maniera degli altri gis ; se $i ai*, 
menta , essa lascia precipitare una porzione 
del liquido , finochè la pressione corrisponda a 
quella di q8 pollici ( 75 , 7960 centimetri ) 
di mercurio , o a quella dell’ atntosfrra . 

L’ acquavite si scioglie nell’aria, vi prende 
lo stato elastico; Il Signor Delue aveva gib 
osservato che 1’ aria umida era più leggiera 
che l’aria asciutta, e con ciò spiegava egli 
l’abbassamento del mercurio nel barometro , 
nei tempi umidi, 

- Leroy , celebre medico di Montpellier , a* 
veva annunziato che l’acqua si scioglieva ne j* 
rari» t e confrontava questa dissoluzione a 
quella di un sale in un liquido'. Il Signor de 
Saussure ha modificato questa dottrina, ed ha 
provato che il volume dell’aria ne riceve ini* 
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pressione proporzionata alla sua compressione, 
ed alla sua temperatura ; e che ad una tempe- 
ratura di quindici gradi, un piede cubo (34, 
2772(5 decimetri cubi ) cji aria non pub tene- 
re in disoluzione altro , che 11 grani ( 5 , 
84269 decigrammi ) di acqua. Questa quan- 
tità diminuisse negli abbassamenti di tempera- 
tura . Questo celebre Fisico ha ancora prova- 
to che la quantità del peso del vapore acquo- 
so , è costantemente la stessa nel medesimo 
spazio, qualunqi-e sia la quantità dell' aria , e 
che solamente la temperatura fa variare questa 
quantità , 

Dall’ esperienze fatte finora jhi Signori Saus- 
sure, Deluc, Volta, Berthollet , ne segue, |.* 
che l’aria scioglie i liquidi svaporabili per la 
sua athnità ,*Q.° che in questa dissoluzione es- 
si prendono la forma di fluidi elastici $ 3. 0 che 
in questo stato essi godono di tutte le prò-* 
prietà , che appartengono ai fluidi . . 

Per F indicate ragioni l’acqua tenuta in dis- 
soluzione dall’aria, acquista per mezzo dello 
stato di elasticità, che questa le procura , le 
stesse proprietà che essa ha, quando è ridot- 
ta in vapojre dal calofe , 

L’aria adunque ha la proprietà di mante- 
nere l’acqua allo stato elastico , e darle le 
proprietà di .un gas permanente fino al ter- 
mine di sua saturazione . 

Ma Que- 
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Questi principj devono essere applicati a j 
tutte le dissoluzioni di liquido qualunque nei 
fluidi gassosi . 

Ne segue ancora da ciò , che il vapore ela- 
stico dell" acqua deve provare , per la varia- 
zione di temperatura al di sopra di quella 
della ebollizione , le stesse dilatazioni che gli 
altri gas . 

Il Signor de Saussure ha provato , confron- 
tando le quantità di acqua che esso scioglieva 
nell’aria asciutta , e l’accrescimento di ten- 
sione, che ne risultava, che vi era un rappor- 
to costante fra il vapore prodotto , e la ten- 
sione : e che il peso di questo vapore era a 
quello deir aria, come io a 14 in parità di 
temperatura, e di compressione ; ora Lavoi- 
sier ha concluso dalle sue esperienze che il 
peso specifico dell’aria a io gradi del termo- 
metro, stava a quello dell’acqua , come 840. 
a 1. Ciò dk, valutando ad un terzo l’aumen- 
to di volume^ del vapore dell’ acqua , da io 
gradi del termometro- fino a 80, un peso spe- 
cifico di 1570. 

I liquidi che passano allo stato di vapore , 
portano quasi sempre con loro una porzione 
delle sostanze che essi tenevano in dissoluzio- 
ne. Ciò si osserva nelle fabbriche nelle qua- 
li si svapora soluzioni di sali metallici per ri- 
durli a cristallizzazione . £' questa una conse- 

guen» 
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guenza dell' affinità dei dissolventi con i sali : 
affinità potente assai per vincere la resi- 
stenza , che oppone la gravità delle materie 
saline. 

o.° Avendo già trattato delle modificazioni 
che T elasticità dell' atmosfera apporta alle leg- 
gi delle alfinità , noi non diremo più che una 
parola sull'influenza del suo peso nelle opera- 
zioni Chimiche. 

Quando si diminuisce il peso dell' atmosfe- 
ra , non solamente i gas si sciolgono in quan- 
tità meno grande nei liquidi , ma ne scappano 
pure quelli che vi erano disciolti . 

Tutte le cause che aumentane* la elasticità 
di un gas , diminuiscono la sua tendenza alla 
combinazione : questa elasticità si aumenta per 
mezzo del calorico , o per mezzo della dimi- 
nuzione del peso dell' atmosfera. 

Si può adunque considerare il peso dell’ at- 
mosfera , come una causa sempre in attività, 
che si oppone alla volatilizzazione, e ritiene 
in dissoluzione, o nello stato di combinazio- 
ne , o ancora in stato liquido , i corpi dotati 
di una elasticità ^inficiente per comparire sot- 
to Forma di gas , subito che diminuisce la sua 
compressione ; di maniera che supponendo , 
per un istante, che l'atmosfera venisse a ces- 
sare di comprimere , con il suo peso , i corpi 
che sono nella superficie del globo , noi ve- 

M 3 ». dreiw» 
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dremmo sprigionarsi dai liquidi quasi tutti i 
gxs in essi disciolti * disunirsi .la maggior par- 
te delle combinazioni, e molti liquidi svapo- 
rarsi , e conservare lo stato permanente di va* 
pori . • , 

Il Chimico , ed il Fisico, hanno cercato di 
tirare partito da questa proprietà dell’ atmos- 
fera per variare la sua azione su i corpi , essi 
aumentano, o diminuiscono la virtù risolven- 
te dei liquidi, riducono in vapori, o conden- 
sano questi medesimi liquidi, quasi a loro vo- 
lontà , modificando la pressione dell 1 atmosfera; 
e questa forza fisica è divenuta .il tempo istes- 
so uno dei grandi mobili del fisico , ed una 
delle principali risorse del Chimico . 

I Signori Laplace , e Lavoisier hanno fatto 
importanti osservazioni sulla svaporizzazione 
dell 1 etere, e deli 1 alcool nel vuoto: essi han- 
no concluso che la forza elastica del vapore 
cresce secondo la temperatura , e che il fluido 
passa allo stato di gas , al momento in cui la 
sua tensione diviene più forte che la compres- 
sione dell 1 atmosfera * 

3. 0 L'aria atmosferica è composta di due 
fluidi gassosi j il gas ossigeno , ed il gas azo- 
to , che formancr fra loro quella specie di com- 
binazione che il Signor Berthollet hi detto 
dissoluzione nei fluidi elastici , e che consèr- 1 
Vano in questo stato ìe dimensioni adattate • 
ciascuna specie di gas « 

Mei 
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Nel 1774 il celebre Lavoisier dimostrò , per 
mezzo di una esperienza diretta , c-he lo sta- 
gno tenuto in fusione in vasi chiari, e ripie- 
ni di aria comune , si ossidava in parte 7 che 
Cresceva di peso : chè T aria che restava nei 
Vasi , non era più idonea alla combustione ,* 
che vi era assorbimento di una parte dell 1 aria 
contenuta nei vasi , e che T accrescimento in 
peso del metallo era proporzionato a! peso delf 
Tana assorbita. 

Dopo di esso , Priestley ha calcinato lo sta- 
gno , il piombo , il ferro , in vasi chiusi , con 
l'ajuto di una forte lente: ed ha veduto co- 
stantemente che l'aria dei vasi diminuiva di 
circa un quarto, e che quando l’aria non sof- 
friva più diminuzione, il metallo non riceve- 
va più alterazione. 

Pe si esponga una quantità determinata di 
mercurio ad un calore dolce , ed incontatto 
Con una quantità di aria conosciuta che si a- 
vrà cura di rinnuovarè per mantenere l' ossi- 
dazione, del metallo , il mercurio prenderà suc- 
cessivamente la forma di una polvere grigia , 
poi rossa ; esso aumenterà sensibilmente in pe- 
so , e questo aumento corrisponderà esattissi- 
mamente alla quantità di aria , che sarà stata 
assorbita * se si c istilla il mercurio cosi alte- 
rato , e se ne raccoglie i prodotti gassosi nel- 
T apparecchio idropneumatico , si otterrà un 
Volume di gas simile a quello che ò stato as- 

M 4' sor- 
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sorbito , eri il mercurio ricomparirà -sotto la 
sua forma primitiva . L’aria che è prodotta 
per mezzo di questa distillazione , è più del- 
T aria atmosferica idonea alla combustione ed 
alla respirazione : mescolata con quella , che: 
è restata nei vasi , nei quali è stato calcinato 
il mercurio rende a quest* ultima tutte le pro- 
prietà di aria atmosferica, che essa aveva per- 
dute . 

Tutti i metalli possono essere bruciati per 
mezzo della scintilla elettrica ; ed , in tutti 
questi casi , vi è assorbimento di una porzione 
di aria , ed aumento proporzionato nel peso 
del metallo. Il Signor Van Marum ha prova- 
to che la scintilla elettrica non calcinava i 
metalli , se non che in un’ aria provvista di 
ossigeno. 

Se si brucia del fosforo in un determinato 
volume di aria, il prodotto della combustione 
è acido : esso pesa più che il fosforo impiegato: 
vi è assorbimento di una porzione di aria, ed 
il residuo non è atto alla combustione . 

* 

Gli stessi risultati si osservano nella com- 
bustione dello zolfo , del carbone , degli olj , 
ma, in questi ultimi casi , il prodotto della 
combustione si svapora: e la combinazione di 
un^ porzione di aria con il corpo bruciato , 
quantunque sia reale, pure non è tanto evi- 
dente . t 

Un corpo infiammato, posto in una campa- 
na 
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na di vetro piena di aria cornane , gli orli 
della quale siano immersi peli 1 acqua di una 
vasca , dilata in principio l 1 aria dei vasi : nu, 
a poco a poco , la fiamma diminuisce , e si 
spegne,- l’acqua sale gradatamente per occupa- 
re il vuoto che vi si forma. 

Gli animali pure iterano con la respirazio- 
ne l’aria, e ne assorbiscono una parte. 

Cosi , in uno infinito numero di casi , l’aria 
atmosferica si decompone , e si separa in due 
elementi principali, dei quali uno è stato suc- 
cessivamente chiamato aria del fuoco , ari 'a vi • 
tale, gas ossìgeno, aria defiogisticata • l’altro, 
gas a-^oto , mofeta atmosferica , gas nitrogeno , 
gas a/ealigeno . 

Il primo è eminentemente idoneo alla re- 
spirazione , ed alla combustione : onde sono 
derivate ad esso le dominazioni di aria del 
fuoco , 0 aria vitale. Esso è il principio aci- 
dificante di quasi tutti gli acidi , e ciò gli 
ha fatto dare il nome di ossigeno . 

Il secondo non può servire nè alla combu- 
stione , nè alla respirazione : forma la base 
dell’ acido nitrico , e dell’ ammoniaco : quindi 
hanno origine le denominazioni sotto le quali è 
conosciuto . 

Siccome è d’ importanza il potere valutare 
in molte circostanze le proporzioni , nelle qua- 
li si trovano i due gas nella composizione del- 
1’ atmosfera $ si è avuto molta premura di tro- 
vare 
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Vare i mezzi di travasare , con semplicità , e ri- 
gorosa esattezza , tutto il gas ossigeno , e que- 
sta scienza è quella che costituisce I* eudio - 
metri a . 

Gli eudiometri messi in uso si riducono a 
due principili : negli uni con un determinato 
Volume di aria atmosferica si mescola una so- 
stanza gassosa suscettibile^di formare con l'os- 
’sigeno un prodotto fisso, o solubile nell’ acqua: 
si rileva la proporzione del gas ossigeno , dalli 
diminuzione di volume dell’aria che si è Sag- 
giata . Questa maniera costituisce essenzialmen- 
te il metodo del Signor Volta che consiste in 
mescolare una data quantità di gas idrogeno 
ad un determinato volume di aria atmosferi- 
ca : s 1 infiamma la mescolanza per mezzo del- 
la scintilla elettrica , si forma dell’acqua : La 
diminuzione del volume dà la proporzione 
dell’ ossigeno * 

■< Nella seconda specie di eudiometro, si com- 
bina l’ossigeno con un corpo combustibile sem- 
plice > ed allo stato concreto: e si giudica del- 
la proporzione dell* ossigeno i i,° dalla diminu- 
zione dell’ aria impiegata , del peso dei 
composto risultatone* 

Il gas nitroso , impiegato SucCcesivamente 
da quasi tutti i Chimici dopo Priestley che 
lo ha fatto conoscere , forma un mezzo di eu« 
diometria della prima specie* Il suo effetto b 
fondato sul sapersi che il gas nitroso passa al- 
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10 stato di acido nitrico prendendo dell’ ossi- 
geno : cosicché mescolando in tubi sopra l'ac- 
qua-», un volume determinato di aria atmosfe- 
rica , e di gas nitroso * si forma dell'acido , 
che si scioglie nell’ acqua ; tutto 1’ ossigeno è 
impiegato in questa conversione ^ e non resti 
che il gas azoto. Ma Fontana, e specialmen- 
te Ingenhousz hanno osservato» grandi varia- 
zioni nei risultiti * secondo 1’ agitazione , li 
temperatura , la proporzione , Ì£ dimensioni 
dell’apparecchio, le qualità dell' acqua ec. 

Il Sig nor Cavendish ha ovviato ad una par- 
te di questi inconvenienti facendo pervenire 

11 gas nitroso nell’aria a bolle : ma risulta dal- 
le osservazioni di questo gran fisico che è 
quasi impossibile ottenere risultati comparati- 
vi. Il Signor Themboldt aveva creduto' che i 
gas nitrosi non differiScorio fra loro , se non 
che per le proporzioni di una quantità di gai 
azoto libero più o meno considerabile , ed ha 
proposto di determinarla facendo assorbire il 
gas nitroso per mezzo del solfato di ferro , e 
separandolo cosi dall’ azoto : ma il Signor Berr 
thollet ha provato che non esisteva gas azoto 
nel gas nitroso , e che quello che si otteneva 
per iriezZo dell’ azione del solfato di ferro , 
proviene dalla decomposizione del gas nitroso 
su lo zolfaio . Il Signor Berthollet ha fatto ve- 
dere al tempo istesso , che la forza più o me- 
no grande, con la quale si decompone l’ ac ir 

; * V - do, 
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do , dava del gas nitroso piu o meno earlco di 
ossigeno , e che da ciò derivavano le differen- 
ze fra i gas nitrosi : donde conclude che , di 
tutti i processi eudiometrici , quello del gas 
nitroso è uno dei piò infedeli . 

Fra le sostanze che si combinano con T os- 
sigeno , si deve preferire , per l 1 esperienze eu- 
diometriche , quelle le quali formano un pro- 
dotto fisico senza sviluppamento di gas , e sen- 
za assorbimento di gas azoto . Un solfuro di 
alcali sciolto in una piccola quantità di acqua, 
è uno degli eudiometri i piò perfetti ; esso 
- non ha , che 1’ inconveniente d’ impiegare mol- 
to tempo prima che l’operazione sia finita : 
pure si può affrettarla per mezzo dell’agita- 
zione . 

I Signori Achard, Reboul, e Seguin hanno 
successivamente proposto apparecchi eudiome- 
trici fondati su la combustione del fosforo : 
ma la combustione rapida , e tumultuosa del 
fosforo può portare inconvenienti : e ", nella 
combustione lenta , il gas azoto ciscioglie del 
fosforo , come il Signor Berthollet l’ha fatto 
vedere, ed il fosforo vi prende uno stato e- 
lastico , onde risulta un’ aumento di volume 
nell’ azoto ; cosicché non si può determinare 
rigorosamente la proporzione del gas ossigeno 
da quella del residuo. Il Signor Berthollet ha 
apprezzato questo accrescimento di volume per 
la dissoluzione del fosforo nel gas azoto cir- 
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Il Signor Divy ha proposto un' altro mez- 
zo eudiometrico che è il muriato di ferro im- 
pregnato di gas nitroso : questa dissoluzione 
opera l'assorbimento del gas ossigeno in alcu- 
ni minuti ; ma bisogna colpire il momento 
della diminuzione la più grande , perchè il gas 
nitroso è decomposto in parte , ed a misura 
che si ossida il sale di ferro, si sviluppa gas 
nitroso , e gas azoto . 

Le osservazioni dei Signori Cavendish , e 
Davy fatte in Inghilterra: quelle del Signor 
Berthollet in Egitto : quelle del Signor Micar- 
ty in Spagna : quelle del Sig. Beddoes sull' aria 
della costa di Guinea : quelle del Signor Gay- 
Lussac sull' aria presa a 4000 tese ( 7796 , 
idcoo metri ) al di sopra di Parigi, e com- 
parata con l'aria della superficie della terra , 
hanno provato che non vi é differenza sensi- 
bile nèll' aria atmosferica relativamente alle 
proporzioni dei suoi elementi , 

Il Signor Macarty che ha operato sull' aria, 
con un solfuro, stabilisce la proporzione dell' 
ossigeno 1 di et , a 03 per 100. La prova per. 
mezzo dell' eudiometro del Volta, non dà che 
co . 

Il Signor Berthollet ha trovato aa , ed una 
frazione. Il Signor Davy valuta a ci la pro- 
porzione dell’ ossigeno. 

- L' aria atmosferica contiene sempre un poco 
di acido carbonico che si valuta a o , 01. Il 
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signor de Saussure ne ha trovato nell’aria del- 
la cima del Monte-Bianco . 

Altre sostanze si mescolano , o si disciolgo- 
no nell 1 aria, ma alcune non producono alcu- 
na differenza nei risultati eudiometriei, quan- 
tunque essa sia fortemente marcata su i no- 
stri sensi . Cosi l 1 arÌ3 caricala dei crepuscoli 
odoranti delle piante, o delle emanazioni delle 
sostanze in putrefazione , non ha presentato 

Signor Cavendish alcuna differenza sull’a- 
ria ordinaria, 

CAPITOLO II, 

< p elle Combinazioni , e della Mescola 
■ • delle terre fra loro. 

* - • . / / 

La natura non ci presenta, quasi in nessun 
luogo , le terre primitive in uno stato di pu- 
rità assoluta ; non solamente elleno sono me- 
scolate alla superficie del globo , ove tutto è 
in azione , ed ove la vita non esiste che per 
un movimento , e per cangiamenti continui che 
Si operano su j corpi, e che formano, ad ogni 
istante, mescolanze, combinazioni , e decom- 
posizioni : Ina ir nucleo del nostro pianeta che 
pare vergine di tutte queste alterazioni , è 
composto lui stesso di una enorme massa pie- 
trosa , nella quale tutti i principj sono mesco- 
lati, e confusi, > 

Del- 
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Delle terre non si può dire lo stesso che. 
idei metalli ; Questi inegualmente ripartiti so- 
pra alcuni punti del globo > dando poca faci- 
liti a disluogarsi per motivo del loro peso , 
si trovano quasi per tutto , in massa isolata , 
e sembrano essere colatilo precipitati in fen- 
diture , O spaccature , che lasciavano nel loro 
seno le masse pietrose : solamente il ferro , 
alteratissimo per F azione dell’ aria , e dell’ ac* 
qua , e formando allora un corpo moltissimo 
diviso, ha dovuto essere portato più facilmen- 
te per mezzo delle acque , e mescolarsi con 
tatti i corpi che elleno penetrano : e ciò ha 
fatto sì che questo metallo è quasi per tutto» 
Le materie terrose , leggiere , friabili , su- 
scettibili di essere divise , e strascinate per 
l’azione delle acque , sono continuamente in 
balìa di questo fluido che le penetra , dei ven- 
ti che le dislogano , delle mutazioni di tem- 
peratura che ne alterano f e modificano ad 
ogni istante la solidità. Così, quando anco la 
natura avesse separato , e circoscritto tutte le 
terre primitive , le meteore le avrebbero ben 
presto mescolate , e confuse . 

' Quantunque vi sia gran differenza fra le 
mescolanze terrose , e le leghe metalliche , 
perchè in queste vi è penetrazione, e combi- 
nazione ; non bisogna considerare le prime , 
come scherzi del caso : perchè allora , non vi 
Sarebbe più cosa alcuna di costante , nè di re- 

* ‘= . • 2 °- 
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polare nella composizione della parte terrosa 
del globo, ed ogni classificazione ne diverreb- 
be inutile; le mescolanze fortuite di un gior- 
no distruggerebbero Tordi ne osservato nel dì pre- 
cedente ; e T analisi , le proprietà tìsiche veri- 
ficate, non presenterebbero risultati utili, che 
per il moménto. L 1 affinità è una forza di tut- 
ti gli istanti ; essa agisce senza riposo su tutti 
i corpi , i principj terrosi molto divisi ne spe- 
rimentano un’azione continua che li avvicina, 
li unisce in proporzioni determinate , e co- 
stanti , ed imprime il sigillo della perfezione 
alla maggior parte , cioè , la cristallizzazione^ 
Così noi vediamo formarsi cristalli pietrosi che 
presentano costantemente all 1 analisi i medesi- 
mi principj terrosi , al tempo stesso che le 
mescolanze acquistano durezza che annunzia 
uno avvicinamento delle parti , determinato 
dall’ affinità piu tosto che dal peso , e da qua- 
lunque altra oausa meccanica. 

Se noi pretendessimo di far conoscere con 
particolarità ciascuna delle mescolanze terrose 
che la natura ci offre, noi dovremmo dare il 
prospetto di tutte le produzioni minerali del 
mostro globo . Io mi limiterò a parlare di ciò 
che ha un rapporto più diretto con le arti. 
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•SEZIONE PRIMA,,. 

» • • • i /' * . . • • » ». * , 

Dell» mescolala delle*. Terre , setto il rapporto 
della vegetazione . ' 

•• i « ; • .• :t-.‘ *.< ■ . ‘.a 

La terra non è principio natritivo del ve- 
getabile j ma essa ne rissa ie radici , e riceve 
nel suo seno i principali alimenti per trasmet- 
terglieli al bisogno . Sotto questo doppio «ap- 
porto, essa deve avere alcuni , caratteri , e 
riunire alcune proprietà ,, che non esistono in 
alcuna delle terre primitive , e che non pos- 
sono trovarsi, che in mescolanze bene assor- 
bite. » • ; v, , *■ , - . . .. • , t 

Le terre le più comuni *ono la. calce, i’ al- 
la mina , la silice, e la magnesia » Le* due 
prime che hanno proprietà differentissime le 
une dalle altre , - danno il loro carattere do- 
minante a quasi tutte le terre , che servano 
alla vegetazione» • * v ■ . . 

Le terre nelle quali domina V allumina , 
sono tutte le terre grasse , pastose, argillose; * 
esse si spaccano nel seccarsi, s’ impregnano di 
acqua con facilità, e sono suscettibili di esse- „ 
re lavorate al tornio , ed a mano, in modo da 
prendere tutte le forme possibili . 

Le terre nelle quali predomina la calce , 
sono porose, leggiere, permeabilissime all’ac- 
qua, di facile lavoratura; formano una pasta, 
Tom. Ili . ,< N che 

‘ 1 * 
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che è quasi priva di consistenza; non si ri- 
tirano sensibilmente per P azione del fuoco , 
ma vi si dividono , mentre la terra allumi- 
nosa vi Acquista durezza , e diminuisce di yd* 
lume . v 

Le prime ricevono V acqua con avidità , £ 
la ritengono con ostinazione ; le calcarie pire 
la prendono, ma con facilità anco maggiore 
la lanciano scappare f 

Le prime screpolano, si dividono, e $i Spac- 
cano per P azione di un sole ardente , , o dì 
un vento secco : le seconde si seccano senza 
ritirarsi tanto.' 

L’aria penetra facilmente attraverso la ter* 
ra casearia , e può vivificare i germi ad una 
certa profondità, ma questi imputridiscono, 
quando sono depositati in suoli, argillosi. 

Un terreno argilloso impasta gli strumenti 
aratori» , i quali P aprono con difficoltà : e 
iure volte s’ incontra stagione favorevole per 
lavorarlo ; quando queste terre sono secche * 
esse presentano ali’ aratro ostacoli insormonta- 
< bili ; quando sono umide , esse si attaccano a 
cattociò , che le tocca* 11 grano che loro si 
affida può imputridirvi per l’effetto continuato 
dei f umidità ; e, quando la pianata è escila 
dalla terra, ed il calore il vento secca la 
superfìcie rii questa , lo stelo resta strangolato 
dalla terra , che s’ indura , e gli è impossibile 
'■< di svilupparsi ■ ** • 

*rJ vi , k: -V. ‘Le 
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Le terre calcarie sono più facili 3I lavoro : 
si lasciano penetrare facilmente dall 1 aria , e 
dall'acqua: permettono alle radici di stender- 
si , per andare a prendere da lontano i sughi 
nutritivi , e darsi un sostegno stabile. Ma F 
acqua , che vi s" infeltrì senza resistenza , ne 
scappa pure con eguale facilità . Una terra di 
questa natura è alternativamente inondata, ed 
arida ; e la pianta che non potrebbe resistere 
a tutte queste variazioni, languisce, e muore 
iti un suolo di questa natura , subito che si 
prolunghino il seccore, o l'umidità. 

Adunque queste due sorti di terra non so- 
rto adattate alla vegetazione : e li natura giam- 
mai ce Ja presenta in uno stato di purità as- 
soluta; elleno formano per tutto mescolanze, 
nelle quali le loro proporzioni variano all’in- 
finito , cosa che dà luogo ad una grande va- 
rietà nelle terre, e ne stabilisce più qualità, 
secondo che predomina l’ima, o l’altra. 

Il miglior terreno per la vegetazione h 
quello che riunisce le seguenti qualità : 
i". Deve essere poroso abbastanza da per- 
mettere alle radici di stendersi , di ramificar- 
si , e di andare a prendere, fino ad un certi 
lontananza , i sughi nutritivi , dei quali la 
pianta ha bisogno. 

1°. Deve essere compatta a sufficienza da 
servire di Sostegno risso, e solido alla pianta. 
3°. Deve essere atta ad impregnarsi di ac- 

a qua, 
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qua , e ritenerla molto tempo per tenerla 

pronta- per i bisogni della pianta . 

Le terre calcarie , e le terre argillose prò* 
priamente dette non riuniscono queste tre qua* 
lità : le une sono seccative , e calde : le altre 
sono umide , e fredde . Le calcarle prendono, 
ed abbandonano l'acqua, con la stessa facilità : 
Cosicché il vegetabile vi è esposto all' alter* 
nativa di essere inondato, e seccato. Le àr* ^ 
filose prendono T acqua , e la conservano , 
in maniera tale che una pianta può perire di 
asciuttore in mezzo ad una terra , che è pe- 
netrata di acqua . 

. Le cattive qualità di una di queste terre 
possono essere corrette dalle proprietà dell'al- 
tra; e nella mescolanza di ambedue conviene 
trovare le proporzioni ,Je piu convenienti ad 
una terra destinata alla vegetazione . 

Non si deve per altre* da ciò che ho detto 
concludere , che non si può fare entrare nel- 
la composizione di una buona terra , altri 
principj , «he quei due dei quali io ho parla- 
to ; la sabbia , i calcinacci , la silice possono 
correggere la terra argillosa con lo stesso van- 
taggio, che si potrebbe ottener® dalla terra 
cale aria * ■•■...- 

7 illet comunicò all’ Accademia delle Scien- 
ze nel *774 i risultati di cinquanta quattro 
mescolanze terrose impiegate alla coltivazione 
del grano; da essi si rileva , che la mespo- 
" v. # . lanza 
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Janza la piò favorevole alla vegetazione era 
formata da tre ottavi di argilla di vasajo , due 
ottavi di rena di fiume , e tre ottavi di fran- 
tumi di pietre con conchiglie : il tutto maci- 
nato , e mescolato con diligenza . 

Mi pare , che partendo da questi principj si 
possa giudicare facilmente in qual maniera si 
può correggere, e bonificare un terreno $ è 
facile concludere, che i mezzi devono variare 
secondo la natura delle terre, e che la prima 
cura di un’agricoltore deve essere di studiare 
bene le sue terre , per conoscere i metodi di 
migliorazione , che loro convengono. 

«■ - 1 ’ ' * r 'i ' 

S E Z I O N E ir. 

Delia mescolanza , e della combinazione deli* 

Terre , sotto il rapporto di Stoviglie . 

# 0 ' ' » 

Nessuna delle terre primitive , trattata se- 
paratamente , ci presenta la riunione delle 
qualità necessarie per formare buone stovi- 
glie: ed alla bene assortita mescolanza di al- 
cune fra esse , noi siamo debitori di questo 
prodotto delle arti*. 

Noi comprenderemo , sotto questo titolo ge- 
nerico di stoviglie , tutti i prodotti dell’arte,' 
dalla stoviglia la piu grossolana fino alla por- 
cellana: iti tutti vi à mescolanza di due in 
tre terre : la sola differenza nei risultati prò- 

N 2 vie* 
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v* erte dalia scelta delle terre, dalla diligenza 
che si usa nella loro preparar bae t > dalle prò!* 
porzioni nelle quali s' impiegano , dalla natu- 
ra della vernice, e dal grado di fuoco , ai 
quale si tengono esposti.' , ... . ( -, 1 

Vi sono adunque alcuni principj generali, 
<jhe si applicano a tutte queste operazioni , e 
ohe si uniscono , per così dire , ad un tron- 
co comune: e questi principj noi dobbiamo 
far conoscere per attaccarvi i processi, i qua- 
li , quantunque isolati e separati per la pra- 
tica , derivano dalle stesse leggi , e devono es- 
sere illustrati dalla medesima dottrina* 

Noi possiamo riguard?re Y allumina come la 
base, di tutte le stoviglie: Ja proprietà che 
essa ha di dividersi nell’ acqua , e di formare ' 
una pasta suscettibile di essere maneggiata j 
tornita, modellata ec. per prendere facilmente 
c conservare tutte le forme , che si vuole 
darle: la facoltà, che le è propria d" indurire 
al fuoco a segno di scintillare allo acciarino , 
di raschiare il Vetro , di legarsi per mezzo 
dell -1 applicazione di un fuoco violento , in 
maniera da prendere una superficie liscia e 
quasi vetrosa senza fusione , e di non potè*: v 
più dividersi ,• o allungarsi nell" acqua , 1’ ha 
fatta adottare in presenza di tutte le altre 
terre 

t Ma questa terra non è esente da inconve- 
nienti : essa si ritira alla cottura ^ e dilficil- 

**c< i < men- 
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Inente «offre il passaggio un poco repentino 
dal freddo al «aldo. Si rimedia a questi di- 
letti , mescolandola con la sabbia , o la terra 
silicea , éhe , infusibile come essi , non si ri- 
tira sensibilmente al fuocfo, e forma una spe- 
cie di armatura , che isolando , piar cosi dire, 
le molecole argillose , permette loro di soste- 
nére senza inconveniente il passaggio alterna- 
tivo dal fréddo al caldo . ' f 

• La mescolanza di questo due sostanze for- 
ma , per Tatto stesso del fuoco, una specie 
di composto le di cui proprietà possono difSir 
tire da quelle dei suoi principi costituenti. 
u Esaminando pili da vicino le principali 
qualità delle terre cotte / si rileverà la ragior 
ne* della loro maggiore, o minóre resistenza 
Alla rottura , per istantanea mutazione di tem- 
peratura i infatti è noto / che i corpi terrosi 
tòno cattivi conduttori del calorico ; cosicché, 
quando si applica alla superficie,' vi produca 
i suoi effetti di contrazione, o di dilatazione 
Avanti di avere potuto penetrare allo stesse 
gradò tutto il corpo : e perciò debbono esser- 
vi sforzi disegnali che tendono a rompere la 

ifóssàV *’• • • • •' t rl ‘ * : ; f 

t Questo effetto deve essere ancora piu sen- 
sibile, quando la stoviglia presenta grande di- 
Stguaglianza di grossezza : Ma quando si mol- 
tiplicano i pori i e ie piccole aperture per 
tfcezzó déUa vena, *1 fluido del calore circola 
••wSii N 4 piò 
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più liberamente, la massa si scalda con mag- 
giore eguaglianza , e presso a poco tutt' a un 
tempo i ed il vaso resiste all 1 alternativa del 
caldo, e del freddo. Gli si dà pure questa 
proprietà applicando il calore a poco a poco 
te gradatamente , allora i cangiamenti si ope- 
rano lentamente , ed al tempo stesso su tutti 
i punti . 

Ma r allumina rare volte è pura , «sa è 
naturalmente mescolata di calce , di silice , di 
magnesia, di ossido di ferro, di rame,, di 
'manganese ec. ; e dalla natura di queste me- 
scolanze , e dalle proporzioni fra i corpi che 
le formano , risultano infinite modificazioni 
nelle proprietà dell’ argilla . 

Fra il numero di queste mescolanze natu- 
rali , ve ne sono alcune , le quali non hanno 
bisogno di altro , che della mano del vasajo 
per essere ridotte a vasi utili . Quindi è che 
si Vedono fabbriche di stoviglie grossolane sta- 
bilite sopra il suolo di argilla , che ne dà il 
materiale : ma più spesso queste argille esigo- 
no un lavoro particolare, ed hanno bisogno 
di essere mescolate con altre terre , per poter 
servire agli usi ai quali sono destinate. 

In generale , soltanto con esperimenti ben 
fatti si può giudicare della qualità di un'ar- 
gilla , e determinare la natura , e le propor- 
zioni delle sostanze, che conviene aggiunger- 
vi per renderla idonea a formare buone sto- 
viglie. \ y. Credo 
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.Crèdo inutile il rammentare , che non si 
deve esigere le stesse qualità in tutti i lavo- 
ri di stoviglie , giacche queste qualità sono 
relative ai loro usi : così , perchè Urta terra 
sia idonea a fabbricare tubi di acquedotti , o 
embrici da tetti, o mattoni da pavimenti, 
sarebbe ridicolo il pretendere , che questa ter- 
raglia resistesse al fuoco il più violento , e 
senza danno potesse essere esposta alle alter- 
native del caldo, e del freddo. Basta in que- 
sto caso , che la mescolanza acquisti durezza 
succiente, perchè l’acqua non possa, nè am- 
mollirla, nè penetrarla. 

Le stoviglie destinate a sostenere un fuo- 
co violento, ed il passaggio rapido dal fred- 
do al caldo, quali sono quelle che formano 
le storte , i crogiuoli , i fornelli eC. debhono, 
oltre queste proprietà , non essere attaccabili 
da tutti i corpi , che devono essere lavora- 
ti al fuoco con il loro ajuto . 

Le stoviglie , che si adoperano nelle nostre 
cucine , non servirebbero , che a pochi usi , se 
cileno non potessero passare senza alterazione 
dal caldo al freddo , e se il loro impasto non 
fosse compatto a sudìcienza, acciò i liquidi 
non vi si potessero infeltrare. 

Quando si è in possesso di un’argilla pura 
dotata delle qualità necessarie per fare la ba- 
se di una buona stoviglia, si può adattarla a 
tutti gli usi per mezzo di mescolanze bene 
■-.Mi* ^ inte- 
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intese'. Si tratta adunque di conoscere le qua- 
lità che costituiscono una buona argilla, avan- 
ti di occuparsi della natura , e delle proporr 
ziòni delle terre , che si deve mescolare corf 
quelle che non riuniscono tutte queste pro- 
prietà per appropriarle a tutti gli usi . 

Una buona argilla ha i seguenti caratteri 
*i 0 . essa' si divide o si fonde neir acqua senza 
che vi resti alcun nocciolo $ 3 °. essa si pre- 
cipita in questo liquido senza lanciar sospèso 
cosar alcuna , che ne' turbi la trasparènza' $ 3*. 
il deposito che si forma nell’acqua, seccato 
fino alla consistenza di una' pasta' molle , deve 
avere tanto di legante*, e di duttilità da po- 
terla facilmente lavorare alla mano , ed al tor- 
nio ,* 4 0 . essa non deve perdere, nè la sua 
forma r nè la sua consistenza seccandosi all’ 
aria $ 5°^ essa deve indurirsi per mazzo dell’ap- 
plicazione del calore ^ senza schiantarsi , senza 
deformarsi , senza fondersi 6 °. essa deve so- 

stenere senza alterazione , quando è cotta , il 
passaggio dal freddo' al caldo , e dal caldo al 
freddo . 

Un’argilla dotata di tutte queste qualità è 
Una mescolanza naturale di diverse terre ; 
perchè nessuna in particolare le possiede 
tutte.-' ; ; 

Allorché una leggiera partita di ossido di 
ferro’, di calcelo di gesso, si trova uniti 1 
alla terra 1 della quale abbiamo parlato/ losta^ 

viglio 1 
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vigli# fabbricare con essa presentano una rot- 
•iura ed uno intonaco brillante vetroso , ed 
#1 tempo stesso scintillano all 1 acciarino , e si 
.rompono con nettezza come il vetro * Queste 
sto* iglie sono* bene sananti , e capaci di con- 
tenere liquidi corrosivi senza èssere nè pe- 
netrati,- nè alterati, élleno sarebbero le pri- 
marie stoviglie conosciate , se potessero soste- 
nere, senza accidente, il passaggio subitaneo 
dal freddo al caldo . Queste sono quelle sto- 
viglie, ebe si dicono di gres ? o tetre meste 
j* pw. elleno si assomigliano molto al bi-> 
scotto di porcellana , dal quale non digerisco- 
no essenzialmente , che per la grana , per il 
Colore , e per la semi-trasparenza .• 

> - La terra . argillosa la più comune , che si 
chiama terra pressa , terra da vasaio , e co» 
h quale si fanno stoviglie grossolane , quasi 
in ogni comune , è una mescolanza naturai# 
dt allumina, di silice di calce, e di un po- 
pò di ossido di ferrò- La silice vi predomina 
fssai generalmente; T allumina vi è nella prò*- 
porzione di circa la metà; almeno questo è 
il risultato medio di tutte le analisi, che ho 
fatto di queste terre* k V* , -<* 

r Quando k terra argillosa è troppo ricca di 
•llutfùqa , si è soliti di mescolarvi sassi ( caifr 
Joux ) macinati ,• o sabbia, all’oggetto di cor- 
veggere i difetti , che appartengono all’ argilla 
troppo pura . Fott aveva già osservato che 
; . qian-' 
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quando si mescola sabbia all' argilla , è pHi 
vantaggioso impiegare quella , che è di una 
mediocre grossezza , la qual cosa conferma la 
teoria:, che noi abbiamo già dato sulla per- 
meabilità dei vasi al calore. 

Spesso in luogo di sabbia noi impeghiamo 
l' argilla cotta questa mescolanza è preferibi- 
le per la fabbricazione dei crogiuoli , e dei 
vasi da vetrerie, che devono tenere in fusio- 
ne alcali, perchè queste sostanze attaccherei»* 
feero la sabbia per formare del vetro. 

Quando l'argilla contiene materie nocive, 
dalle quali si vuole spogliarla , se ne fa la 
•celta con diligenza, si gettano via le vene 
ocracee , le piriti , ed altre materie , cha ne 
alterano la purità. Con 1' ajuto dell'acqua, si 
può successivamente levare la terra " calcari* 
che sopranuota , e la sabbia che si preci- 
pita . 

Tali sono presso a poco i principj generali, 
su i quali è fondata l'arte delle stoviglie: e, 
quantunque siasi stabilito , nella società , una 
enorme differenza fra le stoviglie grossolane , 
delle quali fa uso il popolo , e la porcellana 
con la quale l' uomo ricco orna la sua tavola, 
e decora i suoi appartamenti , non per questo 
si può negare che , in questi due casi , la na- 
tura , la preparazione , il lavoro delle terre , 
e la condotta del fnoco , non differiscono che 
sotto alcuni rapporti ; Così r dopo avere rife- 
rito. 
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rito ciò che la scienza ci offre di principj ap- 
plicabili all’ arte delle stoviglie , non ci resta che 
da occuparci di alcuni dettagli che apparten- 
gono essenzialmente a ciascuna delle parti che 
formano quest’ arte . 

La scelta delle terre , e le proporzioni nel- 
la loro mescolanza digeriscono secondo Ja na- 
tura dei lavori , che si vuole eseguire . Ma * 
fatta che sia la scelta , e la mescolanza , 1» 
preparazione ulteriore delle terre , il lavoro 
della pasta , e la cottura dei pezzi , presenta- 
no una serie di processi, nei quali non vi à 
differenza , che nel più , o meno di atten- 
zione che usa l'artista in queste diverse ope- 
razioni . ’ h 

La preparazione delle terre si limita, in tut- 
ti i casi, a dare loro una divisione estrema',, 
con 4’ ajuto dell’ acqua della quale s’ impregna- 
no . Si dispongono a questa operazione pre- 
Juminare , riducendole in piccoli frammenti , 

© in polvere con l’ ajuto di pestoni, di moli- 
ni , o di altri mezzi meccanici . 

L’acqua che si adopera, deve essere pura# 
specialmente quando si tratta di lavori deli- 
cati > per questa ragione , in alcune fabbriche 
di porcellana , non si adopera altro che acqua 
piovana . : ?... i . i 

Si lascia stemperare , o purgare le ter- 
re , per più o meno tempo , secondo la na* * 
tura delia terra, e quella del lavoro , che s| 

vuol? 
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vu<?k fabbricare. Quanto più si lascia nell* 
fossa la terra , tanto meglio essa riesce pre- 
parata « N on solamente si distruggono j prin- 
cipi bituminosi , o vegetabili , che ri -provano 
in alcune terre , ma si decompongono j sali 
solforosi, che vi possono esistere; ed accade 
quasù sempre , che si sviluppa dopo un certo 
tempo del gas idrogeno solforato . 

•* Con la loro dimora nella fossa , le terre 
Acquistano più di viscido, e più tenacità , co- 
rico hè si può lavorarle con maggiore facilità. 
Per questa ragione nelle belle fabbriche di 
Alemagna , si mette le terre a purgare sola- 
mente a due epoche dell' anno , e $i sceglie 
il tempo degli equinozj, perchè generalmente 
si crede , che >’ acqua piovana è più carica 
di principi fermerà escibili in quelle due sta- 

jiOlli é * • r 

Quando si prepara le terre per lavori deli- 
c«i r e preziosi , come la porcellana/ si hà 
P attenzione di scattare con diligenza , tutto 
ciò che potrebbe alterarne la pasta , e di va- 
lersi di attrezzi , che non possano mescolarvi 
alcuna' costanza pregcudiciaie . Si purifica pu- 
ri* ls terra con un processo * sempiicissiino .* a 
tale effetto ,dopo avpre macinato la terra , e poi 
lavata con acqua nettissima , come i’ acqua 
ptotana , ri mette quella ju un tino cilindrico 
di tre- jn quattro piedi ( circa un metro ) 
M forato su la su* altezza da, robi* 
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net situati a sei pollici ( o, ;6a metri ) imo 
sopra P altro , in manierache il più basso sia 
a àie , ,o tre pollici ( p , 054 metri ) al 
t di sopra ilei fondo . Si riempie questo tino 
con argilla temperata; si smuove con atten- 
zione questa pasta liquida , e dopo alcuni mi- 
nuli secondi di quiete per lasciare precipitare 
la sabbia, si apre il robinet superiore per far 
scolare tutto ciò che è al di sopra: si apre 
poi il secondo, poi il terzo: ed in questa 
maniera si travasa la totalità del liquido , 
che tiene sospesa la terra . 

Si mette in vasi di terra il liquore decan- 
tato : si lascia precipitare , con la quiete, V a r* 
gilla sospesa, si decanta V’acqua, e si ammas- 
sa ^argilla , che si fa seccare alf ombra , ed 
il coperto della polvere . ' 

\ Questa argilla mescolata ;n giuste proporr 
zioni con il silice calcinato, pestato, e maci- 
nato , con gesso cotto , e passato per setaccio ? 
ed altre materie riconosciute necessarie , for* 
ma la composizione della porcellana : ma que- 
sta composizione deve essere pure stacciata 
a- più riprese, attraverso un stacci© di crino,* 
S 1 inaffia poi questa mescolanza con acqua pio- 
vana , per formarne una pasta , .che si mette 
in vssso$ y o tini cìsperti . Questa pasta si 
chiama la massa . Non tarda a produrvisi uni 
fermentazione, ohe ne cangia l 1 odore, il co- 

. k -> « toe r 
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lore , e la consistenza . Vi si forma del gas 
idrogeno solforato! il suo colore passa dal 
bianco al grigio cupo , e la materia è pi» 
midoliosa , e piu dolce. La massa quanto piu 
è vecchia , tanto meglio riesce . Si avverte 
d’ inumidirla , di tempo in tempo, con aequa 
piovana, perchè non si secchi. 

La dosatura , o le proporzioni della mesco- 
lanza, e l’arte di ben condurre la massa, so* 
no il segreto di quasi tutte le fabbriche. 

E’ inutile l’osservare, che le diligenze per 
la preparazione delle terre variano secondo il 
lavoro , che si ha il progetto di eseguire . 
Per le stoviglie grossolane, può bastare il far 
purgare la terra in fosse fatte ad aria aperta, 
*d inaiarle con 1’ acqua la più cornane . 
Quando poi si vuole farne uso , se n’ estrae 
dalia fossa quella quantità che si vuole lavo- 
rare . < ‘ 

La seconda operazione dell’ arte dello sto- 
viglhjo, ha per oggetto di dare alla pasta la 
forma. , che si desidera , e vi si giunge in 
tre maniere i°. con il lavoro a mano a°. per «. 
mezzo delle forme, 3 0 . con l’ajuto del tor- 
nio . 

Non h ia potere dell’ artista lo sceglier* 

JP uno , o l’altro di questi mezzi. La natura 
dei lavori , il loro volume , e le loro 
forme determinai! l’ uso di uno,, q di altro 
di tali metodi. 

In 
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In tutti i casi, quando la pasta è bone pre- 
parata per il lavoro, le si dà una nuova perfezione 
ammollendola , maneggiandola, od impastandola 
fortemente con Je mani , ed ancora batten- 
dola sopra tavole con grossi pezzi di legno 
tondi , e ciò si dice impastare la terra . Per 
mezzo di queste operazioni meccaniche si ot- 
tiene , che tutta la terra sia ben divisa , ben 
mescolata , e di una consistenza eguale in tut- 
ti i punti . 

lavori y che si fanno a mano, sono , i°. 
tutte le sculture delle quali si fa poi la cot- 
tura per dare loro la conveniente durezza : i 
busti, ed alcuni ornamenti sono di questo ge- 
nere, 0°. I buoni crogiuóli da vetreria: perr 
che con questo mezzo s’ impasta la terra me- 
glio di quello, che possa farsi al tornio. 

I lavori , che si fanno con le forme , sono 
gli embrici , i mattoni , i quadrelli . La for- 
ma di legno o di ferro , ha quella figura , 
che si vuol dare al pezzo : è aperta dalle 
due faccie , in maniera che , a parlare pro- 
priamente, essa non è altro, che un contor- 
no destinato a dare dimensioni sempre eguali 
alle diverse opere, che si eseguono. Si appli- 
ca il contorno , o quadro sopra una tavola, 
della quale si cuopre la superficie con un po- 
co di sabbia , o di cenere per scansare F ade- 
sione della pasta : con terra preparata si riem- 
TomJH. O •* •- pie 
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pie il quadro : con l’aiuto di una- riga , che 
si fa scorrere sopra appoggiando ambedue le 
mani, si leva la terra eccedente. 

Quasi tutti i vasi che hanno forme cilin- 
driche , o che sono vuoti, sono lavorati al tor- 
nio : si comincia da inumidire la pasta che si 
vuole tornire , e si impasta con Je mini per 
ammollirla fino al segno che si desidera . I/ar- 
tefice poi ne prende la quantità , che giudica 
necessaria per il suo lavoro \ Pone questo pa- 
stone sul mezzo della ruota orizzontale , alla 
quale imprime un moto di rotazione , appog- 
giando, e spingendo con il piede la rota in- 
feriore parallella, e fissata al medesimo asse ; 
e , con le mani che egli applica fortemente 
sulla pasta , digrossa il suo lavoro , che va 
poi terminando con strumenti di legno che 
appoggia contro le pareti del pezzo che è mos- 
so circolarmente , e con rapidità , per mezzo 
del moto impresso alla rota , in maniera che 
l’azione di questi agenti meccanici è eguale 
su tutti i punti della circonferenza ,* 1’ artefice 
successivamente impiega le sue mani , ed i suoi 
strumenti per terminare il suo lavoro. 

Quando si vuol dare ad un lavoro la piu per- 
fetta possibile finitura, si porta di nuovo sul 
tornio dopo che è arrivato ad un grado di 
siccità conveniente , per rendere più delicate 
le sue forme, e più finiti i lineamenti con 
diversi strumenti di acciajo ben taglienti: Ciò - 

si 
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si chiama dagli artisti ritornire ( tournasser ). 

Alcune volte si uniscono varii di questi 
processi per fare un solo lavoro. Per esem- 
pio , dopo aver sviluppato le forme principali 
di un pezzo, l'artista lo stempra nell' acqua., 
e lo mette in una forma di gesso ; poi con 
F aiuto di una spugna umida , con la quale 
comprime in tutti i punti la superficie , ap- 
plica ii suo pezzo su tutte le parti della for- 
ma , e glie ne fa prendere la forma .esatta . 

Si ritirano le figure informate per farle sec- 
care ■, ■ 

Il lavoro dello Stovlgliaio, ,che fa figure , 
non è. tanto lungo , ma esige piu destrezza . 

Il modellatore ha , nello stesso modo del tor- 
nitore, modelli di gesso, nei quali ammassa 
la pasta, e dopo avervela lasciata per qualche 
tempo perche prenda un poco di consistenza, 
ne ritira le figure modellate . Ma , rare volte 
si potrebbe ritirare intere queste figure, ed al- 
lora si modellano in più porzioni , e si riu- 
niscono con un cemento i pezzi . Si termina 
di ripararli con stromenti di avorio, un pen- 
nello , ed una spugna : e dopo ciò si fanno 
seccare. '! «j. -, 

V ’ jT ’ * 

Si sà’ già, che 1 modelli debbono essere di 
mano di abilissimo scultore : ciascun pezzo ha 
il suo numero per riconoscere ove deve es- 
sere sfidato . 

Gli ornaménti , i fiori , i frutti , le foglie 

O 5 si 


Digitized by Google 



si formano a parte nelle forme , e si attacca- 
no con pasta stemperata. 

Una terza operazione comune a tutte le 
Stoviglie, è la cottura: la costruzione dei for? 
nel li varia secondo la natura delle Stoviglie; 
in generale , essi sono torri rotonde , q quar 
drate , P interno delle quali presenta due par- 
ti ben distinte , separate per mezzo di una 
volta forata da molti buchi, che accordano il 
passaggio alla fiamma. 

Si puf» adoperare, quasi senza distinzione, 
ogni sorte di combustibili per cuocere Stovi- 
glie grossolane : ma generalmente si preferisce 
quella che da molta fiamma ; e quando si cuo- 
ce porcellana , non si fa uso , che di legname 
bianco secchissimo , e tagliato in piccoli pezzi 
di grossezza eguale. 

. La cuoci tura della porcellana , e di tutte le 
Stoviglie fine richiede alcune diligenze parti*? 
colari : è necessario chiudere ciascun pezzo io 
«no stuccio, o velatura formata di una pasta 
porosissima , e che resiste bene all’ azione del 
fuoco ; con questo mezzo , s’ impedisce che i 
pezzi dei quali si fa la cottura colino gli uni 
sopra gli altri ,* e si previene P alterazione • 
che il fumo apporterebbe al colore. 

. Il fuoco di porcellana ordinariamente dura 
trentasei in quarant’ otto ore . Si giudica 
dello stato della cottura da pezzi di prova che 
si pongono in luoghi convenienti, e che si 
Ì : : : > rir 
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ritira di tempo in tempo per esaminarli. 

Accade spesso che i pezzi di porcellana si 
attaccano alla sabbia sparsa sul fondo della ve- 
latura per evitate il contatto immediato j il 
pezzo che ne è sporcato si porta ad una rota 
di ferro, sulla quale si mette smeriglio maci- 
nato all’acqua, e vi si leva completamente la 
Sabbia mezzo-vetriticata. Per questa ragione i 
piedi dei vasi di porcellana non sono mai co- 
perti di vernice nella parte che posava sulla 
sabbiai 

Vi sonò stoviglie che, dopo lina primi cuo- 
citura, sono giìi portate al grado di perfezio- 
ne conveniente per i loro usi , tali sono i fop» / 
iielli , i crogiuoli , le terre cotte in grès eci 
Ma quelle , che sono destinate a contenere li fc 
quidi , e che non sono di natura da essere 
cotte in grès , sono porose , e sodisfarebbero 
male all’oggetto, che si Vuole ottenere * se 
s’impiegassero dòpo la prima cottura. Si usa 
rieuoprirne la superficie con Uno strato vetro* 
so, che non permette più che l'acqua li pe* 
tietri : questo intonaco vetroso si dice verni- - - 
ce su le stoviglie grossolane, smalto sulla ma- 
iolica: converte coverta, vernice sulla porcellana-. 

La vernice delle stoviglie grossolane si fa con 
il piombo: s’impiega per tale Uso gli ossidi di 
piombo, come il minio, o il litargirio , 0 meglio 
ancora il solfuro di piombo che i mineralogisti 
chiamano galena, e conosciuto sotto il nome di 
* O 3 ‘ ' . a l* 
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alquìfoux nel linguaggio del commercia, e dei 
vasaj. v ., i< * ^ . » 

Qualunque sì» la natura della sostanza che 
forma la vernice , non se ne fa uso se non 
quando è talmente macinata che può. restare 
•sospesa nell’ acqua per qualche tempo, e si 
applica sulla superficie delle Stoviglie bette 
.seccate , o temperandole nell’ acqua che ne è 
carica quando^ si vuole rivestirne tutte le su- 
perficie, o gettando di quest’acqua medesima 
sopra alcune parti , che si ha intenzione dT in- 
verniciarne separatamente , ed isolatamente. 

Io ho avuto occasione di convincermi che , 
nel maggior numero di stabilimenti di Stovi- 
glie ordinarie , si cominciava da seccare all’ 
ombra i pezzi che si vuole inverniciane , e 
che quando essi hanno acquistato il grado di 
consistenza conveniente s’ immergevano nell* 
acqua che tiene sospesa una terra grassa estre- 
mamente divisa , e precedentemente passata 
per staccio di seta$ si ritirano prontamente i 
pezzi , che si trovano ricoperti, per mezzo di 
questa operazione , di un leggiero strato di 
terra. II colore di queste terre forma il fon- 
do del colore della Stoviglia : e quando si 
vuole averlo verde , si aggiunge un poco' di 
limatura: durame. . v 

Su questo strato di terra grassa debolmente 
seccata , .si può applicare 1’ alquìfoux , o gale- 
ita,, gettandovi dell’ acqua carica, di questo mi* 
nerale : ma quasi per tutto si mescola esso coi) 
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parti Risali di sabbia: si macina la mescolan- 
za di queste due sostanze , in maniera da ren- 
derle impalpabili: Si stemperano con Y acqua, 
e se rie riveste il pezzo nelle parti che si 
vuole inverniciare. 

E 1 facile il vedere che con questo mezzo 
si può variare, e gradare a piacere, T into- 
nico di una Stoviglia : non si tratta di fare 
altro che di portare separatamente , sopra i 
diversi punti della superficie, le terre grasse, 
gialle, bianche, o rosse, e mescolata di li- 
mature di rame , o prive di essa . 

* Alcuni vasaj non applicano la vernice , se 
non quando i pezzi hanno avuto una prima 
cottura ; allora essi ne impiegano meno, e non 
inverniciano che pezzi che hanno il vantag- 
gio di avere resistito al fuoco ; ma la seconda 
cottura che diviene necessaria , impiega lavo- 
ranti , consuma molto più combustibile , onde 
appartiene all 1 artista il calcolare i vantaggi , ‘ . 
e gli inconvenienti di questi due metodi . 

Si può dare ad alcune stoviglie un colore 
nero , e vetroso , gettando nel focolare bene 
acceso , e nel momento del calore il più for- 
te , carbone fossile in polvere: si modera poi 
la tiratura dal forno, in maniera che si riem- 
pia di un fumo denso che si depone su i pez- 
zi , e vi forma uno strato , che si vetrifica 

subito che si ristabilisce V aspirazione, - i 

Gettando sale marino sopra un focolar 

O 4 ben 
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ben scaldato, il sale si volatilizza, fc ad at- 
taccarsi in parte sopra le superfìcie rammolli- 
te della Stoviglia , e vi determina uno inco*- 
minciamento di vetrificazione . 

Questi due ultimi mezzi non convengono y 
se non nel caso che la fornace sia ardentis- 
sima , ove le Stoviglie possono ricevere un 
colpo di fuoco violento senza tormentiirsi , nè 
fondersi. Sarebbe impossibile il praticarli nei 
fornelli ordinarli dei nostri vasaj * 

Io mi sono occupato per molto tèmpo dei 
mezzi di sostituire all 1 alyuifoux vernici che 
riuniscano i medesimi vantaggi , e diano più 
economia . Ho prima sperimentato il vetro 
pestato : e ne ho ottenuto risultati soddisfa- 
centissimi. 

Io comincio da macinare , con estrema di- 
ligenza, rottami di vetro bianco ; e quando 
li ho ridotti in una polvere finissima , io ne 
impolvero la superficie della Stoviglia rico- 
perta di un leggiero strato di argilla grassa , 
secondo il processo sopra esposto* 

Si può ancora mescolare questa pblvere di 
vetro con argilla grassa > allungare tutto nell 1 
acqua, ed immergervi i pezzi seccati: questo 
secondo processo mi è riescito benissimo . 

Questa vernice ricuopre bene -, non presen- 
ta alcun pericolo , è molto economica , e non 
esige un grado di fuoco considerabilissimo * 
jqel 1782 che io la feci conoscere ed escgui- 

’J ' V ’ - re 
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re in grande , essa ha ricevuto utili applica- 
zioni nelle fabbriche di Stoviglie di Norman- 
dia , di Linguadoca , e del Contado Venusino. 

Io ho ancora adoperato con vantaggio i pro- 
dotti vulcanici , che ho trattati con la stessa 
diligenza, e con i medesimi processi delle al- 
tre vernici. Io ho indirizzato nel 1785 al 
Controleur generale delle Finanze una quantità 
considerabile di bottiglie di lava, e di pezzi 
di una Stoviglia inverniciata con la lava, per- 
chè si potesse sottoporli all 1 esperienza, e ve- 
rificarne la bontà : i risultati delle esperienze 
sono stati favorevolissimi . Il Sig. Fourmy ha 
tirato un grandissimo partito da questa sco- 
perta applicandola alla fabbricazione degli igioce- 
tami, che esso ha stabilita in Parigi; ( Ved. 
la sua Memoria coronata all’Istituto ). 

Lo smalto con il quale si cuopre la Stovi- 
glia , che si dice maiolica ( Fayence ), non è 
altro che itrt vetro reso opaco con l’ interpo- 
sizione dell’ ossido di stagno , che esige , per 
passare alla vetrificazione , un più grande gra- 
do di fuoco, che le altre materie che gli so- 
no mescolate . 

Ciascuno artista ha la sua ricetta * ed il suo 
processo per formare il suo smalto , ma tutti 
prendono per base il piombo, e lo stagno, che 
si ossida , e si mescola a diverse proporzioni 
con sabbia bene ridotta in fritta. 

La composizione che ha dato il più bello 

•*r* - «mal- 
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smalto è la seguente : Si comincia da calcina- 
re con diligenza parti eguali di piombo , e di 
stagno: quando i due metalli sono ■ passati alio 
stato di ossido , e non presentano più altro , 
che una polvere fina, si macina con attenzio- 
ne, e si passa per setaccio» Si fa bollire nell’ 
acqua , e si getta f acqua , dopo che vi* si *4 
formato il deposito: Si versa sul deposito una 
nuova quantità di acqua , e si stempera in 
essa: si decanta l’acqua che tiene in sospen- 
sione le parti le meglio divise , e gli si dà 
tempo di deporre. Si macina il residuo, si 
setaccia , si tratta con V acqua nella stessa 
manierar e ripetendo piu volte questa serie 
di operazioni , si porta la . totalità allo stesso 
grado di finezza , e di tenuità : si secca poi 
questa polvere per servirsene al bisogno,. 

Separatamente si calcinano sassi bian- 
chissimi , ed esenti da qualunque materia stra- 
niera, e si purifica del sale di tartaro a segno 
di non esservi più che un carbonato di po- 
tassa • (li. if>? 

Separate così queste tre materie , si pesa 
ICO parti di ossidi mescolati di piombo, e di 
stagno , cento parti dei suddetti sassi ridotti a 
fritta , e aoo parti di carbonato di potassa: 
si mescola bene queste tre sostanze ,* e si fan- 
no fondere in un crogiuolo. > . ' . ?«. **.■?■. 

Merret ha proposto di sostituire all’ ossido ' 
di. stagno, l’ossido bianco di antimonio,* Dar- 
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cet ha pure osservato , che si otteneva un 
bello smalto fondendo l’ argilla bianca con il 
gesso . Ma questi processi non ancora sono 
stati sperimentati a bastanza da potere essere 
ricevuti nelle fabbriche . 

Si colora lo smalto della maiolica aggiun- 
gendo alla composizione diversi metalli . 

** «A» # 

C.emposizjont di smalti colorati . , Colora* ; . 


*■».{•> ì •'» • • t • •* ' * ■ *• • 

t. Tre once di zafferà, e 60 grani di ra-x 
Tne calcinato, aggiunti a 6 libbre della jBlù di azzurro r 
-composizione di smalto . . ... . . - .*,/ t , l » > . v , 

a _Sei libbre di smalto bianco , 3 onciev 
di rame ossidato, 96 grani di zafferà , 48 jBlù turco. 

‘di manganese ...... I . • 

Sei libbre dì smalto bianco, j oncìev < 

di , rame ossidato , 60 grani di paglie di j Verde., , , 

ferro • ■ / 

4. Sei libbre di smalto bianco , 3 oncieN Nero brillante , 
di zaffe» , J oncie di manganese / cupo bill . 


S- Sei libbre di smalto bianco , i °«>*\ Nero brillantissimo 
di tartara rosso , 3 once di manganese . J 

6. Sei libbre di smalto» bianco , 3 ortcieN— . 

di manganese ........ . ...... • ) ‘ 

7. Sei libbre* di smalto bianco , 3 oncie\g- ,, 

di tartaro, 7» grani di manganese*. ► , . t 

8. Sei libbre di smalto bianco , 3 onc . .. 

di ossido di ottone , 60 gradi di zafferà . * 


9. Sei libbre' di smalto bianco , a onrie\..: . 
di manganese , 48 grani di ossido di raipe.> VIo e ; * 


'A l * \**. • ** • . K. •! f ‘ * il 

Qualunque sia il colore dello smalto, allor- 
ché si vuole farne P applicazione , rì pesta, si 
macina , si stempera nell’ acqua , -e *si versa 

—v , , di 
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di questa acqua , che lo tiene in sospensione, 
sopra i vasi , che si sono già cotti una pri- . 
ma volta $ 1' acqua s’ imbeve nello interno del 
pezzo , e la polvere di smalto resta alla su- 
perficie. Si espongono ad una seconda cottura 
più forte della prima per fondere lo smalto.. 

Siccome conviene conservare alla maiolica 
51 suo bel bianco , se ne fa la cottura in ve*- 
lature, come si è detto della porcellana. 

Essendosi acquistate gran reputazione in tutti 
i paesi del mondo, ove sono state conosciute 
sotto i nomi di terraglie inglesi > maiolica in- 
glese, stoviglie inglese, le stoviglie del cele- 
bre Slg. Wedgwood , noi crediamo opportuno 
di far conoscere le principali composizioni, 
che formano i loro colori. Elleno potranno es- 
sere imitate presso di noi, ove questo genere 
d’industria comincia a fare grandi progressi * 

I n . Materiali dei colori • 

' / ■ ' ■ - 

Numeri 

i. Terra bianca di Ayórcè , nell' America 
del Nord , arroventita per una mézz' 
ora . . . 

fc. Si scioglie l’oro -nell’acido nitro-muria- 
tico , e si precipita per mezzo del ra- 
1 meT- Si lava bene il precipitato. 

Si mescola a once di solfuro di antimo- 
. - " aio , a once di stagno calcinato * 5 

0n- 
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onde di cerusa, e si calcina tutto con ' 
del vetro di Reaumur. 

4. Otto once di smalto , una oncia di bo- 

race calcinato, 4 onde di minio, un* 
oncia di nitrato di potassa ; Si mesco- 
la , e si fa arroventine nel forno da 
biscotto di fabbricatore di maioliche . 

5. Si calcina a roventezza di solfato di fer- 

ro per due ore , si lava , e si a- 
sciutta, 

v 6 , Cerusa. • 

7. Pietra focaia calcinata , e macinata. 

*. 8. Ossido nero di manganese, 

. 9. Zafferà . 

jo. Ossido nero di rame . 

r • 

S°. Mescolanza di colori , 

A, Nero brillante , Composto di 3 oncie del 
n°, 8, 3 oncie del n°. 9 , 3 once del n°. io, 
e 6 oncie del color verde F. 

B, Rosso . Due once del n*. 1 , a oncie del 
n n . 3 , un’ oncia del n\ 5, e 3 oncie del n°. 6 . 

C, Rondato . Due. oncie del n°. 1 , 14 on- 
cie del n°. 3 , njezz’ oncia dcj u°. 5 , 4 qocie 
del n°. 6 . 

<D. Nero cupo . Un 11 oncia del n°. 4 , c on- 
cie del n°. 8 , mescolate assieme . 

E, Bianco, Due oncie del n". 1 , 4 onciq 

del n°. 6 . 

F. Ver? 
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F. Verde '. Una oncia del n°. t , 2 onde 
del n°. 3, e 5 oncie del n°. 4. 

G. Blu . Una oncia del n°. 1,05 oncie 
del n°. 4 , 

H. Giallo. N°. 3 solo > 

ti ‘ , f » * ' •* • % i '* 

■3°. Applicazione dei colori. Bronzo . 

*• . ; ; • 

I . J- Quando i vasi sono pronti ad essere cotti 
senza essere totalmente asciutti , si macina un 
poco dfella polvere n°. 2 con l’ olio di tre- 
mentina, se ne impasta i vasi con una spu- 
gna, o un pennello. Poi si puliscono , e si 
fanno cuocere , e si dà in jfìne altra pulitura. 

v t * V 4 . * < \ •>. 

4 0 . Applicazione del colore di bronzo sopra i 
' biscotti , che non possono essere esposti ad un 
gran calore. 

v X’.^Si mescola 4 oncie del n". 6 , ed un* 
oncia del n*. 7. Si mette uno strato di que- 
sta polvere sopra i biscotti , e si fa scaldare 
in un fornello ordinario di fabbricatore di ma- 
ioliche , fino che questo- strato sia fonduto. 
Indi vi si mette la polvere n°. 2 , si fa cuo- 
cere i vasi. 


: ■ *> • <. 
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• • . » ‘ • .1' 

5 % Apptècàzicne del nero brillante alla maniera 
dei vasi, etruschi sopra vasi rossi • • * • 

’ L. Si macina il colore A con l’ olio di tre- 
mentina , se ne empiono i disegni , e si fa 
cuocere fino al grado al quale comincia a fon- 
dersi il colore nero , - 

•* > 

• * . » * * . • » • • ’ . 

6 '. Maniera varia del processo £. 

ì 

M. Si fa il fondo del disegno con il colo- 
re nero sopra vasi rossi, e poi si mette il 
colore rosso , o altro colore : Si macina sem- 
pre i colori con olio di trementina , e si fan- 
no cuocere, . ,, * . , * 

. • s' 

A » » * * -4 

7 °. Altra maniera del processo L. 


N. Si fa il fondo di un biscotto nero con 
il rosso B , o il colore ranciato C : si cuopre 
con il - colore nero D , con aggiunta di altri 
colori, o senza aggiunta. 

La coperta, o vernice della porcellana è una 
materia vetrosa , e trasparente , che deve ap- 
plicarsi esattamente su tutti i punti della su- 
perfìcie , ed incorporarsi con la pasta senza 
screpolare nè staccarsi. • • 

Il Conte de Milly che, nella sua Opera sul- 
la porcellana, ci ha fatto conoscere tre coin- 
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posizioni per tale vernice: vi fa entrare le ' 
stesse materie in ciascuna , e solamente ne 
varia le proporzioni , 

?. Composizione. 

Quarzo bianchissimo. 8 pa 
Tessoni bianchi ... 15 . 1 
Cristalli di gesso cal-\ 
cinati ^ ‘ 



t ■> 

». Comp 

3. corap. 

f. 17 f . 
, 16 f . 

. II ' 

. 18 1 

• 7 • • 

^ 12 


Per tale vernice non si adopera , thè ma- 
terie pure , e senàa colore. 

Si fa uso ancora del feld-spato. 

Qualunque sia la composizione, si macina 
con la più grande diligenza le sostanze che 
ne fanno parte , si stempera nell’ acqua la lo- 
ro polvere , e se ne forma una pasta che si 
fa macerare come la massa della porcellana. 

Quando si vuole servirsene , si allunga nell’ 
acqua in modo da darle una liquidità media , 
« s 1 immerge in questo liquido il biscotto di 
porcellana . ( Si da questo nome alla porcella- 
na, che ha già ricevuto un primo grado di 
fuoco ) . -, 

Le ligure, e generalmente i lavori di porcel- 
lana , che non devono essere dipinti , nè espor 
sti air acqua non hanno bisogno di coperta ; 
allora si adoprano in stato di biscotto . 

Quando il biscotto ha ricevuto la coperta, 
«sso costituisce la porcellana bianca ,* ed ia 

f que- 
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questo stato esso può servire a tutti- gli usi. 

Finora, noi le stoviglie non le abbiamo eonsir 
iterate, che sotto il rapporto della utilità una 
l' arte ha perfezionato talmente questo ramo 
prezioso della nostra industria , che siamo ar- . 
rivati ad eseguire sulle stoviglie , con una %- 
leganza , ed una precisione che sorprendono, i 
disegni i piu complicati . Non vi è persona 
che non ammiri giornalmente la bellezza del- 
le forme , la correzione del disegno , e la 
vivezza dei colori nelle porcellane di Sèvres , 
ed in quelle dei Signori Dilh , e Guèrard . 

Fra qiiestii prodigi dell’ industria francese , 
gli uni appartengono al disegno , gli altri alla 
Chimica , é particolarmente di questi noi ci 
occuperemo. 3 

L’ applicazione dei colori sulla porcellana 
ci presenta moki punti di vista interessantis- 
simi : < a un lato , la natura , e la scelta dpi 
colorii dall’altro, l’arte di applicarli , ed in- 
corporarli . 

I colori sono presi npgli ossidi metallici; 
essi soli riuniscono assai di fissità , perchè il 
fuoco rfon li distrugga. Vi è di più , che' i 
colori metallici , generalmente senza lustro al- 
lorché si applicano) prendono lucentezza ne|4i 
cottura. 

S’incorpora i colori con un fondente, che . 
varia pelle differenti fabbriche ; la compii* 
zione seguente è assai generalmente adottata. 
Tom.Hl» F Poi* 
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Polvere di vetro esente 
da piombo * . 4 dramme 


'• Borace calcinato . . . . a ia grani* 

Nitro purificato .... 4 24 

Si mescola, e si divide queste materie con 
diligenza, e si vetrificano in un crogiuolo. 

Questo vetro si macina successivamente # e 
s' incorpora con il colore . Si fa uso della 
gomma , o deir olio di spigo per ! servire dì 

- veicolo quando si vuole applicarlo al pezzo , 

- Si adopera a questo effetto un pennello, e tut- 
ti i mezzi conosciuti per la pittura. 

L’ossido di oro, detto precipitato '*di oro di 
> Casti us fa la porpora. 

i L’ oro precipitato per mezzo dello stagno , 
e dell’ argento, dU il violetto . 
tf- Il rame precipitato dàlie sue dissoluzioni 
negli acidi per mezzo degli alcali , sommini- 
1 stra un bel verde . * 

Lo zafferano di marte, ed il colcotar dan- 
no i rossi . 

La zafferà fa il ètà . 

L'antimonio diaforetico, mescolato con vetro 
1 di piombo , forma i gialli 

I bruni , ed i neri sono fatti con le batti- 
ture di ferro, e dosi forti di zafferà. 

L’ossido di cromo formi un bel verde. 

II Sig. Brongniart, direttore generale della 
"• porcellana di Sevres , ha già portato , in que- 

mi • • f •* StO 

-A ... -v' 
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sto ramo d’industria , molti perfezionamenti 
importantissimi: e la fabbricazione della por- 
cellana deve aspettarsi grandi progressi dallo 
zelo, e dai lumi di questo abile tìsico. 

SEZIONE III. 

•',**.*. • f' 

"Pelle combinazioni minerali sotto il rapporto 

della vetrificazione . 

** \ * • » , 

.Noi abbiamo già fatto conoscere , qel pri- 
mo volume di questa opera , l’ azione del ca- 
lore sopra un gran numero di sostanze mine- 
rali semplici , o composte : qui noi dobbiamo 
occuparci deir arte di formare il vetro . 

Il vetro presenta grande varietà nelle . sue 
qualità; ma siccome ciò è essenzialmente re- 
lativo alle proporzioni delle materie che si a- 
doperano, e specialmente ai loro diversi gra- 
di di purità-, noi ci limiteremo a far cono- 
scere i principj generali su i quali sono fon- 
date la vetrificazione , e le principali opera- 
zioni per mezzo delle quali essa si esegue. 

Le sostanze pure si vetrificano difficilmen- 
te , ed il vetrq che ne proviene, è, in gene- 
rale, secco, e fragilissimo . Ma le stesse so- 
stanze mescolate, entrano ^iù facilmente in fu- 
sione .X’ allumina , e la calce che separata- 
piente non si vetrificano, si riducono facil- 
» » , .♦ P „•*. , men.- 
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mente in vetro, quando sono mescolate as- 
sieme , 

Gli alcali facilitano la fusione, e la Vetri- 
ficazione di tutti i principi terrosi . A ragio- 
ne di questa proprietà si adopera questi sali 
per formarne la base della composizione dei 
vetri, che sono fabbricati per i nostri usi. 

Oltre il grado di fusibilità , che gli alcali 
comunicano alle sostanze terrose , essi danno 
al vetro , che proviene dalla loro mescolanza 
con le terre , un legante che permette di la- 
vorarlo , di gonfiarlo, di stenderlo, di mal* 
Icario fino che è caldo , ed ammollito-. 

Le fabbriche, nelle quali si fa il vetro^ so- 
no conosciute sotto il nome di vetrerìe . Le 
composizioni , i lavori , i fornelli variano nel- 
le diverse .officine , secondo la natura del ve- 
tro che vi si fabbrica : quindi la denominazio- 
ne delle vetrerie flt vetro da bottìglie , ih vetro 
da finestre , verro da cristalli , in vetro da èie-, 
ckieri , in vetro da specchi ec. 

Ma qualunque sia la natura del vetro che 
si fabbrica , vi sono dei principi essenzialmen- 
te dipendenti dalla scienza , che sono appli- 
cabili a tutte le vetrerie , e secondo i quali 
sono diretti tutti i lavori . 

Questi principi generati hanno, per oggetto, 
tuttpciò che ha rapporto alisi fabbricazione dei 
vasi, alla composizione delle materie , alla co- 
struzione del forno , alia condotta del fpoco , 

, alla 

i 

i 
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alla maniera di lavorare il vetro . Not dare- 
mo un colpo di occhio su ciascuno di .questi 
grandi oggetti. . . • 

- .ARTICOLO I, 

.« * * 

»•■ '* ' *i . • • . » »’ 

Della fabbricazione dei Crogiuoli , o Vasi. 

> da Vetreria . , . .• 


I buoni crogiuoli assicurano il buon suc- 
cesso di una vetreria. Questa verità non pub 
essere meglio gustata, che da chi pub vaivir 
tare al tempo stesso k perdita che cagionano 
i vasi, che si rompono, o si fondono, ed 4 
tempo che si perde, e la difficoltà che s’ in- 
contra a rimpiazzarli. r ■ 

L’ argilla fa la base dei vasi da vetreria . 
Ma siccome la qualità delle argille è variabi- 
lissima , . perchè elleno sono naturalmente , e 
costantemente mescolate in diverse proporzió- 
ni con la calce, la silice , il ferro > k ma- 
gnesia, onde si rendono più o meno fusibili, 
bisogna saggiare 1- argilla avanti d 1 impiegarla. 

Le qualità di una buona argilla per la ve» 
treria , sono . . . . . , ^ 

i.° Di non vetrificarsi ancorché stia perpiù 
giorni esposta al luogo il più caldo della for- 


nace . 


- a.° Di conservare la sua forma senza ab- 
bassarsi, rammollirsi > . i ,; j . .. 

* * P 3 3 - 9 Di 


* 
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3. 0 Di potere èssere lavorata, e modellata 
facilmente . 

4. 0 Di ritirarsi per l’azione del fuoco sen- 
za screpare , nè screpolare . 

5. 1 * Di acquistare , per mezzo della cottura, 
una grandissima durezza , e molta compatì 
• tczza. 

Quando si sono riconosciute tutte queste 
qualità nell'argilla, bisogna ancora sceglierla 
pei- separarne tuttociò che vi può essere di 
straniero T o di nocivo . A tale oggetto, si net- 
ta con diligenza dalle piriti , e da tutte le 
piccole vene colorate , che la renderebbero fu- 
sibile : i pezzi che sono tinti di ocra , si ra- 
schiano per separarne tutto il principio colo- 
rante . 

Dopo avere levato a mano, o con il col- 
tello tuttociò che è visibile, si stempera , e 
si lascia macerare fieli’ acqua l'argilla: Si pas- 
sa poi attraverso a vagli per separarne i cor- 
pi pesanti , grossolani , ed insolubili . 

, La sabbia, il quarzo, la mica , non sono 
sensibilmente nocivi alla qualità dell’ argilla , 
specialmente se sono in piccola quantità : ma 
le mescolanze di terra calcaria , di gesso , di 
pirite , e di ossidi metallici la rendono inet- 
ta al T uso della vetreria. .> 

Siccome importa di non dare alle pareti di 
\m crogiuolo una grossezza maggiore di quel- 
la che sia sufficiente a resistere allo sforzo 
, ~ 4 della 
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delta materia che esso contiene , éd alle per- 
cosse alle quali si è soggetti nel lavorò , il 
Sig. Loysel ha proposto di calcolare la tena- 
cità dell"* argilla formandone dei piccoli basto- 
ni parallellipipedi, che esso secca ad una tem- 
peratura di 25 gradi , e dei quali esso riduce 
una delle estremità ad uri diametro di 6 “-lt* 
riee t" 1 13 V 53508 milli metri ). Esso pone 
questa estremità in ima cavità cubica ; ed a -* 
18 linee ( 6, 76754 millimetri) di distanza, 
sospende una coppa di bilancia * nella quale 
mette dei pesi fino che decidano la rotc’ui# 
del bastone} Egli ha veduto, che buona ar- 
gilla adoperata per crogiuoli di 3 piedi 
(v Tifai metrò ) di diametro sopra tre perfi- 
die 6 linee ( un decimetro ) di grossezza , 
non rompeva*! che per un peso di 5 6 oncie 
1 , 71328 Ettogrammi ) ; e quella di un 
fornello di firsioré di 8 piedi di diametro ,. 
per mezzo di un peso di 24 oncie (0,7.3426 
Ettogrammi ). •> r *‘* •. '■**» * ; * 

Ma l'argilla -impiegata sola si ritira troppo, 

# si mescola, per la formazione dei vasi , con 
rottami di crogiuoli macinati, e bene nettati^ 
da qualunque materia vetrificata ? o con Ar- 
gilla molto cotta « ' 

Si bada bene di non adoperare la Sabbia; 
|Jèr comporre i vasi, perchè P alcali che si 
adopera a fabbricare il vetro , porterebbe to- 
sila azione sopia di esso , lo scioglierebbe , e 

P 4 di- 
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distruggerebbe pronta mente i crogiuoli. 

J)opo avere ben preparato l'argilla, si me- 
scola essa con il cemento formato per mezzo 
dei frammenti di crogiuoli macinati , e se ne 
fòglia una pasta die abbia una tale consisten- 
za r qb e '.uoa palla di piombo , del pesp di 4 
once ( r i , £ 0,376 ) ettogrammi )-, v4 si af- 
fonda di tutto il sup diametro cadendo da una 
altezza presa fra 66 , ed 83 pollici ( ciroa % 
metti ).- { : V ,r f t? .. •• 

r. Si impasta questa pasta con la più grande 
diligenza in un luogo petto , ed al coperto 
della polvere e della mescolanza di qualunque 
altra maniera straniera. . „ .. 

Quando la pasta è cosi preparata f si può 
adoperare a l 1 u no , o l 1 altro dei seguenti due 
processi per formare il crogiuolo . * , :1 ,, , , 

i.° In alcune vetrerìe, si ha una forma di 
legno , guarnita internamente di una tela for- 
te , e bene tesa. Si applica di contro ailasu- 
perfide interna dì questa tela rotolefti di pa- 
sta , e si alza successivamente T ossatura del 
cfogiuoln , diminuendo gradatamente la sua 
grossezza,, dal fondo fino ali 1 orlo superiore . 

. V In altre vetrerie, l’ artefice non ha al- 
tro che un cilindro ( rondeau ) di legno un 
poco più largo di quello , che deve essere il 
crogiuolo , ed egli alza a mano , e senza f«r-, 
ma il suo crogiuolo su questa specie rii so-, 
Sjtegno .. . r.-,. . y. . ' 

-tfi ... ■(' Que- 
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Queìto ultimo metodo è preferibile al pri- 
mo , perchè T artefice maneggia, e lavora li * 
sua pnsta in tutti i punti , non lascia nel cor- 
porei- crogiuolo , nè fessure , riè crepatuor , 
e ne lega perfettamente , ed uniformemente 
,-turte le parti • Questo processo è necessario 
specialmente nelle vetrerie di vetro nero, per- 
chè questa composizione prò; - di qualunque al- 
tr* code i crogiuoli . • *'v 

Quando i vasi sono fotti , si lascia seccarli 
all’ ombra , e ad una temperatura di- ro a 15 
gradi del termometro di Rea timo r . Si evita ^ 
pure 'un calore troppo forte, che può screpo* 
lare il vaso, ed un freddo troppo vivo * che 
può determinare P agghiacciamenti . Si deve 
pure sc.nsare attentamente P umidita y e le 
correnti di aria: la camera che serve di ssc* 

^atoio ( Séehoir ) deve essere chiusa, e poco 
frequentata. 

\ Quando i visi cominciano ad essere asciut- 
ti , si serrano in un luogo chiuso, ovesimatH 
tiene un Calore costante di <25 a 36 gradi. Non 
si levano di là che per farne uso . A questo ef- 
fetto 7 si espongono a gradi ad un calóre che 
li arroventisca , ed in tale stato si può infor- 
narli, cioè farli passare sul fondo del forno « 

La prudenza esige, che dopò situati non sì 
carichino di composizione, che qui n do hanno 
provate ventiquattro ore del calore il piu fórre* 

■ ' ■ ■ ■ 
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ARTICO h O II. 

Della Costruzione delle fornaci di Vetreria^ ’ 

f 4,.' v' f . ^ i ; \* e J ' : -« <s 

f> Si prepara la pasta destinata . a formare ì 
mattoni di una fornace di vetreria , mescolan- 
do l’ argilla cruda con 1’ argilla cotta o i rot- 
tami di crogiuoli: s’impiega allora Il quarzo 
bianco^ ed infusibile, o una sabbia molto re- 
frattaria in luogo dell’ argilla cotta. 

Ter arrivare a macinare più esattamente 
i pezzi di quarzo , si fanno arroventire al fuo- 
co , e si spengono nell’ acqua -, quando sono 
infuocati. Questa operazione li , rende polveru- 
lenti senza nuocere alla loro qualità refrat- 
taria ». ' .} t- .• 5. • -1 • »». '* 

«x Si formano mattoni , mescolando, in propor- 
zioni delle quali 1’ esperienza ha fatto co no- 
saere le più convenienti , V argilla' cruda ben 
purgata con il principio refrattario. 

S impiegmo molto generalmente i mattoni 
senza farli cuocere, e non si fa altro che sec- 
carli all’aria lino al segno, che una palla di 
piombo cadendo da un’ altezza fra 25 , e 45 
piedi , non vi si affonda più che per la metà, 
del suo diametro . 

Le fornaci di vetreria si stabiliscono per 
tutto in mezzo di una piazza spaziosissima , 

per- 
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perchè i- lavori, ed il , servizio si eseguano 
con còmodo i ; ; ? t . 1 

■K’ V aspirazione- dal fornello, si fa per mazzo 
di quattro correnti di aria, che partono 4,dP 
èstei-no della piazza,, e si riuniscono, ad.anr 
golo retto, alla gratella del focolare,- • ; 

La forma interna delle fornaci ! è qtfasf 
sempre quella di un quadratolo di un parai? 
telegramma Cetrangolo, i di cai ; lati, i ;pih lar^ 
ghi sono occupati dai vasi , che sono portati), 
e posti sopra sedili o panchette * t intervalli 
che lasciano fra loro queste panchette forma 
la gratella sulla quale si situa il combustibi- 
le . Si alimenta il fuoco per mezzo di' aper- 
ture che si - fanno nei lati i piu stretti ; Si 
carica , e si vuota i vasi per mezzo di zper? 
ture laterali, che sono al disopra di esse , è 
corrispondono loro perchè il servigio, sia pisi 
facile. ’ 

Il fornello è coperto o terminato da un» 
volta che si appoggia sopra i dèe -lati i più 
lunghi, e che è provveduta di fori per stabi- 
lire una aspirazione conveniente , e dare pas- 
saggio alla damma che va a scaldare ancor 
delle arcate situate avanti gli angoli j o al di- 
sopra delia volta . 

Quando al ritorno delle crociate, Luigi IX 
diede ad alcuni gentiluomini else 1’ avevano 
seguito il: privilegio di fare dei véttar. verde > 
o vetro cfiamkourìn senza che cid facesse torto 

*v ' 

t ^ V. • 
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alla nobiltà , i principali stabilimenti di que» 
sto genere furono fatti, nelle parti meridio- 
nali della Francia, ove sono stati costante- 
mente serviti da gentiluomini j e vi si è an- 
cora Conservato , senza alcuna mutazione, le 
forme ,, e le composizioni bizzarre del tempo, 
i fornelli sono di forma rotonda: il focolare è 
in mezzo f la volta è forata nel suo centro 
per lasciar passare la fiamma , e versarla in 
uno spazio superiore, ed a volta, che serve a 
ricuocere il vetro che vi si deposita a misura 
che è soffiato . I nobili lavorano esclusivamen- 
te in queste sorti di vetrerie: Si contentano 
ili un salario molto piccolo, e trascurano , o 
disprezzano per conseguenza dei loro principi, 
tutti i vantaggi pecifniarii che essi ricevereb- 
bero in x r etrerie condotte da uomini che non 
appartengono alla loro casta,.' -> 

«. * * 

ARTICOLO III. . ; 

V - * * /, 1 *#*•*■■» ' . . 

. il - '**>* , *•. ..4 , ^ » v •* •>*. 1 ; 

"Della sciita delle materie impiegate mila conte 
, posizione del vetro. < . 



i «La alice , e gli alcali formino in qualun- 
que luogo la base del vetro: le altre materie, 
# parlare propriamente * non sono che acces- 
si , • > \ se- 
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fiorie, sia per facilitare la fusione, sia per sco- 
lorare , e purificare il vetro , sia per dargli 
gualche qualità particolare. 

La silice , e T alcali i» più puri formano il 
vetro il più bianco, e questa composizione « 
quella che fa la base, e la regola di tutte le 
operazioni delle vetrerie. * 

Ma la silice, e 1* alcali non esistono puri 
in alcuna parte : solamente con processi fati- 
cosi difficili , e costosi si può portarli a que- 
sto grado di purezza. S’impiega pure gene- 
ralmente queste materie , quali la natura , ed 
il commercio a noi le presentano. Nientedi- 
meno si ha l’ attenzione di scegliere, fra le 
varietà che presentano queste due sostanze , 
quelle che l’esperienza ha fatto conoscere per 
dare costantemente il prodotto che si desidera 
di ottenere . - 

Nientedimeno , in alcuni lavori delicati , 
quali sono quelli che hanno per oggetto la 
fabbricazione del bel cristallo, o quella degli 
-specchj , si purifica l’alcali del commercia per 
sbarazzarlo da tuttociò che esso può contene- 
re di corpi stranieri < 

in generale la sabbyt bianca k la più pura, 
ana è ancora la più refrattaria : le sabbie co- 
lorate entrano in fusione con molto maggiore 
facilità . • 

La «oda di Alicante tiene il primo posto 

• - ' v .. t fra 

, - t ' • ' > « 
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fra le sode del commercio . Si adopera per le 

operazioni delicate della vetreria. -, , 

Le ceneri di Sicilia; la Salicornia di Nar- 
honn , la hhnq nette d’ Aigaes-Mortej, il varec 
fTi '•Normandia ,sono impiegati , secondo la loro 
Hata sa respét riva , per h iibbric azione di tutti 
i vetri bianchi comuni. • 

; ■ La potassa , ed il-, salino sono pure, attissi- 
mi per la vetrificazione : ai adopera questo ul- 
timo sale nella maggior parte- delle fabbriche 
di bicchieri, e di bacete bianche* •• 

Le ceneri dei nostri focolari fondute cpn 
sabbia formano la composizione la più ordi- 
naria del vetro da bottiglie. Q. landò la sabbia 
è molto fondente, si puh impiegare le ceneri 
diseivate . Io ho veduto formare eccellente ve- 
tro nero con ceneraeci ( cenere Uscivate ) ,ed 
. una sabbia di fiume mescolata con parti egua- 
4i di quarzo, e di rottame dilava? -, 

* I «ali contenuti negli alcali entrano in fu- 
sione , ‘e tengono a notare alla, superficie del- 
la materia nello stato di un liquido fluidi£sjr 
*no che sì ha cura di levare eoa un cucchia- 
io avanti di cominciare a lavorare il vetro.* 
Questa precauzione noq è necessaria , se non 
quando ri adopera- sode molto cariche di sale 
marino, quali sono quelle di' Àigaes-Mortes , 
di Front ignanp ec. Le vetrerie ove & impiega 
'qOéfte sòde facevano w^-Ob«*sideral»iie epm- 
'itererò di questo sale che si vendeva sotto 

no- 
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fHWtie di sale di vetreria , quando la; 'gabella 
aggravava di un 1 enorme diritto il sale marina 
Il sale di vetreria è conosciuto ancora sotto 
- il freme dà 'fiele di vetro $ e, quando, la mate- 
ria non è ben fonduta , o quando , per ]' affi- 
na mento , tutto il sale marino non si è sva- 
porato , se ne trovano dispersi nel vétro pic- 
coli granelli, che riescono di nocumento alla 
solidità , ed alla bellezza dei vasi che si fab- 
bricano. Yr . r ;] 

Quando si vuole purificare la soda per far- 
la .servire ad operazioni delicate , si scioglie 
nell’acqua per separare, per mezzo di una 
prima operazione, tuttociò che vi è insolu- 
bile: si svapora, e si concentra poi la disso- 
luzione fino al grado 40. dell’ areometro di 
Baurnè , per precipitare t sali stranieri che 
cristallizzano: si ravvicina poi fino a siccità, 
il liquore che resta , e con questo mezzo si 
ha un sale di soda purissimo. Si potrebbe an- 
cora ottenerlo in cristalli fermando la evapo- 
razione al grado di una consistenza di sci- 
roppo . 

Le proporzioni delle materie , che formano 
la composizione del vetro, variano, secondo h 
• natura della sabbia , la purità degli alcali , la 
qualità del vetro, il grado, di calore del for- 
nello . Non appartiene - che all- esperienza rii 
prèsJ$$D&é , e determinare ciò che k più con- 
veniente: quanto più è fusìbile la sabbia, tan- 
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to meno alcali bisogna: quanto piu è puro 
l’alcali, tanto più di sabbia è necessaria nella 
composizione , 

Per facilitare la fusione delle materie, e da- 
re al vetro più viscosità , più peso , e meno 
durezza, si aggiunge alia composizione dell’ 
ossido di piombo, in proporzioni variabili , se- 
condo T oggetto die si ha . Si preferisce per 
questi usi il minio, e si adopera esso in tut- 
te le vetrerie di cristallo. 

L'ossido di manganese è pure adoperato , 
sotto il nome di sapone di vetrai, per scolorare 
il vetro . io presumo che il suo elmetto aeri- 
vi essenzialmente dalla facilità , con la quale 
esso cede il suo ossigeno che dee combinarsi 
con i .principi coloranti , e distruggerli ^ 

Troppo minio ingiallisce il vetro : si cor- 
regge questo difetto adoperando un poco di 
ossido dì cobalto , il quale perù , se sia ecces- 
sivo, dà una tinta blu. 

Troppo manganese lo colora in violetto, e 
forma striscic, o nastri violetti nella grossezza 
del vetro . Si corregge questo Vizio portando 
nella massa fonduta un corpi» combustibile. 

Vi sono alcune circostanze, nelle quali una 
composizione provata ditficilmente arriva^ ad 
una fusione conveniente,* cosa che proviene » 
o perchè l'aspirazione del fornello è contra- 
riati, o pei che il fuoco è stato regolato ma- 
le' in qnes.to caso si ricorre al borace, o .all 1 

ar- 
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arsenico per ristabilire la fusione . Si mette 
questo ultimo nel fondo dei ( vasi, e vi si muo- 
ve fintantoché si sia svaporato in fumo : esso 
attraversa tutta la massa) l’agita , e ne pre- 
cipita la fonditura. L’arsenico serve special- 
mente per distruggere il colore verde del 
vetro oltre il vantaggio che ha di facilitare 
la fusione. • ' 

Si colora il vetro con ossidi metallici ; il 
cobalto fa il blu ; il manganese , il violetto ; 
il vetro di antimonio , il giallo ,* il precipita- 
to di Cassius, il porporino j il cromo, il ver- 
de ec. Si varia i colori per mezzo della me- 
scolanza di questi ossidi, e si può ottener* 
tutte le gradazioni che si desiderano,. 

ARTICOLO IV. 

Della fonditura delle Materie con cui si forma 
* la conposizione del vetro . 

La fusione delle materie abbraccia due ope- 
razioni principali, 1.° la fritta, i.° la fusione. 

Se si gettasse nei crogiuoli la materia che 
forma la composizione senza averla preparata 
per mezzo di una forte calcinazione preceden- 
te , i crogiuoli sarebbero distrutti in poco tem- 
po per' mezzo dell’acqua che si sviluppa alla 
prima impressione del fuoco : La fusione di- 
verebbe quasi impossibile per effetto della pii» 
■- Tom.lII . Q gran-. 
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grande fusibilità degli alcali che li porterei)- 
be alla superficie : il vetro sarebbe colorato y 
t la pasta soffrirebbe un rigonfiamento che la 
porterebbe fuori del crogiuolo . Per oyviare av 
tutti questi inconvenienti si procede alla frit- 
ta delle materie, in tutte le vetrerie, avanti 
di occuparsi della loro fusione nei vasi. ^ 

Si fritta le materie , o separatamente, o nel 
loro stato di mescolanza , e di composizione . 
1 1 secondo metodo è preferibile , per le ra- 
gioni che ho riportate sopra . 

La fritta si esegue in fornelli fatti nella 
piazza della vetreria , ed i quali spesso comu- 
nicano con il fornello di fusione , dal quale 
ricevono il calore per mezzo, di aperture che 
sono fatte al principio della volta , e negli an- 
goli . Sono essi allora chiamati volte da f rit- 
iare. ' . 

;5i • frittane le materie per qualche tempo 
tenendole arroventile , e si dà loro spesso , 
con questo solo mezzo, un principio di fusio- 
ne pastosa che lega le parti della composizio- 
ne in modo da formarne una massa. 

I fabbricanti di vetro chambourin del qua- 
le noi abbiamo parlato , danno alla loro com- 
posizione la forma di palle , per ottenerne la 
fritta con maggiore esattezza. 

Vi sono altri fabbricanti che gettano su 
suolo della volta la composizione ben mesco- 
lata, con 1" Attenzione di non formarne, \che 
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nno strato assai sottile , perchè la calcinazio- 
ne possa agire egualmente sù tutte le parti. 

Allorché si vuole infornare , si dà una nuo- 
va attivitSi al fuocolare, e si eccita questa per 
due , o tre ore prima di mettere la composi- 
zione nei vasi . ' v< ?! 

Si carica i vasi in due , ed ancora in tre 
riprese; non si aggiunge nuova composizione, 
fino che non è fonduta la prima. 

Subito che il vaso è ripieno, si mantiene 
il fuoco cort diligenza per piu , o menu tem- 
po , secondo la fusibilità della composizione «, 
e r aspirazione del fornello. Dieci, in dodici 
ore debborto bastare per fondere bene la ma- 
teria . Ma ancorché sia ben fonduta, non per 
questo essa è adattata ad essere lavorata; bi- 
sogna che essa si aiHni , che si liberi delle 
molte bolle, che sono disperse nella pasta % e 
questo effetto non pub aversi altrimenti che 
Con mantenere la materia in una fusione li- 
quidissima per alcune óre. Questa operazione 
si dice affinatura . ' r ' ' '■> ■ •; .otf 

Dal momento che il vetro è affinato , o si» 
reso atto ad essere lavorato, si fa la 
cioè si diminuisce il ' calore del fuòco 
mettendo più combustibile sul focolare .ò li» 
massa vetrosa allora prende un poco più ‘ di 
consistenza, e ciò facilita il lavoro. • 


,-£44 CIM'MAC 

i\ ARTICOLO- V. 

.• • i . . . . ■ •• • • i. ■ •• 

De/ lavoro del Vetro nelle V etrcrle l 

• t , 

•• . , • • f • . ; 

il lavoro del vetro è semplicissimo : ma,' 
malgrado ci?) , esso richiede gran, pratica , e 
non si può sperare di divenire un 1 artista abi- 
le in questa parte , se non si è contratto di 
■buònissima ora T abitudine a questi lavori . 

... Tuttociò che riguarda il lavoro del vetro * 
può ridurre all 1 arte di soffiarlo , o di co- 
riaria* 

- I lavori che si fa sodiando il vetro, si ese-* 
guono per mezzo di una canna di ferro vuo- 
ta , lunga circa a 5 piedi ( un metro, e due 
•terzi ), con 1’ ajuto della quale T artista pren- 
de nel vaso la quantità di vetro necessaria 
«Ha sua operazione: l’aria che esso dal suo 
petto spinge, per T interno della canna, nella 
massa del vetro che ha presa, distende il ve- 
tro: poi dà a questa massa di vetro, a misu- 
ri che essa è distesa dal sotfiamento, la for- 
le dimensioni che essa desidera . I com- 
passi , le cesoie , ed altri strumenti di ferro , 
(BL di legno sono impiegati con intelligenza 
per ^acconciare , rotondare, o dilatare questo 
vetro i * , 

Si ha l’attenzione di presentarlo all’apertu- 
ra laterale della fornace , quando si raflredda: 

'.fi? . r e si 
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* sì tira fuori per' lavorarlo ancóra , quando è 
rammollito, 'e. comincia' a colare. •' 

La mollezza del vetro , fintantoché è in- 
fuocato, forma un tale contrasto con’ la sua 
fragilità , quando è freddo , che si ha qualche 
diificolt'a a concepire la facilità, con la qua- i 
le s’ impista , si salda, si distende questa ma- 
teria sorprendente ,* quando non si ha veduto 
lavorarla. c . . 

E’ stato parlato assai della malleabilità del 
vetro, sono state fatte ricerche per ritrovare 
quest’arte così importante, che si credeva efe- ' 
sere stata conosciuta dagli antichi : e non si •'è 
voluto vedere, che non vi è metallo che sia 
più duttile , e piu malleabile , che il vetro 
quando è infuocato: e che quest'arte che si 
cere 3 presso gli antichi, è ogni giorno eser- 
citata fra noi in tutte le vetrerie. ’ ' " ' 

La colatura del vetro si fa versando il ve- 
tro fonduto sopra una tavola di rame di su- 
perficie bene unita, e facendo passare un li- 
vello sopra il bagno, per dare a tutta la ta- 
vola una grossezza bene uniforme: In questa 
maniera si preparano i Speccfij colati. L* ope- 
razione è molto simile a quella, con la quale 
fi cola sulla sabbia tavole metalliche . 

■Perchè il vetro sia meno fragile, è neces- 
sario, che sia raffreddato lentis*imamente : 
questa ultima operazione si dice ricottura . 
Nelle grandi vetrerie di vetro nero, si ricuo- 
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ce il vetro in forni fabbricati «egli angoli 
della piazza , ove si, trova r! il fornello di fu- 
sione: Si mantengono questi forni alla roven- 
tezza , quando vi si depone il vetro che si 
vijol ricuocere ; e subito che sono pieni , se 
ne chiudono le aperture per lasciarne abbassa- 
re da se stesso il calore. 

Nelle piccole vetrerie* il forno di ricottura 
è ordinariamente situato sul fornello di fusio- 
<ne, o a lato di esso, in maniera da essere 
scaldato, dalla corrènte di fiamma, che scappa 
dal fornello $ ciò non è , a parlare propria- 
mente , che un principio di cammino molto 
allargato , e che diminuisce insensibilmente di 
larghezza a misura che si allontana dal foco- 
lare: cosicché il vetro che si depone alla sua ba- 
se si raffredda a poco a poco a misura che si 
attira verso l 1 estremità. Il vetro vi èricotto 
imperfettissimamente, perchè il suo raffredda- 
mento è troppo pronto. / 
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ARTICOLO VI. 

' - , • ’ ' : , 

Del Cortìb usti bile impiegato nelle Vetrerie. 

Si conoscono due sorti di combustibili im- 
piegati nelle vetrerie ; il legname , ed il car- 
bone fossile. 

L'uso del carbone fossile è vantagmosissì- 
mo , ma dk colore al vetro producendo una 
fuliggine che si depone sul vetro fenduto, lo 
penetra , e lo tinge di giallo . Cosi quando si 
vuole lavorare un vetro bianco, o un cristal- 
lo , si prende la precauzione di cuoprire i 
vasi , lasciandoli solamente una apertura che 
corrisponde all’ apertura laterale della fornace ; 
ciò si chiama lavorare a vasi coperti. 

Quando s'impiega il legname , bisogna a- 
verlo seccato bene: riesce più pronto il lavo- 
ro , e più facile la fusione . Il carpino , il 
faggio , e la quercia sono tre sorti di legna- 
me che occupano il primo posto per scaldare 
forni di fusione . I legnami' resinosi danno 
troppo fumo. 

Il servizio del fuoco in una vetreria , ri- 
chiede una persona attiva , ed intelligente : 
bisogna attentamente scansare di ingorgare , e 
di lasciar mancare il fuoco . Conviene alimen- 
tarlo rinnuovando il combustibile a piccole 
dosi t ed a piccoli intervalli . 

Q 4 II 
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Il vetro bianco ordinario ha un peso per 
rappòrto all 1 acqua 231.10. Quello di ar-<. 
gilla, e di alcali t=: 25: io. Quello di calce, 
e di alcali 27: io. Gli ossidi metallici au- 
mentano il peso del vetro. 

C A P I T O L O v IH. 

V 

Velia Combinazione dei metalli fra loro , o delle 
leghe metalliche . 

Di tutte le sostanze minerali , quelle che 
ci presenta piu isolatamente la natura , sono 
i metalli, - e quantunque noi ne incontriamo 
alcuni naturalmente legati con altri , noi pos- 
siamo porre per principio che si trovano qua- 
si per tutto, uno ad uno,* e che le princi- 
pali materie che loro sono unite , o combi- 
nate, sono lo zolfo, o l 1 ossigeno. 

Ma , dappoiché i metalli sono estratti , o 
sbarazzati dai loro mineralizzatori : dal mo- 
mento che essi sono per mezzo dei processi , 
deli 1 arte ricondotti allo stato metallico, si può 
legarli , e formare per mezzo della combina- 
zione, o la lega di molti, composti che han- 
no arricchito le arti . 

Questa combinazione, questa fusione reci- 
proca , questa penetrazione intima di due , o 
di un maggior numero di metalli , si dice 
le°a : Si è data la denominazione di amalga - 

b • , w 
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tna alle sole dissoluzioni di metalli per mez- 
zo del mercurio . 

Ma perchè, una lega si effettui, bisogn» 
riunirete far concorrere più circostanze: la 
prima si è, che è necessario, perchè la lega 
abbia effetto , che almeno uno dei metalli sia 
in fusione : e quel metallo che si trova in 
fusione, o che entra in fusione, il primo 
quando si legano, si può considerare , come 
il dissolvente degli altri : la seconda è , che 
i metalli siano allo stato metallico: perchè se 
sono ossidati, ricusano qualunque lega. 

E’ facile il concepire , che non tutti i me- 
talli si legano con la stessa facilità : questa 
operazione, egualmente, che tutte le altre 
operazioni Chimiche , obbedisce alle leggi par* 
ticolari delle affinità differentissime , che i 
metalli esercitano fra lor a . . , . . % 

Vi sono metalli, i quali finora non hanno 
potuto fare alcuna lega per mezzo .dell’ arte r 
essi si ricusano a qualunque penetrazione , si 
rispingono , per così dire , mentre che ve pe 
sono altri ai quali basta di essere ad un con- 
tatto immediato , perchè si combinino , e si 
leghino : il mercurio ce ne sotnministr a ©- 
sempj . 

Deriva ancora da questi principj una con- 
seguenza ben naturale : cioè , che la lega for- 
ma un corpo sui generis , le di cui proprietà 
non possono essere prevedute , nè dedotte dal- 
la 
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la natura degli elementi che lo costituiscono: 
la qual cosa prova che le leghe sono vere 
combinazioni , e non pure dissoluzioni , nè 
semplici mescolanze , come si potrebbe cre- 
derlo . 

L 1 esame , e la comparazione delle princi- 
pali leghe conosciute ci presentano , quasi per 
tutto, i seguenti caratteri che noi possiamo 
riguardare come corollarii , che si può de- 
durre dai fatti , che presentano le leghe . 

i.° -La duttilità della lega è sempre minore 
di quella delle parti componenti . La union» 
di due metalli dolcissimi forma spesso una le- 
' ga agrissima . • • 

a.° fi peso specifico di una leg3 rare volte 
è un termine medio fra quelli dei metalli le- 
gati . Glauber , e Becher avevano di già os- 
servato , che le gravità specifiche delle leghe 
dei metalli differivano essenzialmente dal pe- 
so comparato dei loro elementi metallici . 

3.° La fusibilità presenta , essa pure , gran 
variazioni: ma in generale, le leghe stìno più 
fusibili di ciascuno dei metalli che le for- 
mano . * 

4. 0 La durezza della lega , generalmente è 

più forte di quella dei .metalli che la costi- 
tuiscono-: dico generalmente , perchè gli amal- 
gami del mercurio sembrano fare eccezzione 
a questa regola generale . ' - 

5. 0 La fissità dei metalli si modifica in que- 

♦ ' " st« 
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«te combinazioni , ed in generale diviene piu 
intensa; L’arsenico -che è tanto volatile, quan- 
do è. solo , resiste fortemente , quando è le« 
gato con il platino , ed altri metalli é 

6. q Ciascuna lega ha colori che non sono 
la combinazione dei colori proprii dei metalli 
della lega. Essi sono costantemente piu vivi. 

Noi dobbiamo dunque fare rientrare le le- 
ghe nella classe dei composti , le proprietà dei' 
quali non potrebbero derivare rigorosamente 
dai caratteri conosciuti dèi metalli che li co- 
stituiscono : una lega adunque è una compo- 
sizione , una combinazione nuova , gli ele- 
menti della quale sono metalli , 

La differenza che vi è fra le combinazioni 
saline , e le leghe metalliche , si è che in 
queste ultime non vi è un termine di satu- 
razione cosi marcato come nelle prime , e che '■ 
il composto conserva sempre le qualità carat- 
teristiche dei principj costituenti : mentre che 
nei sali vi è saturazione delle proprietà 
antagoniste degli elementi y ed il prodotto del- 
la combinazione non ha più alcuno dei ca- 
ratteri degli acidi e degli alcali , che lo for- 
mano . 

L’ affinità reciproca fra i metalli , alla qua- 
le bisogna riportare i fenomeni dejle leghe , 
è cosi forte in molti casi f che basta mettere 
i metalli in contatto per decidere una lega f 
quando uno dei metalli è fluido. 

Iti 
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In molti casi non si fa altro che applicare 
lame metalliche alle superfìcie ben pulite di 
altri metalli per determinare una adesione , 
che equivale ad una lega , perchè essa dipen- 
de principalmente dall' affinità respetti va 'dei 
due metalli . , : , ri 

Noi ci occuperemo molto meno di far co>- 
noscere tuttociò che i Chimici hanno già pub- 
blicato sulle leghe , che di estrarre dai loro 
lavori, e dalla pratica giornaliera delle arti , 
tottociò che può interessare la società . 

Nel gran numero di leghe , ve ne sono- al- 
cune delle quali è molto sparso l’uso, e spe- 
cialmente di Queste si tratterà negli articoli 
seguenti . 

SEZIONE PRIMA. 

Velia lega del Rame con f Arsenico 
( Rame bianco ) , 

Di tutti i metalli, il rame è quello che 
ci presenta la maggiore facilità per fare le- 
ghe : e questa specie di prostituzione con 1* 
maggior parte delle materie metalliche gli ha 
procurato il nome di Venere datogli dagli 
Adetti . 

V arsenico forma con il rame una lega bian- 
castra , e molto agra . 

Si può formare direttamente questa lega , o 

per 
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per mezzo della fusione dell 1 arsenico co n il 
rame , o per mezzo della fusione di qu esto 
ultimo metallo con l 1 arseniato di potassa. 

Ma, quantunque sUmpieghino a parti eguali 
queste due sostanze., raramente accade che il 
colore sparisca subito completamente: la lega 
ritiene sempre una tinta del colore di rame. 

Per scolorare totalmente la lega , bisogna 
replicare la fusione, adoperando le stesse pro- 
porzioni , quattro, o cinque volte. Allora la 
lega è di un bianco simile a quello dell 1 ar- 
gento , senza però cessare di essere 3gro , e 
. fragile. ■ • • 

Se si fa svaporare T arsenico per mezzo di 
un calore conveniente ,< il rame riprende la 
sua duttilità , e ciò non ostante conserva - il 
suo colore bianco . ; , 

Quando l’operazione è fatta bene , a prima 
vista si potrebbe confondere il rame bianco 
con l 1 argento: ma è facile il verzicare lp 
differenza per mezzo delle proprietà inerenti 
a ciascuno di. questi metalli. 

Il rame bianco è impiegato per la fabbri- 
cazione di molte galanterie ( bijoux ) ed al- 
tri mobili , o utensili da casa , come candel- 
ieri, caffettiere, vasi ec. 

* • \ * * . ** • 1 * ' 

• „ 1 \ 
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, Delia lega del Rame con lo Zinco ( Rame gial- 
li lo, Ottone, Tombacco, Orpello, Oro di Man- 
heim , Metallo del Principe Roberto , stagna- 
i-tura per mezzo dello Zinco'). 

- La lega dello zinco con il rame è facilissi- 
ma : le diverse proporzioni fra questi due 
principj costituenti, stabiliscono una tale dif- 
ferenza nel colore , e nella qualità della lega, 
che a ciascuna di queste combinazioni sono 
state date, denominazioni particolari . 

La lega di questi due metalli dà una gran- 
de duttilità: inoltre, essa non si ossida facil- 
mente ; e queste due proprietà ne hanno tal- 
mente moltiplicato gli usi nelle arri , che po- 
che ve ne sono le quali siano più usate , e 
più utili r 

Questa lega è cosi duttile , specialmente 
quando è scaldata leggiermente , che si pub 
filarlo ih corde delicatissime. Ef* >più duttile 
ella filiefa , che sotto il marteHo : quando si 
batte a cildo, s 1 indurisce , ( s’ècrouit ) e si 
riduce in polvere : conserva sotto questi rap- 
porti, i caratteri principali dello zinco. 

La lega dei rame, e dello zinco può ope- 
rarsi per mezzo della fusione diretta dei due 
Distaili. Il Sig. de Saussure ha proposto di 

fon- 
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fondere il rame in un crogiuolo di piombag- 
gine, e gettarvi poi zinco inviluppato in una 
carta : si euopre tutto con vetro fosforico : si 
cola la lega, e s’impolvera pure di vetro fos- 
forico avanti che si coaguli. Conviene aver® 
l’attenzione di non aggiungere lo zinco, fino 
che il rame bolle . 

Ma nelle oiìtcine, ove si fabbrica per il 
commercio , si adopera le miniere di zinco 
calcinate, specialmente quella che si dice ra* 
lamina , pietra calaminare , i , 

Di tutte le fabbriche di ottone che- vi so* 
no in Svezia , quella di Norkioping nella O- 
strogozia è la più considerabile , essa< com- 
prende quattro fonderie , in ciascuna delle 
quali vi sono quattro fornelli di quattro ero* 
giudi per ciascuno che si cavano ogni dodici 
ore per colare in tavole . Ciascuna tavola pe- 
sa 540 libb e, peso di Svezia . La calartiina 
viene dalla Slesia, dalla Polonia , dalla Dro- 
gheria, e qualche volta dal paese dr Litro 
burg. . ' j 

Le miniere di calamina nella Contea di Dor* 
by in Inghilterra, e quelle del paese di Litro 
burg danno la calamina a quasi tutte le fab- 
briche di ottone di Europa. Nei contorni di 
Wirks , Worth , e di Bousail ( Contea di Der- 
by ) , si estrae quantità di pietra calaminare, 
che si trova in filoni strettì , ad uni piccola 1 
profondità nella terra : essa, è spesso mescolata 

eoa 
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con minerale di piombo , che ne altera 1» 
qualità. Vi si distinguono di essa più specie: 
k bruna, la gialla, ed una che è quasi bianca. 

Siccome i filoni sono in differenti comuni, 
gli operaj che li scavano , vendono la cala-" 
mina ad una compagnia, che dopo averla scel- 
ta , e ridotta in pezzi della grossezza di Una 
noce , la grilla in un fornello di riverbero . 
Il fuoco dura quattro , in cinque ore , e si> 
opera al tempo stesso sopra io a n quintali 
( 50 a 60 miriagrammi ) . Se ne separano i 
pezzi grossi , ed il di più è passato al vaglio: 
il prodotto è poi lavato in casse tedesche. In- 
di si fa seccare la calamina,- e dopo di ciò si 
trita sotto una macina , ed in questo stato si 
vende: la vendita principale si fa a Birmi- 
ngham per i diversi stabilimenti di ottone. 

Le fabbriche di ottone , stabilite a Graslitz 
in Boemia, a Rubisch nel Voigtland , a Achen- 
rain presso Briclegge nel Tiroio , a Cheadie 
«ella Contea di Stafford in Inghilterra, a Stol- 
berg paese di Juliers, nel Dipartimento della 
Roer, presentano ben poca differenza nei pro- 
cessi che vi si eseguono. Per tutto la calamina 
calcinata , cd il carbone formano il cemento , 
nel quale si mettono le lamine di rame ; non 
vi è differenza altro che per alcune modifica- 
zioni nella costruzione dei fornelli, nella for- 
ma e la capacità dei crogiuoli , nella con-* 
dotta del fuoco ec. In conseguenza di ciò noi 
* . jci 
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ci limiteremo a descrivere ciò che si pratica 
nel paese di Juliers. 

Nella comune di Stoìbarg , a due leghe 
da Aix-la-Chapelle, vi sono più fabbriche di ot- 
tone. Il numero arrivava a trentotto prima del- 
la rivoluzione che ha riunito questo paese alla 

Francia . ' 2 

Il rame che vi V impiega, si tira d illa Nor- 
vegia , dall' Ungheria , dalla Svezia , dal Le- 
vante, e da Cornouailles . 

La c alami na si estrae dalla Vecchia Monta- 


gna presso Aix-la-Cha pelle . Se ne tira ancora 
dal territorio di Cornely-Monster presso Stol-' 


F ■ 


berg.'. 

Si mescolano 40 libbre ( 2 miriagrammi ) 
rame rosso , e 65 libbre ( 3 miriagrammi / 
di calamina calcinata ed in polvere, con il 
doppio in volume di carbone polverizzato, b 
Si empiono di questa mescolanza i crogiuo- / 
li, e si situano in due file nel fornello. 

Si mantiene per dodici ore un fuoco vio- 
lento , e dopo di ciò si cola sulla sabbia la 
materia . * '/■ >. ’ ' * •' 

L'ottone ottenuto con questa prima opera- . 
zione , è grossolano, disegnale, e crudo. 

Si atXni nel modo seguente. 

Si inette in un crogiuolo uno strato di ca** 
lamina , e di carbone mescolati nelle propor- . , 
zioni suddette,- si, situa sopr i uno strato di ot- 
tone ; si mette un secondo strato di calci 
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struzzo ( ciment ) poi dell’ottone che si ri- 
cuopre pure di cemento , e cosi di segui- 
to lino che il crogiuolo siane pieno. 

Si scalda per dodici ore, e si cola la ma- 
teria fonduta sopra masse di granito scalda- 
te precedentemente , e delle quali si fraga la 
superficie con sterco ( bouze ) di vacca . Si 
determina la .larghezza , e la grossezza delle 
lame , per mezzo di sbarre di ferro più o 
meno grosse, che si fermano per mezzo di 
un’ altro pezzo di granito soprapposto , che si 
può alzare con l’aiuto di una puleggia. 

Quaranta libbre ( 2 miriagrammi ) di ra- 
me , danno 55 à 5 6 libbre ( 2 miriagram- 
mi -5 ) di ottone . 

• Si destina alla filiera una porzione di que- 
sto ottone : a tale oggetto , si taglia in filetti, 
o lamine , con l’ajuto di una gran forbice : 
Si dispone queste strisele all 1 operazione della 
filiera, ammassandole in fornello, o temperan- 
dole in un bagno di sego . 

I fili di ottone servono a fare corde d’istru- 
menti di musica, vagli, spille ec. 
fi Nelle fabbriche di Svezia, le lamine di ot- 
tone destinate alla filiera , sono prima passate 
a più riprese allo strettoio , e ciascuna volta 
cotte nuovamente in un fornello di riverbero. 
Esse sono raddirizzate sull' incudine con l’aiuto 
di un piccolo martello rauoVifitlc per mezzo 
dell’ acqua , e poi tagliate con una cesoia a 
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mano in verghe adattate a passare per la fi- 
liera .. x 

Le miniere di Rammelsberg, nel Basso Hartz, 
somministrano una quantità sì considerabile di 
cadmia ( ossido di zinco ), che si attacca al- 
le pareti dei fornelli, che si adopera questa u 
in vece della calamuia per ridurre il rame in 
ottone . 

Gellert aveva dato un processo per fare ot- 
tone con la blenda ( solforo di zinco ) ; ma 
questo ottone era fragile , e non aveva un bel 
colore. I Signori Duhamel , e Jars hanno ri- 
preso il lavoro , ed hanno ottenuto beli’ otto- 
ne , impiegandovi solamente blenda calcinata . 

10 stesso mi ero convinto , che , quando la 
blenda non. era precedentemente spogliata di 
tutto lo zolfo , che essa contiene , T ottone 

. era nero, e fragilissimo. 

L’ ottone esposto ad un fuoco violento si 
decompone; lo zinco brucia, e si volatilizza; 
non resta piu altro che il rame. 

Si può separare lo zinco dal rame scioglien- 
do r ottone nell' acido nitrico , e precipitando . 
per mezzo dell’ alcali caustico , che scioglie 

1 1 ossido di zinco , e non tocca l’ossido di 
rame . 

tondendo il rame giallo , in diverse pro- 
porzioni , con il rame rosso, ne risultano le- 
ghe duttili , il colore delle quali si assomiglia 
più , o meno a quello dell’ oro ; onde sono 
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State dette similoro , orpello , oro di Manheim y 

me tulio del principe Roberto , 1 ombacco ec. 

Farti e-niali di ottone , e di rame rosso for- 
mano un metallo duttile , di colore di oro, un 
poco pallido . 

Tre quinti di rame rosso, sopra due di ra- 
me giallo , danno una lega , il colore della . 
quale si avvicina, e si confonde con quello 
deir oro. 

Una parte , di rame giallo, e due di rame 
rosso , presentano un colore di oro piu in- 
tenso . 

Se invece di adoperare il rame bianco sita 
uso dello zinco , e s i legi questo per mezzo 
della fusione con il rame , si può egualmente 
formare Foro di Manheim . In questo ultimo 
caso , tanto per evitare la perdita di una buo- 
na parte di zinco', c ne per facilitare la, com- 
binazione , bisogna ricuoprire di uno strato di 
carbone i due metalli fonduti. 

La proporzione la più vantaggiosa per ope- 
rare questa composizione , si è F impiegare^ 
lina parte di zinco sopra quattro di rame ros- 
so ; si cuópre poi la mescolanza con la poi- 
'vere di carbone, e si porta alla fusione. 

La facilita che ha lo zinco a legarsi con il 
rame , lo ha fatto proporre per essere sosti- 
tuito allo stagno nella stagnatora,* e dai lavo- 
ri di Maloitin risulta clic questo mezzo me- 
tallo si estende più egualmente, che lo sta- 
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gno,sul rame, che vi è aderènte con maggior 
forza , e che cola più difficilmente per mez- 
zo del calore . 

Si è obiettato , che gli acidi vegetabili po- 
trebbero scioglierlo, e formare sali nocivi alla 
sanità. Ma il Sig La planche ha dissipato tut- 
ti i timori che si poteva concepire su questo 
proposito, provando per mezzo dell’ esperienze 
fatte sopra lui medesimo, eie i sali di zinco, 
presi a dosi molto più forti di quc-’lo che 
possano contenerne^ gli alimenti preparati in 
vasi stagnati con lo zinco , non erano affatto 
pericolosi . 

Il peso specifico del rame rosso essendo a 
quello dell* acqua , come 77, 880: TO', oso, 
quello del rame giallo passato alla filiera è di 
88, 755:' adunque il piede cubo peserebbe dui 
libbre, 7 onde, 7 dramme, e 26 grani , e 
quello del rame rosso , 545 libbre , 2 onde 
4 dramme e 35 grani. 

Il peso specifico del rame giallo fondato , 
è di 83, 958: adunque'il piede cubo pele- 
rebbe 587 libbre 1 1 oncie 2 dramme , e 26 
grani . . 

Il rame giallo adunque pesa più del rame 
rosso, e la pressione della filiera aumenta da 
un quinto ad un settimo la densità del pri- 
mo, mentre che quella del rame rosso, non 
vi guadagna, che un'ottavo. 

Da ciò risulta, i.° che il peso specifico del- 
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la lega prevale su quello dei due metalli che 
la formano : 2.° che il peso e accresciuto per 
mezzo della pressione. 

Si può adunque concludere, che nella lega,' 
vi è penetrazione , e formazione di un nuo- 
vo composto , le proprietà del quale non po- 
trebbero essere dedotte dalla conoscenza di 
quelle degli elementi che lo formano. 

SEZIONE nr. 

Velia lega del Rame con lo Stagno ( Rame , 
airain Bronzo, Stag natura ). 

‘ k ri. 

La lega di questi due metalli forma il ra- 
me, o bronzo, secondo che lo stagno vi è 
in una proporzione più, o meno forte. 

In generale , settantacinqne parti di rame 
rosso fondute con venticinque parti di stagno, 
formano il metallo delle campane. 

Quando si vuole fabbricare pezzi di Arti- 
glieria , si pone una maggiore proporzione di 
rame , per rendere meno fragile la lega . 

Si aggiunge qualche volta zinco , antimo- 
nio, ed altri metalli: ma queste aggiunte sem- 
brano inutili. I fonditori di campane alcune 
volte hanno abusato della credulità del volgo; 
facendo credere, che aggiungevano alla le<*a 
una certa quantità di argento per renderla più 
sonora $ ma sapevano abilmente convertire a 
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loro profitto , 1' argento che pretendevano d'im- 
piegare nella operazione . 

La lega del rame e dello stagno presenta le 
proprietà seguenti . 

i. ’ E’ più sonora di ciascuno dei metalli im- 
piegati . 

E' più duro , che ciascuno di essi pre- 
so separatamente . 

3.” E’ fusibile più del rame., e molto me- 
no che lo stagno. 

4*° E' meno ossidabile , e meno duttile che 
i due metalli che lo formano. 

Paerner ha osservato a questo proposito , 
che molto rame, e poco stagno , danno un 
metallo malleabile. , quanto molto stagno 
e poco rame ; ma che , quando si fa lega , da 
parti eguali fino a otto in dieci di rame so- 
pra una di stagno, si ottiene leghe crude . 
Questa crudezza diminuisce al disotto , e al 
disopra di queste proporzióni. 

Questa lega ha un peso specifico più gran- 
de di quello che dovrebbe risultare dalla com- 
binazione dei loro pesi particolari . 

Macquer ha osservato, che due once (o,< 5 i 1 08 
ectogrammi) di lega composta di quattro quin- 
ti di un rame rosso purissimo, e di un quin- 
to di stagno egualmente puro , hanno sette 
grani, ed un decimo ( o,< 7*805 decigram- 
mi ). di più in peso specifico, che non av r reb- 
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be la medesima quantità di questi metalli non 

legati . 

Tillet ha veduto , che il colore del rame 
sparisce per mezzo della sua lega con un quar- 
to di stagno,* nè si può ragionevolmente at- 
tribuire questo fenomeno ad altro , che alla 
penetrazione, o combinazione intinta dei due 
metalli . 

Lo stagno si applica sul rame , e vi forma 
uno strato , che lo garantisce dalla ossidazio- 
ne , e dalT azione corrosiva degli acidi , dei 
sali, dei grassi ec. : e con il soccorso della 

’ ° , . . j. 

stagnatura siamo giunti a ridurre 1 vasi di 
rame adattati alla preparazione dei nostri ali- 
menti . 

Cosi stagnare un vaso , è rivestirne la su- 
perficie con uno strato di stagno. 

La teoria della stagnatura è fondata sopra 
principi semplici , la conoscenza dei quali può 
dare gran lume su -questa arte . 

Il primo principio sul quale riposa la cer- 
tezza di una buona stagnatura è che , acciò i 
due metalli si applichino bene , e contraggano 
una adesione intima, è necessario, che i due 
metalli siano allo stato metallico. 

Da questa verità fondamentale ne segue, che 
T operazione precedente #11’ applicazione dello 
stagno, consiste in nettare, in pulire la superfi- 
cie ..del rame , in maniera che non vi sia al- 
cun vestigio di ossidazione, e che , per tutto, 
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presentì 1’ aspetto metallico (^facies ir.ttqllìcà t. 
Questa operazione preparatoria si dice deca- 
pare ( { {è caper ) il metallo. 

I mezzi che si adoperano per decapare il 
metallo , si riducono a raschiare fortemente 
la superfìcie con stromemi di fèrro , o roder- 
li per mezzo degli acidi, che sciolgono l’os- 
sido che pub cuoprirla . 

Subito che è fatta' questa prima operazione , 
si fa fondere lo stagno nel vaso , che si vuo- 
le stagnare , e che si situa sopra • carboni ac- 
cesi per mantenere un calore surììciente,* e con 
r aiuto di cenci vecchi , e di stoppe , si gui- 
da il metallo fondino su la parte decapata 
del vaso . Si aggiunge qualche corpo carbono- 
so , come le resine, per scansale , .o distrug- 
gere 1‘ ossidazione che è facilitata dal calore . 
Si pub sostituire alle resine, il muri no di am- 
moniaca ( sale ammoniaco ) e tutti i corpi 
oliosi , o grassosi . Il muriato ha un Vanta;»- 
gio , che non si gode da alcun altro corpo ; 
cioè che essendo provvisto di un poco dì fi- 
ligginé , che ha presa nella ina sublimazione, 
ed arendo pure una virtù corrosiva decisivis- 
sima, presenta al tempo stesso La proprietà di 
decapare , e quella di opporsi all’ ossidazione: 
su questa doppia proprietà è fondata la prati- 
ca degli artisti che rie fanno uso. Noi pos- 
siamo ancora dedurne la causa della differen- 
za che fanno tutti gli artisti, fra il sale am- 
ino- 
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momaco annerito dalla fuliggine , ed il safe 
ammoniaco imbianchito per mezzo di una se- 
conda sublimazione J il primo è preferito per 
le stagnare ; il secondo, per la tintura, per- 
che, nei primo caso, bisogna un corpo che 
decapi , e prevenga V ossidazione , mentrechè 
nel secondo non occorre altro che un sale pu- 
ro, e senza colore . r 

. P< r rc '^ j* sta guatura presenti tutti i vantag- 
gi che si deve aspettare, bisogna che esso cuo- 
pra interamente il ram e sul. quale se ne fa 

affine dl sottrarre questo me- 
tabo all anione corrosiva dei sali, dei grassi, 

e degli olj. La stagnatila con stagno fatta con L 
diligenza , offre questo vantaggio fina ha ri- 
conveniente d 4 diventare fluida ad un calore 

moderato: ciò specialmente -ha impegnato i 
r,cercarc 1 * istituirgli 


1 


SEZIONE IV. f* 

D ( lu lega iella Stagno con il Ferro ( Latta , 
ferro stagnato ). 

Il ferro arrugginisce facilmente e questo in- 
conventente „e ristringerebbe considerabilmente 
n,-enJ. SI ’| Se " 0n s, / osse trovato il Olezzo di 

su-ato n H : °’ nves ' end ' > lc sue superficie con uno 
«tato dt stagno . bisso allora porta il nome di 

fer- 
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farro stagnato , e si dice latta, quando è sta- 
gnato in foglie . 

Per stagnare il ferro , bisogna usare le stes- J 
se precauzioni che per stagnare il rame, cioè, 
nettar bene , decapare bene il metallo , e . 
prevenire con diligenza l 1 ossidazione delle su- 
perficj al momento in cui si rivestono dello 
strato di stagno . Si arriva a questi risultati, 
rinettando le lame di ferro con creta renosa , 
e facendole poi temperare in acque rese aci-« 
dule per mezzo di farina di segale fattavi fer- „ 
mentare. Si ri nettano una seconda volta , e» 
dopo di ciò si asciugano fortemente, e si e- 
sppngono in un luogo caldissimo. 

Vi sono alcuni utensili di ferro , che non 
si può decapare altrimenti , che con la lima; 
ve ne sono altri , e questi sono in maggior 
numero , che si decapano con il sale ammo- 
niaco . La maniera d 1 impiegare questo sale va-* 
ria nelle diverse officine: alcuni lo sciolgono 
nell 1 acqua , e fanno .stemperare nella dissolu- 
zione i pezzi da stagnare . Altri espongono i 
pezzi di ferro al fumo del sale ammoniaco , 
che si volatilizza, gettandolo su i carboni . Al- < 
tri ancora fanno scaldare i loro pezzi , e li 
stropicciano con lo stesso sale ammoniaco . 

Ma , qualunque sia la maniera , con la qua- 
le siasi decapato il ferro , per stagnarlo suc- 
cessivamente , basta immergerlo in un bagno 
di stagno, e ritornarvelo brio che lesupertìcj 
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decapate siano ricooerte di uno strato bene 
aderente di questo metallo . 

In questa maniera si stagna' una quantità 
grande di oggetti , come morsi da briglia , 
staffe, fìbbie di grami aventi ec. 

Ma quando si prepara, per il commercio, le' 
foglie di latta , si fa uso di un processo , che 
quantunque poco differente da quello che noi 
abbiamo descritto , non merita meno di essere 
riportato con qualche dettaglio. 

Per dare un'esempio del processo noi ci li- 
miteremo a descrivere ciò che si pratica in 
una delle principali fabbriche della Boemia , 
fra Heinriessgrun , e Graslitz . 

Si comincia , come ovunque altrove , da 
ridurre in foglie con il mazzo il ferro che si 
vuole stagnare,. Si può sostituire al mazzo lo 
strettoio , o laminatoio , o almeno terminare 
1* operazione con questo; e si ha il vantaggio 
di avere, faccio piu unite. 

Indi, per decapare le foglie di ferro battuto 
o ferro nero, e disporle a ricevere lo stagno, 
si ha una stufa fatta a volta, in mezzo della 
quale si mantiene continuamente un fuoco di 
carbone. Intorno intorno vi sono carratelli 
pieni di una acqua inacidita con avervi fatto 
fermentare farina di segale: si mettono 1154 
pollici cubici di farina per ogni caratello ; 
l’acqua che la stempera ben presto inacidisce. 

Il 
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lì calore della stufa è cosi forte , che si ren- 
de incomodo il trattenervi si . 

Si pongono 300 foglie in ciascun caratel- 
lo: vi si dispongono verticalmente: vi si la- 
sciano stare 24 ore, dopo le quali s'immer- 
gono in un'acqua acida nuova , cioè nella qua- 
le sia stata messa farina . Elleno vi restano 
ancora per ventiquattrore, e se ne ritirano 
per metterle in una antichissima lisciva, nella 
quale ogni quindici giorni si getta una cap- 
pellata di farina: cosi le foglie in tutto , pas- 
sano tre volte 24 ore nella stufa . . 

Quando si cavano dalla stufa , si mettono 
in caratelli pieni di acqua pura , ove esse 
soggiornano , finochè si voglia nettarle , la' 
quale operazione si esegue con sabbia , ed ac- 
qua, fiuochè non vi siano più macchie nere. 

Si rimettono indi nell' acqua, ove restano 
fìnothè si voglia stagnarle. 

La stagnatura propriamente detta si fa nel 
seguente modo: si fa fondere 18 1 quintali di 
stagno ( qo miriagrammi ) in una caldaia di 
ferro: quando; lo sfagno è in buona fusione, • 
si mette un poco di sego su la superficie del 
bag ao , e vi si versa un poco di acqua pura 
che vi occasiona un gonfiamento , e lo fa 
schiumare . Si portano allora 100 ‘foglie di 
ferro tutte bagnate : si mettono.sopra la selliti-' 
ma, € si fanno entrare a poco a poco nei ba- 
gno, affondandole con tenàglie, e- situandole 
j * ’ in 

■ - ■ ’ >/ 

1 -$. v. ' • • • • -i 


1 


1- 


V 


A • 


■n 

, ■ < 


; ■ 


L ■ 

& . 

fc. 


' v* 

«70 • CHIMICA 

, ; in piano nel fondo.; si portano ioo altee fo- 
glie, che si fanno entrare nello stesso modo: 
vi si lascia no per un quarto di ora; si' smuo- 
ve bene con un bastone ; si leva con un cuc- 
chiaio , il sego, e l 1 acqua, che si versa in una 
terrina; si ritirano poi le foglie le une dopo 
le altre con le stesse tenaglie , e si pongono 
orizontalmente, sopra due sbarre di ferro, ove 
sono sostenute da alcune punte. 

Allora un lavorante prende le foglie a una 
a una , e le tempera in uno sptzio della cal- 
daia che si è formato, e quasi isolato dalla 
massa, per mezzo di una piastra di ferro si- 
tuatavi verticalmente; esso le ritira subito ,c 
le porta sopra una gratella di ferro simile alla 
precedente: Ih sgocciolano. 

Una donna le prende ad una ad una , le 
netta eon un panno , e le stropiccia con se- 
gatura di legno. 

Si rimette nella caldaia lo stagno che è co- 
lato , vi si mette sopra del sego, e sopra tut- 
to si getta acqua. Si bada che la caldaja non 
resti vuota . 

Si porta poi le foglie di latta presso un for- 
nello , ove si tengono calde : una donna le 
netta in una cassa con crusca di vena : un’al- 
tra donna le ripiglia , e fa lo stesso lavoro : 
queste donne hanno un cencio vecchio in cia- 
scuna mano: una ter/a donna termina di pu- 
lirle con un pan noi ino piu fino . 

• '■ ■ . i < • . Si 
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Si aggiunge ordinariamente due libbre di 
rame (un kilogramma ) per ogni 140 lib- 
bre di stagno ( 70 kilogrammi ). 

Quando lo stagno è troppo caldo, il colo- 
re della stagnatura è giallo , e quando è poco 
caldo, se ne attacca troppo su le foglie. 

~ Siccome le foglie presentano uno strato di 
stagnatura piu grosso sull 1 orlo , versò il qua- 
• le lo stagno e colato , quando si sono posate 
orizzontalmente le piastre all 1 uscire del bagno, 
si può correggere in due maniere questa di- 
seguaglianza; i.° mettendo sotto queste lamine 
un poco di carbone acceso per rammollire , 
e far colare lo stagno che è in eccesso sull 1 
orlo: c. n immergendo l’orlo pili grosso in una 
piccola caklaja, nella quale vi sia dello sta- 
gno in fusione , e stropicciando con Borracina 
per staccare ciò che vi è di eccessivo su i 
lati . 

Quando è fatta la stagnatura , si mettono 
insieme 30 , o 40 foglie; si battono sopra e 
sotto con un martello piatto , sopra un grosso 
pezzo di legno; e, con questo mezzo si li- 
scia la supethcie , poi si uniscono , e si lega- 
no insieme . Si piegano un poco nel mezzo 
per dare loro la curvatura dei barili . 

Si consuma una libbra di sego per 300 fo- 
glie , e 14 libbre di stagno , quando le pia- 
stre sono piccole , cioè, lunghe 1 1 pollici , e 
due linee, sopra 8 pollici i di larghezza. 
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SEZIONE V. 

». 

Lega delio Stagno con il Mercurio 
( St.igujtar.i degli Syecchj ). 


; Il mercurio scioglie lo stagno con tale fa- 
cilità , . c'ie basta mettere a contattò questi due s 
metalli, perche essi si amalgamino: una bac- 
chetta di stagno, im nersa con una estremità 
• in una capsula contenente del mercurio, tira 
questo metallo , se ne penetra , ed in poco 
tempo il mercurio si alza iìno all" altra estre- 
mità della bacchetta , in r modo da formare una 
lega fragilissima in tutta la lunghezza. 

La grande affinità else vi è fra questi due 
metalli , ha indotto a servirsene per stagnare* 
gli specchj , cioè a dire per dare al vetro la 
proprietà di riflettere' gli oggetti con nettez- 
za, e vivacità'. 

Per stagnare uno specchio , precedente. ut, 1- 
l- te ben pulito , e benf addirizzato con i pro- 
cessi ordinarti, si* comincia uà nettarlo' conj,- 
cenere liscivata , e bene setacciata . Si stro- 
piccia con una flanella , e poi si, asciuga con 
un pannolino pulitissimo. Perchè F amalgv^a 
faccia presa per tutto , perchè esso sia ade- 
rente a tutte le superbe] , e perchè , in una 
parola , lo specchio sia senza ditetti, per rap- 
porto alla stagnatila , bisógna che la superfr- 
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eie sia molto netta , proprissima , senza poi» 
vere, nè macchia di sego, di olio,o di cera. 

Si prende poi una foglia di stagno battuto, 
sottile come la carta , e se ne fa un • rotolo 
per poterla maneggiare piu comodamente . Si 
porta questo rotolo sopra un marmo bene u- 
nito, e di superfìcie più grande di quella della 
foglia sviluppata . Questo marmo , o questa 
pietra è essa pure posata sopra una tavola con 
spallette , intorno alia quale vi è una scana- 
latura destinata a ricevere il mercurio sovrab- 
bondante . Sopra queste spallette sono fatte a!--' 
cune incavature per lasciar colare il metallo 
eccedente in tinozze di legno dispostevi in- 
I torno. La tavola è montata in maniera da es- 
sere perfettamente a livello , e da potere , a 
piacere, essere inclinata di piu pollici per mez- 
zo di una beva. 

Si srotola la foglia di stagno , e si applica 
sulla pietra con una riga pulita , e rotondata 
rial lato che essa pigia sullo stagno , affine di 
levare le bolle, e le pieghe che vi si possono 
formare . 

Si avviva questa foglia stropicciandola con 
un fiocco immerso nel mercurio. 

-Si sparge poi molto mercurio sulla foglia di 
stagno,- e s’incolli una striscia di carta sull'’ 
orlo inferiore della foglia . 

Quando tutto è disposto cosi , si prende la 
lastra di vetro, sostenendola sopra due sbarre 
Tom.III . S di 1 
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di legno fissate sull 1 orlo della tavola : se ne 
applica r estremità su io strato di stagno , e 
di mercurio, e si fa scorrere orizontalmente , 
in maniera che entri nello strato di mercurio, 
e cacci avanti a se la lamina superiore . I/ar-* 
gento vivo, o mercurio, ritenuto dalla stri- 
scia di carta incollata all 1 orlo inferiore, scappa, 
e si vuota dai due lati * 

Allora si pone su lo specchio, ed a distan- 
ze presso a poco eguali, più scodelle dilegua* 
me , che si caricano di grossi pesi : si fa ser- 
vire gualche volta a questo uso , placche di 
piombo, che si applicano sopra flanelle per 
non raschiare il vetro. Si lascia quest» pesi 
sei in otto ore, perchè tutti i punti della su- 
perficie dello specchio contraggono una inti- 
ma aderenza con l 1 amalgama , 

Subito che si è tolto il peso, si porta lo 
specchio sopra un 1 altra tavola di legno bene 
liscia, o si posa arrovesciato. Vi è fermato 
con ganci , acciò non si Stacchi da essa, quan- 
do s 1 inclina la tavola» » 

Per ventiquattro ore si conserva questa 
posizione orizontale: poi si alza la tavola per 
6 pollici ( o, 162 metri ) di altezza, sopra 
uno dei suoi angoli solamente , all 1 oggetto di 
fare sgocciolare il mercurio » Si lascia stare 
per ventiquattro ore , si alza per 6 pollici 
( o., 162 metri ) ogni volta , fino che sia 
rizzata perpendicolarmente . 

Si 
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Si pone al muro, sempre appoggiata sopra 
un'angolo, ove si lascia stare ancora per qual- 
che tempo, perchè tutto il mercurio cne non 
è in amalgama solido possa colare. 

Manca molto , perchè la stagnatura degli 
specchj sia cosi aderente , come quella dei me- 
talli; nel primo non vi è , cshe f apposizione 
o la iustaposizione di una lega unitissima so- 
pra una superficie di vetro, con la quale il 
metallo non ha un affinità ben sensibile: men- 
tre che nella stagnatura dei metalli, vi è af- 
finità , dissoluzione , penetrazione : cosicché 
per separare due lame metalliche riunite per 
mezzo della stagnatura , non solamente biso- 
gna vincere il peso dell' aria , ma è necessa- 
rio ancora superare la forza di affinità, che, 
di due corpi , non ne fa che uno ; bisogna in 
una parola strappare il nuovo corpo che è fo^ 
mato, per separarne gli .elementi, 

' sezione vr, 

• • . * r r 

Della lega dell' Oro con il Mercurio . 

Per amalgamare 1’ oro con il mercurio , ba- 
sta metterli in contatto: l’oro s’imbianchisce 
nel momento, il mercurio perde la sua flui- 
dità , ed in poco tempo il mercurio discioglie 
l’oro, e 1’ amalgama forma una massa fragile, 
più, o menò fluida, secondo le proporzioni i 

b a L’ amai- 
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L’amalgama più ordinario deir oro con il 
mercurio si fa nel seguente modo: si mette in 
un mortaio di marmo una parte di oro in fo- 
glie , e sette parti di mercurio: si tritura li, 
mescolanza con un pestello di vetro fino che 
r oro sia sparito , si lava questo amalgama a 
più riprese in acqua tiepida. 

Questa virtù dissolvente del mercurio ha 
fatto ricorrere a questo metallo per estrarre 
T oro dalle sue miniere , e liberarlo da tutte 
le materie, con le quali pub essere mescola- 
to. Questo processo per amalgamare è tanto 
più sicuro, perchè T oro di sua natura quasi 
inossidabile , si presenta , quasi ovunque allo 
stato di metallo , in maniera che basta mesco- 
lare be">e le sostanze che ne contengono , e 
poi mescolarvi del mercurio per impadronirsi 
di tutto Toro che vi si può trovare. 

Si fa ordinariamente 1’ amalgama all’ acqua 
in trogoli , con T aiuto di macine , che divi- 
dono la materia : e subito che T amalgama è 
fatto, si passa a metterlo in uno apparecchio 
distillatorio per separare il mercurio che sva** 
pora dalP oro che resta fisso nella storta . 

Spessissimo , prima dell’ operazione dell* a- 
malgama , si lava la materia che contiene To- 
ro , affine di separarne le parti di terra che , 
come più leggiere, sono strascinate dall’acqua. 

Il mercurio serve quasi sempre d' interine- 
rò per portare T oro sopra altri metalli , spe- 
cial- 

9 < 
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cialmente sopra il rame, come lo vedremo 
nell 1 articolo seguente » - ✓ » 

* • v 

SEZIONE VII. 

Della lega dell 1 Oro con il Rame ( Doratura a. 
fuoco , o sopra metalli , Oro macinato , Oro 

spruzzato , ) 

Quando si vuole dorare un pezzo di rame,’ 
si comincia sempre da preparar bene , diroz- 
zare , o discaparé il pezzo: a questo eletto 
si ripulisce con la sabbia, poi si fa stemprare 
per qualche tempo in acqua-forte indebolita 
con molta acquaie ridotta a ciò che nelle 
arti si chiama etqua seconda . Poi si fa scal- 
dare , e , quando ess’a è convenientemente 
calda , gli si applicano foglie di oro , che si 
stendono con un fiocco di cotone; si ferma- 
no, e si puliscono con la pietra sanguigna , 
o brunitoio . 

Questa applicazione immediata di due su- 
perficj metalliche bene unite , e perfettamen- 
te discapate non determina una grandissima 
aderenza: cosi questa doratura non è riputata 
solidissima; e non s 1 impiega questo processo, 
che per gli oggetti che sono poco esposti ad 
essere maneggiati , percossi, e fregati. 

La doratura in ero macinato è infinitamen- 
te piti ^oiida; qui il mercurio è l’ intermedio 

S 3 fra , 
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fra Toro, ed il rame. Per indorare in quest»' 
maniera si discapa il pezzo , che si vuole do- 
rare per mezzo del processo che abbiamo de- 
scritto : s’ immerge poi per un momento in 
una dissoluzione di mercurio indebolitissima . 

IJ pezzo diviene tutto bianco per la precipi- 
tazione del mercurio sul rame , si lava il pez- 
zo nell’acqua; e dopo ciò vi si applica sopra 
uno strato ben eguale di amalgama di oro , e 
di mercurio * 

Quando tutta la superficie h ben ricoperta 
di questo amalgama , si porta il pezzo sopra 
un fuoco di carbone per fare svaporare il mer- 
curio 4 

Se , ilei corso della cottura del pezzo , si 
vede, che qualche punto della superficie non 
sia stato ricoperto dell’amalgama, si ripara a 
questo difetto mettendovi Un nuovo strato. 

Quando si vuole rendere più grosso lo stra- 
to di oro , s* immerge di nuovo il pezzo in 
dissoluzione di mercurio indebolita ; si appli- 
ca un secondo* strato di amalgama che si ri- 
scalda come il primo, e, con questa sempli- 
ce manovra , si può caricare il pezzo di uno 
strato di oro denso, quanto si desidera. 

Si pulisce poi, e s’imbrunisce con la pietra 
sanguigna . 

Quando la doratura é pallida , ed opaca ^ 
si ravviva per mezzo della cera da dorare , la 
quale non è altro che una composizione di 
■ v - ce- * 
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cera gialla , di bolo Armeno , di verde rame, 
e di allume . Basta fregare il pezzo con que- 
sta composizione , e poi scaldarla per fare co- 
lare la cera . 

Vi è ancora una terza maniera di applicare 
T oro sul rame , c questa doratura è quella 
che si dice oro a spruzzi. Essa ha ricevuto 
tal nome da un numero infinito di piccole in- 
taccature che si fa in tutte le direzioni con 
il cultello da intaccare formato da una lama 
di acciaio corta , e larga, con manico di legno, 
o di corno. 

Si applica fino a dieci o dodici strati di oro 
per coprire queste intaccature , mentre che per 
la doratura unita , non ne occorrono che tre 

0 quattro . J ' , ' 

Questa doratura è bellissima , e solidissima- 

Si fa ancora una bellissima doratura sopra 

1 metalli, e particolarmente sull 1 argento , im- 
mergendo pannilini nella dissoluzione dell’oro, 
e bruciandoli poi per conservare le ceneri . 
Questa cenere umettata , ed applicata sull 1 ar- 
gento per mezzo di un cencio , vi lascia- le 
molecole dii oro aderentissime . 

Si lava il pezzo per togliere la parte ter- 
rosa , e si avviva , e sviluppa il colore d' ora 
nel brunire con la pietra sanguigna . 

Questa maniera di dorare è molto econo- 
mica : gli ornamenti che sono su i ventagli , 
le tabacchiere , ed altre chincaglie , non sono 

S 4 che 
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che lamine Hi argento sottilissime dorate per 

mezzo Hi questo processo. 

E” stato proposto Hi applicare l' oro sopra i 
metalli portandovi 1’ etere, che toglie l 1 oro all’ 
acqua regia : ma io ho trovato , che questo 
processo dà una doratura imperfettissima , e 
dubito che , con questo mezzo siasi giammai 
arrivato a ricuoprire di oro una superficie qua- 
lunque Hi metallo. 

,, L oro si lega ancora al rame per mezzo 
della fusione , e di questa lega si fa uso per 
le saldature che occorre fare, quando. si lavo- 
ra questo prezioso metallo. Questa lega , quan- 
tunque più dura, è pih fusibile . Nientedime- 
no a ragione della durezza , che prende Toro, 
quando si lega con un poco di rame , si ag- 
giunge una dose di questo metallo alf oro, con 
il quale si fanno le chinchaglie , i vasi , la 
moneta . Il rame aumenta ancora il colore 
deir oro, ed una piccola quantità non ne al-^ 
tera sensibilmente la duttilità. 
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SEZIONE VII. 

Della lega dell 1 argento con il rame ( Argcn- ' 
tatura al fuoco o sopra i metalli .) 

■V • . 

Per cuoprire il rame con uno strato di ar- 
gento , si comincia da decapare il metallo con 
ì" acqua seconda ; poi s‘ impomicia , cioè si 
schiarisce fregandolo all" acqua con una pietra 
pomice. Si fa scaldare di nuovo il pezzo , e 
s’immerge avanti che sia completamente raf- 
freddato , nell’ acqua seconda, in maniera che 
si senta un leggiero soffiamento al momento 
dell’ immersione . 

Tutte queste operazioni , oltreché discapa- 
no completamente il pezzo , gli danno delle 
piccole asprezze, che lo dispongono a prende- 
re , ed a ritenere più efficacemente le foglie 
di argento . 

Quando il pezzo è così preparato , si mon- 
ta su un fusto di ferro , o sopra un telajo 
dello stesso metallo, che porta il nomedi taf” 
faria , e serve a maneggiare comodamente il 
pezzo sul fuoco . Subito che è montato , si 
scalda, o gli si dù il colore turchino; e, su- 
bito che esso è divenuto turchino , si carica, 
cioè vi si applicano le foglie di argento : a 
questo oggetto si prendono con la mano sini- 
Atra due foglie con pinzette , che si dicono 
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Bruxelles , e si abbassano, e si adattano con 
l’altra mano per mezzo del brunitoio. 

Se il pezzo è troppo colpito dal fuoco 1 in 
qualche parte , si conosce da una specie dì 
polvere nera , che si forma alla superficie , e 
si leva con una specie di spazzola , che è fat- 
ta di piccoli fili di ottone . 

Dopo che il pezzo è stato caricato di due 
foglie di argento , si scalda di nuovo, e si ca- 
rica di quattro altre, che si fa pure attaccare 
alle due prime per mezzo di un brunitoio. 
Si continua a caricare di quattro in quattro, 
o* di sei in sei foglie , fino che se ne siano 
poste da venti fino a sessanta secondo il gra- 
do di bellezza , e di solidità , che si vuol da- 
re alla inargentatura. 

Le foglie di argento delle quali si fa uso 
sono di 5 pollici in quadrato ( un decime- 
tro | _ - 

Per terminare il lavoro, si pulisce a fondo 
con un brunitojo. 

Quando si vuole una inargentafura solidis- 
sima , e bellissima , si intacca i pezzi nell’ i-*- 
stesso modo indicato per la doratura in or 
/tachè : ed il rame inargentato con questo pro- 
cesso , si dice argent hachè . 

L’ argento di tutte le nostre monete , non 
meno che quello che compone vasellame , è 
legato con un poco di rame . L’ argento divje- 
< -• V, - no 
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ne cosi meno duttile , ma piu duro , e più. 
elastico . » . • : . , 

Gli Torefici imoiegano ancora la lega di ar- 
gento, e di rame per le saldature sopra i pez- 
zi di argento. Questa lega è infinitamente più 
fusibile , cbe il metallo : e ciò ne ha deter-, 
minato fuso. Si conosce facilmente l 1 esisten- 
za del rame alla proprietà che hanno le sal- 
dature di caricarsi di verde rame . 

P 

SEZIONE IX. 

■ • * , 'l 

Della lega del Piombo con lo Stagno ( Saldar* 
tura dei Piombaj ) . 

Il piombo sì lega benissimo con lo stagno, 
e la lega è più fusibile, che alcuno dei due 
metalli che la costituiscono . 

In generale , una parte di stagno fonduta 
con due di piombo , forma la saldatura dei 
piombaj: ma si può diminuire la proporzione 
del piombo , e fare allora ciò che si dice sal- 
datura forte? si può ancora aumentarla, lo che 
si pratica specialmente quando si vuole salda- 
re vasi che sono destinati a contenere acidi, 
perchè il piombo è più difficile dello stagno 
a lasciarsi sciogliere, o rodere. 

Gli utensili di stagno rare volte sono e- 
senti dalla lega del piombo . I fonditori ve lo 
^ fan- 
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fanno entrare in una porzione più , o meno 

forte per diminuire il prezzo della materia. > 

\ 

S E Z I O N E X. 

Della lega del Piombo con P antimonio , Carat- 
teri da Stampa . 

L' antimonio dà durezza a quasi tutti i me- 
talli , con i quali si può farne lega . 

Quando si fonde T antimonio con il piom- 
bo , esso gli comunica tanto maggior durezza, 
quanto più forte è la sua proporzione ► 

La lega di questi due metalli forma i ca- 
ratteri da stampa ^ alcuni saggj che io ho fat- 
to su questa composizione , mi hanno presen- 
tato la lega di 80 parti dì piombo sopra 20 
di antimonio , come , il più perfetto , una 
maggiore proporzione , rende la lega molto 
dura, troppo secca , e troppo facile : una pro- 
porzione minore la rende troppo molle . 

Gmelin ha fatto una lunga, serie di espe- 
rienM su la combinazione dell’ antimonio con 
il piombo , dalla quale conclude quanto ap- 
presso . 

i.° Parti eguali di questi due metalli for- 
mano una lega porosa , che si schiaccia sotto 
il martello. 

<2.° Una parte di antimonio, e due di piom- 
bo producono un metallo più compatto, e fra- 
gilissimo . 3. 0 Una 
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3. 0 Una parte di antimonio, e tre di piom- 
bo danno un metallo piu duro del piombo , e 
malleabile. 

•4. 0 Una parte di antimonio, ed otto di piom- 
bo danno una lega più fusibile, e più dura 
del piombo , ma malleabile . 

5. 0 Una parte di antimonio , e dodici di 
piombo formano una lega dura , densa, su scet- 
tibile di e-sare battuta in foglie . 

SEZIONE xr. 

"Della lega del Piombo^ con Io zinco . 

• . . • a 

/ • - • * ^ 

Gmelin ha fatto lega di piombo con lo zin- 
co , e si è convinto che il piombo , con que- 
sto mezzo, acquista splendore , è durezza. 

Per impedire che io zinco s 1 infiammi nel- 
lo essere gettato sul piombo fondato , si met- 
te nel crogiuolo del sego contemporaneamente 
allo zinco , e si ritira dal fuoco il crogiuolo 
subito che si vede che lo zinco è fonduto . 

Molto zinco in lega con poco piombo dà 
un metallo con strati sfogliati : è più duro 
del piombo, ed è malleabilissimo; al terap^* 
stesso è di un splendore vivissimo . » 

Due parti di zinco, ed una di piombo for- 
mano una lega duttile, arrendevole , e duris- 
sima. 

Parti eguali di pionjbo, e dì zinco proda- 
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cono una lega suscettibilissima di pulitura J 

dura , e sonora , ' 

La lega di una parte di zinco con otto di 
piombo si avvicina al piombo , ma è più du- 
ra , più sonora , più malleabile , più suscetti- 
bile di pulitura . 

In generale , lo zinco dk sempre splendore, 
e durezza al piombo , e lo fa sonoro, qualun- 
que sia la proporzione, nella quale se ne fac- 
cia lega, 

• - \ 

SEZIONE XII. 

r • , 

"Della lega del Mercurio con 1 lo Stagno 
e lo 7.inco , 

s . t 

Kien-Mayer ha fatto conoscere l'amal- 

gama seguente, composto di due parti di mer- 
curio , una di zinco, ed una di stagno . 

Si fonde lo zinco, e lo stagno; si mescola 
poi il mercurio : si agita la mescolanza in una 
scatola di legno impiastrata internamente di 

creta , e si riduce in polvere fina , 

Si adopera questa polvere, sola, ò incorpo- 
rata con grasso per fregare i cuscinetti della 

macchina elettrica; l’effetto ne è prodigioso, 
*.T, 3 /^ 
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S E Z I O N E XIII. 

Della lega del "Rame con F Argento , ej il 
. Mercurio * 

Si fotìde, e si granaglia parti eguali di ar- 
gento , e di rame , si distillano pon muriato 
di mercurio. 

Il mercurio passa nel recipiente . 

Ciò che avanza, si passa in un crogiuolo; 
si fonde, vi si getta limatura di ferro,- e si 
tiene per molto tempo in fusione . 

Questa lega è molto sonora , bianca come 
l’argento, e duttilissima, 

SEZIONE XIV. 

Della lega del Platino con il Rame , e lo 
Stagno . 

Il Signor Rochon , legando il -Platino con 
il rame , e con lo .stagno , ne ha costruito 
specchj di telescopio a reflessione , 1’ effetto 
dei quali supera molto quelli , che si erano 
fatti prima di esso con l’acciaio . 

Questa superiorità è effetto della densità , 
pd inalterabilità del Platino; 
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SEZIONE XV. 

Della lega del Bismuto con il Piombo , e con 
lo Stagno. 

Newton , Muschenbroech , ed Homberg ave- 
vano già osservato, che questi tre metalli for- 
mavano una lega fusibilissima . 

Ma Darcet ha trovato proporzioni , che ren- 
dono tanto fusibile questa lega , che cola 
nell’acqua scaldato ad un grado inferiore a 
quello dell' acqua bollente. Queste preparazio- 
ni sono otto parti di bismuto, cinque di piom- 
bo , e tre di stagno . 

CAPITOLO IV. 

Dello spartimento dei Metalli . 

Si è dato da molto tempo la denominazio- 
ne di spartimento , alla operazione per mezzo 
dell»' quale si separano fra loro l’ oro , e l’ar- 
gento: ma siccome le leghe fra i diversi me- 
talli ci sono presentate frequentemente dalla 
’ natura , e dall’ arte, e comporta di conoscere 
i mejfczi di operarne la separazione , noi ge- 
neralizzeremo la voce spartimento , applicando- 
la a tutte le operazioni, che effettuano que- 
ste separazioni . 
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In questo Capitolo non si può^ occuparsi di 
altro che di quei processi , che sono usati nell’ 
officine delle arti : ed io passerò sotto silen- 
zio tutti i mezzi Chimici , che possono esse- 
re impiegati da uno abile analista , per sco- 
prire , e separare alcuni atomi di diversi me- 
talli confusi in una massa ‘minerale . Questa 
operazione riguarda T analisi propriamente det- 
ta , e non forma un processo giornaliero , ed 
abituale del commercio . 

Siccome non tutti i metalli si contengono 
egualmente , nè con gli acidi , nè con l' ossi- 
geno, e la loro fissità al fuoco , ed i loro 
gradi di fusibilità variano all’ infinito, noi pos- 
siamo profittare di queste proprietà naturali 
per separarli dalle loro leghe, e credo di po- 
tere conseguentemente ridurre a cinque tut- 
ti i processi che 1’ arte può impiegare per o- 
perarne lo spartimento, 

t 

S E Z IONE PRIMA, 

j Dello Spartimento per mezzo degli Acidi * 

Noi abbiamo .già osservato , che non tutti 
gli acidi agiscono nello stesso modo su tutti 
i metalli,’ vi. sono alcuni corpi metallici , che 
non sono solubili, che in un piccolissimo nume- 
ro di acidi , mentre che altri si sciolgono in 
quasi tutti ; 

TomJU, .T .Si 
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Si può adunque profittare di questa prò-* 
prieta riconosciuta, per separare da una lega 
metallica , alcuni metalli , senza toccare gli 
altri . 

Ma , perchè 1’ azione deir acido che s’ im- 
piega sia libera , e tolga fino all* ultimo ato- 
mo il metallo che esso può disciogliere , bi- 
sogna che i metalli ’siano in lega in una con- 
veniente proporzione: senza di ciò , quello 
che è suscettibile di essere disctolto , potreb- 
be essere in una proporzione cosi debole, che 
Sarebbe sottratto all’azione dell’ acido. Per pre- 
venire questo inconveniente si è nell’uso di 
assicurarsi , prima dell’ operazione del riparti- 
mento , che i metalli che esistono nella lega siano 
in mu proporzione conveniente, e di portar-' 
veli , per mezzo dell’ aggiunta di una parte 
del metallo solubile ? se queste proporzioni 
non sono tali, quali si desiderano. 

E’ pure indispensabile lo impiegare acidi 
puri : , senza questo non può essere calcolato il 
loro erfetto , è l’ operazione pon è più rigor 
rosa» 

Quando l’ acido non Ha un’ aziqne molto 
energica sopra il metallo, è ptile , i.° divi- 
dere la lega per moltipllcare i punti di con- 
tatto , cosa che si ottiene riducendola in la- 
me sottili in polvere, o in granaglia , c.° aiu- 
tare 1’ effetto dell’ acido per mezzo del calore. 

JLa più comune operaziope dello spartjmen- 
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to è quella per la quale si separa T oro dall’ 
argento , il rame , ed altri metalli che posso-» 
no essere legati con esso . Se, per esempio , si 
vuole giudicare del titolo dell’ opo , si fa lega 
dell’oro, che si vuole saggiare, con quattro 
parti di argento puro, cosa che si dice in- 
quarto , o qmrtaziont . Si può ancora , come 
il Sig Saga lo ha proposto , formare questa 
lega con due parti, e mezzo di argento per 
ogni uno di oro . 

La legge prescrive di operate sopra 24 gra- 
ni ( 12, 74760 decigr. ) di oro: tollera a za, 

( 6 , 37380 decigr. e proibisce a 6 ( 3 ,~ 

18690 decigr. ) per rapporto alla difficoltà di 
apprezzare lo divisioni, che risultano da que». 
ste piccole quantità , •' ~ r i > 

Si mette i due metalli in una lama di piom- 
bo esente da qualunque lega , la quale formi 
quattro volte il peso dei due metalli : si pro- 
cede alla coppellazione nel modo ordinario ; il » 
piombo si dissipa in fumo , e si assorbisce in 
parte nel corpo poroso della coppella f JJopo , 
la sparizione del piombo , non resta altro, che 
un bottone 'f che contiene l'oro, e 1’ argento. ^ 

Già, per mezzo di questa prima, operazione,., 
si è fatta la spartizione del piombo; ma rt* 
sta a separarsi 1’ argento , ancora unito airoco»^ 
per conoscere gfò che questo ha perduto ,/€,« 
per conseguenza, ciò che egli conteneva di cor- - ^ 

pi stranieri f . » L- 

T A ta-» 
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A tale oggetto si appianali suddetto bottone 
di fino , si riduce in lamine, e si arrotola in 
cornetto: si mette poi in un piccolo matraccio, 
ove si versano 6 dramma ( 2 , 09458 deca- 
grammi ) di acido nitrico puro , che , per 
rapporto a questo uso , si dice , acqua forte M 
sparti mento , Questo acido segna ordinariamen- 
te da 35 a 40 gradi al pesa-liquori di Bau- 
ine.. Subito che il matraccio è scaldato , il 
cornetto s’ imbrunisce , 1’ argento si scioglie , 
e , al termine di quindici minuti , si fa 11 
ripresa , o rassettatura , cioè si decanta la dis- 
soluzione , e si aggiunge un’oncia (0,30494 
ettogrammi ) di acido purissimo , ed un po- 
co più concentrato del pripio , per levare le 
porzioni di argento , che possono essere scap- 
pate. Si decanta dopo 15, a 20 minuti, e si 
lava il cornetto con acqua tiepida; si asciutta 
esso in un crogiuolo: si pesa con attenzione, 
e , dalla diminuzione del suo peso primitivo , 
si rilega la quantità di materia straniera , che 
esso conteneva. Ma per avere termini di com- 
parazione, si suppone che Toro purissimo è 
a 24 carati ( 950 , 028 millesimi di fino ) : 
si divide i carati in trentaduesimi , in modo 
che se nella operazione dello spartimento, si 
tono impiegati 24 grani ( ia, 74760 decig. ) 
di oro con lega •,* e, dopo l’operazione il cor- 
netto di oro non pesa ché 22 ( n , 08530 
decig. ), si dirà, che il titolo dell’oro sag- 
:• ' * = gì»' 
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l'iato è a 22 carati ( 91^, <574 millesimi di 
tino ), cioè che vi è un dodicesimo di mat- 
teria straniera nell 1 oro , sul quale si è ope- 
rato . 

SEZIONE II. 

'Dello Spartimcnto dei Metalli per mezzo dell», 

Ossidazione , •, 

' ► 

Non tutti i metalli hanno la stessa affiniti 
con T ossigenò, cosicché v<e ne sono alcuni 
che resistono fortemente alla ossidazione* men- 
tre altri si combinano con l 1 ossigeno , e con 
tale feliciti che è difficile preservarli dalla . 
sua azione. 

Vi sono alcuni metalli , come il ferro , i 
quali si ossidano all 1 aria: che decompongono 
l'acqua, e gli acidi per impadronirsi del lo- 
ro ossigeno: ve ne sono altri, per i quali è 
quasi necessaria l 1 azione del calore , quali so- 
no il piombo , e lo stagno , che , alla tempe- 
ratura dell 1 atmosfera , conservano presso a po- 
co il brillante metallico, mentre che, subito 
che sono fonduti , si ricuoprono di ossido . 

Finalmente ve ne sono altri che hanno si 
poca affiniti con l 1 ossigeno , che la fusione > 
stessa ribn potrebbe provocarne la ossidazione: 
l 1 oro , r argento , ed il platino sono di quest* 
numero . 

Si può adunque profittare di questa pro- 
" * . X 3 pri«- 


Digitized by Google 



jS<)4 " CHIMICA., 

prietà costante, e caratteristica , per. separare 
alcuni metalli da una lega, senza alterare quel- 
li , che sono loro uniti . E, dopo ciò che ab- 
biamo osservato , è possibile il procedere a 
questo spartimento in più maniere : i.° per 
l’azione dell’aria, untata dal calore; 2.° per 
mezzo della decomposizione degli acidi; 3. 0 per 
mezzo della applicazione di un metallo ossi- 
dato ad Un' altro metallo che possa prendere 
|1 suo ossigeno . 

Quando si tratta di separare Un metallo ’ 
quasi inossidabile , quali sono 1’ oro , 1’ argen- 
to , il platino , con altri metalli ossidabilissi- 
mi i non si tratta di altro che di fondere la 
lega , e di tenerla, per un tempo assai lungo, 
ad un grado 1 i calore capace di ossidare piena- 
mente i metalli non alterati, ed in questo caso, 
si separa per mezzo della setacciatura , giac- 
ché è quasi costantemente in polvere, raschian- 
do , e levando lo strato ossidato a misura che 
si fonila: oppure l’ossido si volatilizza in fu- 
mo , come nello spartimento della lega del 
piombo con l'argento* e Toro. 

Può ancora accadere, che i metalli in lega 
fiàno ossidabili gli uni, e gli altri , a segno 
jale che lo stesso processo di ossidazione non 
possa separarli : ma in questo caso , si ha an- 
cora il mezzo di profittare della minore , o 
maggior facilità che presentano alla loro ridu- 
zione questi ossidi , per operare una sepa- 

è - »? 
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razione che era dimostrata impossibile per 
mezzo del primo processo: così la lega dello 
stagno, e del rame potrà ossidarsi totalmente 
per mezzo della fusione: ma essendo trattato 

per mezzo dei processi di riduzione questa 
mescolanza di due ossidi , il rame colerà allo 
stato di metallo , senza che lo stagno si rivi- 
vifichi. 

£ JL’ ossidazione dei metalli per mezzo della 
.decomposizione degli acidi , è ancora di un 
grandissimo soccorso per operarne lo sparti- 
amento. Per esempio, si può decomporre e 
disunire una lega di piombo e di stagno , o 
di stagno e di rame, esponendola ali'.azipue 
.dell’acido nitrico che corrode, ed ossida tutti 
i metalli, senza distogliere l’ ossido di sta- 
gno , mentre egli discioglie quelli di rame , 
e. di piombo* 

- > ,Vi sono dei casi, nei quali l’acido disto- 
glie uno dei metalli della lega senza toccare 
l’altro:: e ciò accade ogni volta che un me- 
tallo imperfetto è legato ad un metallo, per- 
fètto : ed in questa maniera si trattano le pi- 
riti aurifere , il rame che contiene l’oro e«. 
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Del Dipartimento dei Metalli per mezzo delP 
azione di altri Metalli , 

Se un metallo ha piu asinità con fossige- 
no che un'altro, si può ossidare il primo a 
spese del secondo che riprende il suo caratte- 
re metallico cedendo il suo ossigeno . Il tra- 
sporto dell'ossigeno da un metallo all' altro , h 
specialmente marcato in tutti i casi , nei qua- 
li si precipita un metallo da una dissoluzione 
per mezzo di un’ altro metallo : cosi il rame 
precipita l’argento ed il mercurio dalle loro 
dissoluzioni nell’ acido nitrico , perchè avendo 
più affinità con 1’ ossigeno , lo toglie a questi 
due metalli che compariscono di seguito allo 
stato metallico , e prende il loro luogo nella 
dissoluzione . In conseguenza di questi mede- 
simi principj il ferro precipita il rame, lo sta- 
gno precipita il medesimo metallo, il mercu- 
rio precipita 1’ argento ec. 

Ne segue ancora dalla differenza di affinità, 
che i diversi metalli hanno con l’ossigeno , 
che , nelle leghe metalliche esposte alla calci- 
nazione, vi sono cambj di ossigeno, che ri- 
conducono allo stato metallico i metalli i me- 
no ossidabili . 

SE- 
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i 

SEZIONE IV. 

Tacilo Spargimento dei Metalli per mezzo dei 
loro gradi di fusi èditi respettiva . 

I gradi variabilissimi della fusibilità dei me-i 

tj 

tallì somministrano i mezzi di separare alcune 
di queste sostanze facendole colare dalle loro 
leghe per mezzo della applicazione dei diver- 
si gradi di calore. 

Con questo me^zo si separa lo stagno , il 
piombo, ed il bismuto, da quasi tutte le lo- 
ro leghe con metalli duri , e refrattari : nu 
bisogna in tutti questi casi , che non vi sia 
una grande affinità fra i metalli legati; impe- 
perocchè se questa esistesse , il metallo più 
fusibile strascinerebbe l’altro, come lo vedia- 
mo nelle leghe di piombo e di mercurio con 
r oro , e 1’ argento . 

Inoltre, quando i legami dell’affinità sono 
potenti , il metallo il più difficile a fondersi 
comunica alcuni gradi d'infusibilità a quello 
che è in lega con esso , e da allora cola più 
difficilmente, che quando è solo. 


SE- 
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SEZIONE V. 

* » , , / 

Del Dipartimento dei Metalli per mezzo della 
■Sublimazione « 

Vi sono alcuni metalli che si sublimano 
senza ossidarsi , quali sono il mercurio, loro, 
F argento , ec. 

Ve ne sono altri che si volatilizzano rida-» 
cendosi allo stato di ossido, come l 1 antimo- 
nio , T arsenico , lo zinco ec. 

Ve ne sono varii che sono molto fissi, allo 
stato di metallo , e nel loro stato di ossido , 
come il rame, il ferro, lo stagno. Non biso- 
gna però riguardare questa fissità , come asso- 
luta, perchè si sublimano in parte in stato di 
ossida , irta non tanto completamente , che noi 
possiamo confonderli con quelli della seconda 
classe . 

Questa differente maniera di contenersi al 
fuoco , presenta mezzi per operarne un facile 
spartimento, quando sono in lega: se l 1 arse- 
nico si trova unito ad un metallo, basta espor- 
re al fuoco la lega per vederlo scappare» irt 
fumo bianco. 

Si può egualmente separare lo zincò dal ra- 
me, portando all 1 infuocamene la lega , e pro- 
vocando con questo mezzo , l 1 ossidazione , la 
f ombustiene , e la sublimazione dello zinco . 
^ Col 
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Con lo stesso mezzo si separa l 1 antimonio, ed 
il mercurio dalle loro leghe» 

Ci resta da fornire alcuni esetnpj pratici dì 
vatii processi , che abbiamo fatto conoscere. 

t*° Per mezzo della coppellazione si sepa- 
ra , dall" argento , tutti i metalli che possono 
essere in lega con esso, ad eccezione delTorò, 
e del platino* ' •* . 

Per procedere alla coppellazione , srpesa 3 <5 
grani ( c, 191CI decagrammi )• dell’ argentò, 
che si vuole saggiare, e s* involge in un cor- 
netto di piombo esente di firn»* 

Da altro lato;, Conviene avere piccoli cr 5 - 
giuoli formati con la terra dell 1 ossa calcinata 
fortemente: si usa l’attenzione di* lavare que- 
sta terra con la più grande diligènza , e è 
seccarla berte . Si sformano poi i piccoli éró^ 
giudi , o coppelle in forme , nelle quali si pò- 
già fortemente la terra debolmente umettata , 
per darle la conveniente consistènza -, 1 ' ’ 

Quando si vuole fare Uso di queste piccoli* 
coppelle , conviene porle ih Una muffola di for- 
nello, circondata di carbone: si Fa arroventi- 
le: ed in questo stato, si r pone il cornetto di 
Saggio nella pìccoli caviti:, o depressione, òhe 
è in mezzo alla coppella »*• - i 

La lega hon indugia ad entrare ‘in bagrto ? 
Si vede sfumare il piombo éhe si Svapora iti 
ossido , per la maggior parte , he! tèmpo me- 
desimo* nel quale un 1 altri parte u b aaèOrbk# 
• ' . * per 
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per mezzo dei pori delia coppella » Quando 
tutto il piombo è stato, o svaporato, o assor- 
bito, non resta che tm bottone bianco nel 
mezzo della coppella : e questo è ciò che si 
conosce sotto il nome di argento puro , argen- 
to di coppella , quando però non vi era alcu- 
na parte di oro nella lega. 

La perdita di peso, che l’argento ha sof- 
ferta in questa operazione , corrisponde alla 
quantità di materie straniere , che erano in 
lega con essa. Si è adunque supposto che l'ar- 
gento il pili puro era a 12 denari (99 9, QQ 6 
millesimi di fino): si è poi diviso ciascun 
denaro in c 4 grani : cosicché , se 1’ argento 
nel saggio ha perduto un mezzo denaro , si - 
conclude, che il titolo dell’ argento saggiato 
e a ir denari 12 grani ( 958, 329 millesi- 
mi di tino ). 

a *° Se si espone all’azione dell'acido nitri- 
co una lega di piombo , e di stagno , 1' acido 
ossida lo stagno senza discioglierlo , mentre 
che egli scioglie il piombo. Simile cosa ‘acca- 
de ; allorché si tratta con lo stesso acido una 
lega di stagno , e di rame . 

. Ma » se si espone al medesimo acido puris- 
simo , una lega di oro , e di rame , o di qua- 
lunque altro metallo, l’ultimo si discioglie , 
ed il primo resta intatto. 

Quando il rame, il ferro, lo zinco, ed al- 
ta metalli solubilissimi dagli acidi ; sono in 

le- 
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lega con altri , che sono meno solubili , gli 
acidi deboli s" impadroniscono dei primi senza 
toccare i secondi . 

3. 0 Per dare un' esempio rimarchevole del- 
lo spartimento dei metalli , per mezzo dei 
metalli stessi , secondo i loro diversi gradi di 
affinità con i' ossigeno , noi ci limiteremo a 
citare i processi proposti, o praticati per ope- 
rare lo spartimento del rame nella lega del 
metallo delle campane . 

Settantacinque parti di rame fonduto con 
venticinque di stagno , formano il metallo del- 
le campane. 

Nessuna lega metallica è stata di un’ uso 
più diffuso di questa . Nei momenti terribili 
della rivoluzione , il governo credè di trova- 
re nello spartimento di questo metallo , una 
miniera abbondante di rame , per servire alla 
composizione dei suoi pezzi di artiglieria . E 
quasi nello stesso tempo , i Signori • Pelletier, 
Fourcroy , Auguste , Uizè , Ieanety , hanno 
proposto , ed eseguito processi per operare lo 
spartimento di questa lega. 

Tutti i processi si riducono ad ossidare i 
due metalli , che formano la lega, per mezzo 
dell' aria atmosferica , dei nitrati , o del man- 
ganese . > 

Il Signor Fourcroy ha proposto di aggiun- 
gere a questo metallo fonduto un terzo di que- 
sta medesima lega ossidata , e di abitare con 

dt- 


Digitized by Google 



iL. 

' -jf 


$02 -,q H 1 M I-G A, 

diligenza la mescolanza. In questo caso, e»- 
seodq l’ asinità delP ossigeno, pili dichi irata per 
lo stagno, che per il rame, ne segue, che 
l’ossigeno già issato $ql rame , 1" abbandona 
per portarsi su lo stagno , e i il rame cola in 
tnetallo, 

4. 0 Allorché il rame contiene una quantità 
di àrgento sufficiente a permetterne T estra- 
zione, vi si procede nel seguente modo; si fa 
fondere 75 libbre di questa lega di rame , e 
di argento, con 275 libbre di piombo; si co- 
la questa lega in pani, o migliacci , che si 
dicono pani di liquefazione : si pongono questi 
pani in un fornello, e si dà un grado di fuo- 
co sufficiente. per fondere il piombo ; questo 
metallo strascina seco l’argento, che. egli fo- 
glie al rame, cosicché non è più necessario 
altro, che coppellarlo per estrarre 1’ argento, 
che esso ha strascinato seco. Il rame forac- 
chiato per j vuoti , che ha lasciati il piombo 
per fondersi , conserva sempre la fornja pri- . 
mitiva dei pani. Ma questi pani ritengono 
ancora un poco di piombo , phe si ritira per 
mezzpv^pn calore più forte: questa ùltima 
opera^||^i dice liquazione del rame , 

, „iPrV i iiifrjt&M* H 
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CAPITOLO V. ‘ 

t * * • 

Pelle Combinazioni dell'Ossigeno con i Metalli , 

0 degli Ossidi Metallici . 

Uno del principali caratteri dei metalli , è 
la loro affinità decisissima per l’ossigeno : si può 
ancora riguardare questo carattere come distin- 
tivo fra le sostanze metalliche , e le materie 
terrose: imperocché queste non sembrano su- 
scettibili di combinazione con 1’ ossigeno . 

Quantunque tutti i metalli abbiano affinità 
per l'ossigeno, e tutti possano bruciare, quan- 
do si facilita la combinazione ppr mezzo di 
una temperatura elevatissima , q abbassando la 
forza di coesione che lega gli elementi me- 
tallici , non tutti si combinano nella stessa pro- 
porzione , pè con 1 a stessa facilità con 1’ os- 
sigeno. 

La forza di coesione è un primo ostacolo 
all’ azione dell’ ossigeno : si arriva a superarla* 
o con l’aiuto del calore che dilata i metalli , 
e ne rende le molecole loro piu accessibili 
all’ ossigeno , o per la mescolanza , o per la 
lega del metallo con altri metalli: cosi forò, 
e T argento che si amalgamano con il merci)- 
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rio , possono ossidarsi alla temperatura dell’at-* 

litosfera . 

Un* altra proprietà che modifica Talìinith dei 
metalli per ì 1 ossigeno , è la volatilità che al- 
cuni acquistano per mezzo del calore. Un me- 
tallo thè si liquefi si trova in uno stato fa- 
vorevolissimo alla combinazione : e prende in 
questa circostanza una dose determinata di os- 
sigeno : egli acquista pure spesso una tale 
fissità, che, se si espone gli ossidi ad un calore 
superiore , se ne sviluppa dell 1 ossigeno , in 
maniera che si può riguardare questo stato di 
ossidazione , come un termine assai costante. 

Gli ossidi formati in questa maniera hanno • 
più fissità, che i metalli medesimi. Così gli 
ossidi di mercurio, di antimonio, di zinco , ' 
di arsenico , formati che siano , resistono ad 
un calore capace di volatilizzare i metalli : lo 
che annunzia uria vera combinazione fra il 
metallo, e l 1 ossigeno che si fissa, si conden- 
sa , e forma un nuovo corpo. 

Se i metalli, suscettibili di volatilizzarsi, pren- 
dono proporzioni di ossigeno che si può ri- 
guardare coinè costanti , non è il medesimo 
<legli altri metalli che sono fissi al fuoco , e 
sopra i quali si può graduare l 1 ossidazione, fa- 
cendo loro provare una serie successiva di gra- 
di di calore, in modo da sviluppare una se- 
rie di colori , e presentare una accezione pro- 

. ■ ' S res - • 
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gressiva in peso per mezzo della fissazione 
deir ossigeno ( 1 ). 

Pure gli ossidi dei metalli che sono suscet- 
tibili di essere volatilizzati , possono prendere 
o perdere dell 1 ossigeno per mezzo di un fuo- 
co più violento applicato all 1 ossido : Il Sig. 
Thenard ha fatto variare l 1 ossidazione dell 1 
antimonio da 1 6 fino a qo per cento*, espo- 
nendone l’ossido ad un calore vetri ria to: i Si- 
gnori Clement , e Deformcs si sono assicurati 
che l 1 ossido di zinco perdeva del suo ossigeno 
ad un calore forte, e prendeva un colore giailp. 

Vi è un grado determinato di calore , che 
è il più favorevole alla ossidazione di un me- 
tallo : allorché si resta, o al di sopra, o al 
Tom.lII » V; di 


(1) Questo corso graduato dell* ossidatone non pro- 
va , che i gradi di ossidazione non siano bene determi- 
nati , e poco numerosi nelle dissoluzioni rer mezzo de- 
gli acidi . Il Sig. Prcmt non lascia dubbio su questo 
oggetto , e la differenza di opinione tra questo abiie 
Chimico , ed il Sig Berthoilet , non gira , che sul nu- 
mero dei grud 't fini . 

Vi sono termini di ossidazione che sono fissi; i era* 
di intermediarii , non sono che piaggi , ove I’ ossrdo 
non resta, che in quanto gii m ricusano i mezzi di an- 
dare più lontano. Questo è allora uno srato forzato che 
non si pcì> riguardare, come uro srato costante. Biso- 
gna ancora convenire che* senza questo , niente vi sa- 
rebbe di fisso nelle combinazioni saline . In questp sen. 
so si deve intendere il ptndus n&tuta del celebrp Stai/, 
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(ii sotto , Y ossido perde del suo ossigeno per 
un calore troppo forte, e non se ne satura ad 
un calore troppo moderato . Fare che il gra- 
do atto a volatilizzare sia quello che produce 
la piu forte ossidazione nei metalli volati li . 

Si tratta adunque di determinare con pre- 
cisione^ diversi gradi di calore necessari i per 
produrre ossidazioni costanti, ed invariabili : 
T esperienza ha gi^. dato alcuni principj di con- 
dotta agli artisti che preparano diversi ossidi 
per il commercio : ma le loro osservazioni 
non sono suificientemente fissate: tutto è va- 
go nei loro processi : quindi è , che siamo an- 
cora ridotti a fabbricare prodotti mediocri so- 
pra piti oggetti essenziali , quali sono gli os- 
sidi di piombo , quelli di rame , e di mercu- 
rio. Per conseguenza di questi principj si ve- 
de la ragione , per la quale , variando il gra- 
do di calore , si fa passare gli ossidi da un co- 
lore ad un! altro : per esempio, il minio di- 
viene giallo perdendo una porzione del suo 
ossigeno per l' applicazione di un calore più 
forte; per una causa simile, il bianco di zin- 
co passa al giallo , il nero di manganese al 
bianco; il rosso di ferro, al nero ec. 

Quando si è arrivati all’ ultimo termine di 
ossidazione per-o mezzo del più conveniente 
grado di temperatura, si può aumentarlo an- 
cora applicando all’ ossido già formato un cor- 
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po che contenga V ossigeno condensato , e po- 
co aderente alla base sulla quale esso è fissa- 
to: così si dk ancora dell’ossigeno all’ossido 
rosso di piombo, per mezzo deil" acido mu- 
riatico ossigenato, o dell’acido nitrico . Il Sig. 
Thenard ha provato che , per mezzo di simili 
processi, 1’ ossido di antimonio sublimato pren- 
deva 12 per canto di più di ossigeno: Il Sig. 
Chenevix ha prodotto la soprossidazione del 
mercurio con lo stesso mezzo. Basta un ca- 
lore moderato per sviluppare l' aumento di os- 
sigeno, e ricondurre questi ossidi al loro sta- 
to primitivo . 

Facendo concorrere i due mezzi , dei qua- 
li noi abbiamo parlato, si fa passare allo sta- 
to acido, fra gli ossidi metallici quelli che , 
per loro disposizioni naturali, possono riceve- 
re una gran proporzione di ossigeno . Cpsì ," 
100 parti di arsenico possono ricevere , per 
mezzo della calcinazione ordinaria, 33 parti di 
ossigeno, secondo il Sig. Proust : ma se si pre- 
senta a quest’ossido 1’ ossigeno condensato , 
esso ne prende' ancora 20 parti ponderali , e 
sviluppa tutti i caratteri di un* acido . Il fer- 
ro può caricarsi della stessa .dose di ossigeno 
senz a contrarre alcuna proprieth acida . Gii os- 
sidi del cromo , del molibdeno , e del tung- 
steno > prendono facilmente il carattere acido, 
e ne hanno tutte le proprietà. 

• t metani che, per loro stessi , non hanno 

y « al- 
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alcun colore ben brillante , per mezzo delP 
ossidazione prendono variazioni le più ricche,' 
e le più variate . Elleno sono in generale 
assai tisse al fuoco , ove la maggior parte ac- 
quistano una più grande vivacità , la qual co- 
sa le fa impiegare, come principj coloranti , 
per la vernice delle stoviglie, per lo smalto 
delle maioliche , per la coperta delle porcella- 
ne, ed il colore dei vetri. 

Si può ossidare i metalli in più maniere. 
i.° Basta qualche volta esporre il metallo all’ 
aria per determinare la sua ossidazióne : il 
ferro, l'arsenico, il manganese, il rame so- 
no in questo caso. La loro affinità con l’os- 
sigeno è tale, che basta il semplice contatto 
per vincere la resistenza che oppongono alla 
combinazióne 1' elasticità del fluido , e la coe- 
sione del metallo, a.' Si determina l 1 ossida- 
zione di più metalli , e si facilita quella di 
tutti, alzando la loro temperatura: con que- 
sto» mezzo si ossida lo stagno, il piombo , il 
mercurio ec. Quando i metalli possono soste- 
nere la fusione senza volatilizzarsi, il metterli 
in questo stato è il dare loro la migliore di- 
sposizione all’ossidazione. Ma questa disposi- 
zione di temperatura ha alcùni limiti : e se 
si passa il punto il più favorevole all’ ossida- 
zione , sì disossida il metallo, o si- vetrifica 
l'ossido. 3 ° L’azione combinata dell’aria , e 
dell’ acqua facilita molto 1’ ossidazione : i rae- 

. , talli’ 
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talli sono preservati da qualunque roghine, o 
ossidazione, allorché si conservano in un luo- 
go asciutto , quando se ne stropiccia con di- 
ligenza la superfìcie ; e , specialmente , quan- 
do sono essi garantiti dal contatto deir aria 
umida . Per rendersi ragione di questi effetti, 
basta rammentarsi che 1’ acqua scioglie e con- 
densa una certa quantità di gas ossigeno : e 
che l 1 ossigeno presentato sotto questa; forma 
si combina con tanto maggiore facilità, per- 
chè non dee piu vincere la sua elasticità : co- 
sicché quando si bagna un metallo , e poi si 
Itspone all’aria, si stabilisce un intermedio di 
unione fra l’aria, ed il metallo ; e, quando 
> . si mette il metallo in contatto con un’aria 
timida., fossigèno gli è presentato, ad ogni 
„ istante , in dissoluzione nell’acqua , e nelle 
disposizioni le più favorevoli alia sua combi- 
nazione r * 


Ad una causa simile noi possiamo attribui- 
re i progressi della ossidazione che si ottiene 
umettando i metalli per mezzo di qualche a- 
cido che non abbia per se medesimo la pro- 
prietà di decomporsi sopra il metallo nlla tem- 
peratura dell’ atmosfera : in questo caso, Tossi- 
geno che si condensa nel liquido , ossida il 
-metallo , e lo dispone all’ azione dissolvente 
dell’ acido : l’ ossidazione è ancora più facilita- 
ta per mezzo dell’ atfinità , che 1’ acido eser- 

V 3 . ci- 
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cita sili metallo, la quale diminuisce necessa- 
riamente la coesione. • 

♦ 4 .? L’acqua sola può decomporsi sopra i 
metalli , e produrne Tossidàzione : ma, in que- 
sto caso, bisogna che la temperatura sia alta . 
In questa maniera si decompone 1* acqua fa- 
cendola cadere sopra ferro infuocato.** non' si 
sviluppa che del gas idrogeno, e T ossigeno 
resta in, combinazione con il metallo. 

Si può decomporre 1* acqua ad una tempe- 
ratura molto inferiore, facendola agire unita- 
mente all’ aria atmosferica , sopra un metallo 
facilmente ossidabile, quale è il ferro : basta 
far presentare a questo metallo molte superfi- 
cj , ed offrirlo^in gran volarne, perchè T ef- 
fetto sia più sensibile ,* questo è ciò che ac- 
cade quando si ammassano coppi umidi di tor- 
nitore : allora l'aria penetra in tutta lar mas- 
sa , agisce su tutti i spunti , determina , per 
mezzo della sua concrezione sul ferro, un calo- 
re che si accresce ad ogni istante per il la- 
voro dell' ossidazione ,* la coesione del metallo 
diminuisce necessariamente facilitando cosi la 
decòmDOsizione dell' acqua che lo ammolla : e 
non si tarda a convincersi della reaitò di que- 
sta decomposizione , allorché si sente f odore 
del idrògeno che si sviluppai. Il calore 
qualche volta- è portato ad un grado tale- che 
sonravviene infiammazione dell' idrogeno e 
combustione più rapida della massa . -, 

• b * 6.° Gli 

r % ' 
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g.° Gli acidi sciolti nell’ acqua , ed applica-, 
ti sopra un metallo , facilitano la decomposi- 
zione di questo liquidò , quando, per loro na- 
tura essi non possono fornire l'ossigeno all' 
ossidazione metallica ; ciò ci viene presentato ^ 
dagli acidi solforico, muriatico ec .L 1 affiniti 
petente che ha il radicale di questi acidi con 
Tossigeno, pon permette loro, per verirà^di 
abbandonare una parte del principio acidififlfci- 
te per portare il metallo allo stato di ossido, 
e prepararlo ad essere disciolto da ciò che re- 
sterebbe di acido non decomposto ; ma essi non 
cessano per questo di esercitare una forza di 
dissol uzioue sopra il metallo , la quale è assai 
potente.pqr diminuire la coesione delle parti,, 
e facilitare la decomposizione dell 1 acqua , eia 
fissazione del suo ossigeno. A misura che si 
fortpa l 1 ossido , l 1 acido lo discioglie, ed il 
calore che si produce affretta , e completa l'o- , 
perazione. Mentre T ossigeno dell’acqua si com- : 
hina con il metallo, il suo idrogeno scappa 

JhaUo stato di gas,*- . , 

^.'L’ossidazione spesso non e prodotta , , 
•che per mezzo della decomposizione di una 
porzione dell 1 acido che si fa agire sopra il 
metallo ; ma ciò non Ha luogo che. per quelli 
acidi , I 1 ossigeno dei quali è poco aderente al 
radicale, tali sono il nitrico, ed il muriatico » 
ossigenati. Cosi, quando si presenta una di 
questi acidi ad una sostanza metallica , una 

V 4 * por„ 


S 


Digitized by Google 



* CHIMICA 

porzione dell 1 ossigeno se ne separa pec 
portarsi sopra il metallo che, ridotto allo sta- 
to di ossido, si scioglie nella parte di acido, 
che non è decomposta . - ' 

1 Accade ancora in alcuni casi che il metal-' 
lo si ossida , senza che vi sia dissoluzione : in 
questo caso l’ossido si precipita, a misura che 
sijfcrma; e -si può arrivare con questo mez- 
zo wd una decomposizione quasi completa di 
tutto l’acido , e ad una erosione, o ossida- 
zione totale del metallo. 

7. 0 Accade qualche vòlta che un solo acido 
rìon può nè ossidare , nè disciogliere un me- 
tallo : ma, che mescolandoli assiéme, ed in con- 
venienti proporzioni, si produce l’uno e l’altro 
effetto." per esempio, l’oro è insensibile all' 
azione separata degli acidi nitrico , e muria- 
tico, e si discioglie nella mescolanza di que- 
sti due acidi , perchè in questo ultimo caso, 
l’ acido muriatico che esercita la sua azione 
sopra il metallo , indebolisce la forza di coe»- 
sione delle molecole, e facilita l’azione deli* 
ossigeno dell’ acido nitrico : cosa che produce 
la decomposizione di questo ultimo, e la os- 
sidazione del metallo . 

8.° Non solamente gli acidi , ma i sali che 
gli hanno per base , possono ossidare i metal- 
li , purché la .loro decomposizione sia aiutata 
dall’azione del calore . Cosi, se sj mescoli 
zinco ò ferro in limatura a nitrati o à mu- 
rice 
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riati ossigenati , e dopo avere macinato la 
mescolanza , si getta essa in crogiuoli infuoca- 
ti , vi sarà decomposizione dei sali , ed ossi- 
dazione o combustione dei metalli . 

9.“ I fenomeni della ‘ precipitazione di un 
metallo sciolto in un’ acido da un’ altro me- 
tallo sono stati attribuiti male a proposito alla 
loro affinità rispettiva con il dissolvente . Essi 
provengono tutti dall’ affinità piu o menò for- 
te che hanno i diversi metalli con 1' ossigeno: 
in maniera che se , alla dissoluzione di un me- 
tallo, per mezzo di un’ acido , si presènti un 
nuovo metallo che abbia più affinità con Tos- 
sigeno , quello che è in dissoluzione sarà pre- 
cipitato allo stato metallico , e 1’ altro prende- 
rà il suo posto presso T acido . Questo è ciò 
che accade , quando- si precipita il rame per 
mezzo del ferro $ l 1 argento , e T oro, per mez- 
?o del rame ec. 
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Degli ossidi di Arsenico ( Arsenico , Fiori di 
.. , , Arsenico , Addo Arsenico ) . 


.V . • * > •* 

„.Ci&, che rei commercio si dice, arsenico 
fiori di arsenico,, e un ossido metallico.,. 

... Si estrae questo ossido dalle miniere di co- 
balto , in Boemia , ed in Sassonia , per mez- 
zo delia* calcinazione del minerale.; l' ossido sì 
sublima ad un calore moderato , e si deposita 
sulle pareti di un lungo cammino tortuoso . 
nel quale si ricevono i vapori 1 , a 
. Le lamine , o gli strati di .ossido che si ca- 
vano da questi cammini > e si spargono nel 
commer.fcio , sono alcune volte 'vetrosi , e di 
un colore giallastro: questo ossido vetroso si. 
appanna facilmente all* aria , e diviene bianco 
opaco , e polveroso. 

Si trova ancora T ossido, di arsenico allo sta- 
to rnativo nelle miniere, delle quali noi abbia- 
mo parlato , egualmente che nei -rottami vul- 
canici. . 

Questo ossido si volatilizza ad un calore mo- 
derato: Se se ne getta un pizzico sopra car- 
bone ardente, se ne alza un fumo bianco che 
sparge un' odore d’ aglio marcatissimo , il qua- 
le 
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le odore forma uno dei caratteri distintivi d.i 
questo ossido, e non permette di confonderlo 
con altre sostanze, sulle quali T apparenze po- 
trebbero ingannare a prima vista . 

Il peso specifico del vetro di arsenico b a 
quello dell' acqua, come 35,042 è a 10,000. 
Il pollice cubico pesa 2 oncie , 2 dramme, e 
35 grani, ed il piede cubo 251 libbre, 9 on- 
cie , 4 dramme , e 2 grani . 

Il peso specifico dell* ossido cristallizzato è 
di 24 , ,775 : il pollice cubo pesa un' oncia , 
4 dramme, 61 grano, ed il piede cubo 173 
libbre , 6 oncie 6 dramme 29 grani . 

Il peso del regolo di arsenico è di 57, 63 *?* 

L' acqua bollente scioglie 4 '- di ossido di 
arsenico, quella che ha 12 gradi di tempera- 
tura , ne discioglie , y- . 

L’ ossido di arsenico è egualmente solubile 
neU'alcoo!, ma l'acqua , e l’alcool decompongono, 
per mezzo del raffreddamento, l’ossido che vi è 
in eccesso ; e si formano cristalli , che mi so- 
no sembrati piramidi tletraedre allungatissimi. 

L’ ossido di arsenico ha pochi usi nel com- 
mercio : si adopera come un fondente attivis- 
simo nelle vetrerie, e nei lavori metallurgici,* 
Io ho veduto piu volte «he quando la com- 
posizione del vetro ricusa ‘di entrare in fusio- 
ne , basta portare nel fondo dei vasi , e sotto 
la materia ,3,64 oncie di questo ossido , e 

. * * dis- 
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di smuovere subito la composizione, per deci- 
dere la fusione» 

Quest'ossido entra in lega con quasi tutti 
i frietalii , i quali da esso sono resi fusibilis- 
simi : si può separarli da^ tutte queste leghe 
per mezzo del calore , cosicché questo ossido 
deve essere considerato, conte fondente pre- 
zioso in molti casi . 

Si adopera l’ ossido di arsenico > come vele- 
no; e a tale effetto si mescola con la farina, 
con il grasso, con il cacioso pure si discio- 
glie nell' acqua per avvelenare i sorci . Ma la 
sceleratezza ne ha fatto spesso un 1 istrumento 
dei suoi delitti ; e , considerato bene tutto 
questo metallo è un donò funesto fattq all' ' 
umanità . Sarebbe stato meglio seppellirlo in 
un oblio eterno, che produrlo nel commercio 
per servire ad alcuni usi limitatissimi . 

L’ossido di arsenico differisce dagli altri os- 
sidi metallici , perchè è solubile nell' acqua , 
è *5Ì unisce, ,e fa lega con i metalli : la pri- 
ma di queste qualità lo ravvicina alle sostan- 
ze saline . ' > 

Questo ossido è della natura di quelli, che 
sono suscettibili di prendere un più alto gra- 
do di ossidazione,; e di contrarre tutti i ca- 
ratteri die appartengono agli acidi . ; 

Si fa l'acido arsenico distillando sei . parti 
dì acido nitrico sópra una di, ossido . Si può 
fabbricarlo aucora distillando , nella stessa ina- 

nie- 
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niera , P acido muriatico ossigenato. In tutti 
questi casi , gli acidi si decompongono , e ce- 
dono il loro ossigeno all’ ossido che passa allo 
stato di acido arsenico .. 

Stillando parti eguali di nitrato di potassa 
e di ossido di arsenico, si ottiene un' acido 
nitroso quasi incoercibile, ed un residuo del 
quale Macquer ha perfettamente sviluppato le 
proprietà , e che ha detto sài neutro arsenica- 
le . fc' questo un 1 arseniato di potassa» dal qua- 
le si. può separare l'acido arsenico per mezzo 
dell'acido solforico che si distilla sopra un ca- 
lore forte . 

Pelletier ha proposto di decomporre, alla di- 
stillazione , il nitrato di ammoniaca per mez- * 
zo dell' ossido di arsenico : resta nella storta 
un' arseniato di ammoniaca, dii quale si se* 
para 1' alcali per mezzo di un calore forte ; il 
residuo allora è una massa vetrosa che tira 
fortemente l'umidità: questa è l'acido arse - 
nico puro . . 

Questo acido è fìsso al fuoco ; ma, quando 
si è seccato per mezzo del calore, basta espor- 
lo all’ aria’, perchè egii attiri 1’ umidità , e 
cada in deliquio . , 

II contatto di un corpo carbonato, quando 
è scaldato , lo decompone , ed esala dall' ossido.' 
di arsenico, e dall’acido carbonico. 
t L' idrogeno può ancora toglierli il suo ossige- 
no secondo le osservazioni di Pelletier . , 

Si 


Digitìzed by Google 



' 31 * chimica' 

Si disciòglie in due terzi del suo peso di 
acqua ad un calore di io gradi ( termometro 
di Reaumur ) 

Il Sig. Berthollet ha veduto che , quando 
questo acido è fortemente concentrato per 
mezzo del fuoco, scioglie F allumina. 

Bergmann ha creduto di riconoscere che 
questo acido avesse più affinità con la calce 
y C la magnesia chè con la soda, e la potassa. 

, - SEZIONE.^ 

. • > V . ■ . • * , ■’ ( 

Degl l Ossidi di Cobalto ( Zafferà , Azzurro , 

. ’ Amido ) . , 

£’ stato stabilito a Joachimsthal , a Platten 
In Boemia, a Schneeberg in Sassonia, lo sca- 
vamento delle miniere di cobalto che esistono 
nei paesi vicini . 

Sulle frontiere di Spagna , nei Pirenei , val- 
lata di Gistem , il Sig. £onte di Beust faceva 
scavare una miniera di cobalto verso la fi- 
ne dello scorso secolo , ed è da desiderarsi , 
che Questi lavori sospesi per una conseguenza 
della guerra che scoppiò fra la Francis , e la 
Spagna, riprendano ben prestò la loro attivi- 
tà: E 1 questo il solo stabilimento di questo 
genere che abbia posseduto la Francia : esso era 
montato per una fabbricazione di òooo quin- 
tali di azzurro , e vi "è stata la buona sorte 

■; di 
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di trovare presso il villaggio di Juget un ^iiir- 
zo seminato di cobalto, nel quile queste due 
sostanze sono naturalmente nelle proporzioni 
richieste per formare il vetro di azzurro . 

In tutte queste fabbrishe dopo avere scel- 
to il minerale che si separa con diligenza da 
qualunque materia straniera , s\ pietrosa che 
metallica , si boccarda a secco : si rompe sotto 
il martello la miniera magra , *e si lava sopra 
tavole per strascinare le parti pietrose. 

In alcune miniere , ove il minerale di co- 
balto contiene del bismuto , si separa questo 
ultimo metallo , esponendo il minerale ad un 
calore capace di farlo colare. 

Si porta il minerale ben preparato in un 
fornello di riverbero , ove si agiu spesso per 
far dissipare f arsenico, e lo zolfo : .tre o quat- 
ti ore bastano per questa operazione : essendo 
troppa la calcinazione si rende debole il colo- 
re , ed il vetro sopporta meno quarzo; quando 
è scarsa jdh poco colore , e cattiva qualità. 

, Dopo di averlo arrostito alla gratella ( 
lage ) T ossido di cobalto si pesta , si stac- 
cia , e si mescoli con ti a 3 parti di sabbia , 
o di quarzo : in questo stato si vende nél com- 
mercio sotto il iiome di zafferà ( safre } . 

, In Sassonia la zafferà $i fa con il migliore 
cobalto che si polverizza , e si arrostisce sul- 
la gratella per Cinque in sei ore : se ne fab- 
bricano di quattro specie. 

La 



V 

320 C M I H I C A. 

Ila zafferà comune ha una graviti specifica 
di 35 , 090 , rapporto a quella dell’acqua che 
si suppone di io , 000. 

L’uso della zafferà pare limitato a colorare 
il vetro, e li smalti in blu, ed a fare altret- 
tanto per. le stoviglie fini: a tale oggetto si 
fonde con, i prineipj costituenti di questi vetri. 

Si prepara ancora per il commercio un ve- 
tro colorato in', blu per mezzo del cobalto , 
che vi .porta il nome di azzurro ; In Boem ; a, 
ed in Sassonia si fabbrica quasi tutto 1 ' azzur- 
’ ro che à in uso nelle arti : il processo vi è 
presso a poco , tubiforme ; pure il blu di Sas- 
sonia è preferito a quello di Boemia. 

Dopo avere arrostito alla gratella , pestato , 
stacciato, e fatto le separazioni delle diverse 
qualiiò di cobalto , si fonde 1’ ossido con il 
quarzo calcinato , e la potassa ridotta in frit- 
ta : perciò si sceglie del quarzo bene bianco, 
si pesta, si lava, e si calcina fortemente; si 
mescola 2 quintali e 50 libbre di cobalto cal- 
cinato con due qqintali, ed 81 libbre di potassa 
calcinata , 6 quintali di sassi calcinati , e cir- 
ca 40 libbre di arsenico bianco: si fonde que- 
sta . mescolanza in crogiuoli grandi, si dimena 
la materia di tempo in tempo : e , dopo otto 
'o dieci ore di un forti calore , si cava il ve- 
tro con cucchiai per versarlo in una cassa 
grande , ove 1 acqua si rinnuova continuamen- 
te . Si riempie di nuovo i crogiuoli , e si coiy* 

• tinua senza interruzione , fino efie i crogiuoli, * 

o il 
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o il fornello esigano riparazioni che forzino 
a sospendere i lavori. , 

Il vetro di azzurro ,è in seguito pestato gros- 
solanamente a secco , e passito a traverso un 
vaglio di ferro : indi è macinato sotto acqua 
per mezzo di macine chiuse in trogoli di Je- 
gno : dopo sei ore di macinatura, si fa colar 
re la materia per mezzo di una apertura fatta 
in fondo del trogolo; si porta essa in una 
vasca, ove è stemperata innacqua chiara ; si 
lascia riposare » e dopo alcuni istanti di ripo- 
so , si fa colare da questa vasca J 1 acqua car 
rica deir azzurro il più sottile. La deposizio- 
ne rimasta si porta nuovamente sotto la ma- 
cine , ed ivi si macina una seconda volta. 

Ripetendo questo lavoro, è facile il conce- 
pire che si deve giungere a ridurre in una 
polvere impalpabile tutfo J 1 azzurro ; e, quan- 
do è stato ridotto tutto a questo grado di fi- 
nezza che gli permette di restare per qual- 
- che tempo sospeso nell 1 acqua , si adopera pu- 
re un processo ingegnoso per formare i di- 
versi gradi di azzurro conosciuti nel cornine»» 
ciò sotto i nomi di azzurro del primo fuoco , 
azzurro del secondo fuoco , azzurro del terzi 
fuoco, in, ragione della loro finezza . Si dilava 
il tutto i p un tinello forato sulla sua altezza 
da tre fori a distanze eguali fra foro : dopo 
alcuni istanti di riposo , si fa colare pròna la 
porzione del liquido che è al di sopirà della 
TotnJ.Il, X aper- 
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Apertura superiore, e che porta seco T azzur- 
ro il piu diviso ; e , successivamente si aprono 
le altre due aperture per far colare tutto T az- 
zurro sospeso. 

Non bisogna perdere di vista che l'azzurro 
è tanto pili pesante , quanto più contiene di 
cobalto, la^qual cosa non sempre proviene 
dalle proporzioni impiegate nella mescolanza, 
perchè queste diseguaglianze possono essere 
prodotte ancora, o da cattiva riesciti della 
fonditura , o da cattiva mescolatura delle ma- 
terie. Cosi l'azzurro il x più bello, il meglio 
colorato , può precipitarsi più presto che un’ 
azzurro di qualità inferiore , quantunque tut- 
ti e due siano condotti allo stesso grado / di 
finezza . 

Il vetro di azzurro di qualità media ha un 
peso sp 3 cifico di 24 405 ( supposto di io , 
000 quello dell' acqua ) . 

Il vetro di azzurro lavorato come il cri- 
stallo , forma quei vasi blu , con i quali si 
orna le nostre tavole , ed i nostri apparta- 1 ' 
menti . 

“L' azzurro colora 1 ' amido impiegato a daré 
apparecchio { alle stoffe di seta, di lino , e di 
«cotone. Questo apparecchio è conosciuto sot- 
to il nome di salda ( Empois ). La tinta az- 
zurrina che il principio colorante lascia su le 
\ tele battisti , i linon, i mossolini , ne rende 
meno smontato e più grazioso il bianco , ai 
1*#’ ' • ' ' V, tem- ' 
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tempo stesso che T amido dà corpo alla tela . 

L’ azzurro è adoperato dai pittori ne; lavo- 
ri a fresco. • 

I confettieri si servono dei più grossolani 
azzurri per ornare i loro vassoj: s'impolvera 
pure con essi lo scritto . 

Si valuta 40 , 000 quintali il consumo an- 
nuo della Francia in smalto , azzurri , o zaf- 
fere. 

Si desiderava da molto tempo di potere ap- 
plicare alla pittura il bel blu di azzurro ,* ma 
il suo stato vetroso che lo rendeva poco le- 
gante con l’ olio , o con la colla , non aveva 
permesso finora di farne uso, e si era ridotti 
a servirsi esclusivamente dell' oltramare ; ma 
questo per il suo alto prezzo nqn permette 
all’ artista d’ impiegarlo in molta quantità . 

II Sig. Thenard , che io- aveva incaricato , 
nel corso del mio ministero , di alcune ricer- 
che sopra i colori , unitamente al Sig. Meri- 
mèe , ha trovato una composizione di cobal- 
to , da sostituirsi con vantaggio all' oltraimre; 
e , quantunque questa composizione si abbia 
da sali di cobalto , noi crediamo di doverla 
far conoscere in questo articolo. 

Tre parti di allumina precipitata dall’ allu- 
me per mezzo dell’ ammòtiraca , mescol ate con 
una parte di arseniato, o di fosfato di cobal- 
to , in gelatina T uno e T altro,' seccate , e cal- 
cinate in un crogiuolo per mezz’ ora , forma- 

X $ no 


Digitìzed by Google 



324 CHIMICA 

no una composizione di un bel blu , eguale 
all" oltremare , che può, come quello * essere 
impregato all’ olio. L’ esperienza ha giustifica- 
tn questa osservazione , e questo blu di co- 
balto e gìh divenuto un ramo di commercio. 

Siccome importa il conoscere tutte le cir- 
costanze dell’operazione per poterla imitare , 
il Sig. Thenard ci ha dato la maniera di pre- 
parare 1' arseniato , ed il fosfato . 

Per ottenere l’ arseniato si fa uso della mi- 
niera di cobalto di Tunaberg , composta di ar- 
sènico , di zolfo , di ferro , e di cobalto Si 
fa sciogliere essa iir acido nitrico ; e , quan- 
do 1' arsenico è passato allo stato di aci- 
do arsenico, si caccia l’eccesso dì acido ni- 
trico per ijiezzo del calere : si stende di ac- 
qua versandovi a poco a poco della potassa 
,si forma alla prima un precipitato bianco di 
arseniato di ferro . Totalmente separato que- 
sto, yi si porta altra potassa, e. si ottiene un 
bel precipitato colore di rosa , che è 1’ arse- 
niatcydi cobalto. 

> Si forma il fosfato con arrostire alla grcv- 
tella fortemente la miniera di cobalto , trat- 
tando l’ossido con l' acido nitrico che lo scio- 
glie ia parte, e ne separa il ferro nello stato 
di ossido rosso ; si svapora fino a consistenza 
sciropposa per cacciare l’eccesso di acido ni- 
trico. ,Si stende di acqua , e vi si versa 
una dissoluzione, di fosfato di sode,; vi si for- 

/ ' "• ma 
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ma un precipitato blu violetto che . seccan- 
dosi diviene colore di rosa ; questo è il fos- 
fato di cobalto. ■ , 4 

Si può ancora ottenere il fosfato di cobalto 
con precipitare la dissoluzione di nitrato di 
cobalto per mezzo di un idrospifujco , si torna 
a sciogliere nell 1 acido nitrico il precipitato , 
si fa cristallizzare, e si decompone per mez- 
zo del fosfato di Soda « Il blu che si ottiene 
per mezzo di questo fosfato è più bello,. 

' ’ •••' • ■ : ft 

SEZIONE III. 

# » 

Degli Ossidi di Bismuto , ( Magistero di Bis- 
muto , Bianco di belletto , Bianco periato. ) 

'T ' • ’ " . . ; 

Il bismuto calcinato in una capsula si con» 
verte in pna polvere grigia , e granita , 'che 
pesa un decimo di più che il metallo im- 
piegato; ma, quando si fa provare a questo 
metallo un colpo di fuoco violentissimo , si 
produce una piccola fiamma blu, e se n’esala 
un fumo giallo, denso, e molto abbondante. 
GeofFroy il figlio ha osservato che i primi va- 
pori formavano fiori bianchissimi, mentre che 
gli ultimi erano giallastri. ( Memoire del’A* 
-cademie anné 1753 ) . L’ ossidp di bismuto, 
egualmente che quello di zinco non si vola- 
tilizza , se non quando si forma ad un 1 alto 
'grada di calare. 


L’os- 
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L’ossido di bismuto è fississimo al fuoco rj 
si vetrifica in un vetro giallo , e trasparente 
che fora, e vetrifica la pasta dei crogiuoli « 
Darcet ha tenuto del bismuto in una palla di 
porcellana ad un fuoco di porcellana : il vetro 
che si è formato nell 1 interno era trasparente, 
di un violetto sudicio , di colore di vinaccia: 
il vetro che era colato all 1 esterno era gialle, 
e si avvicinava al vetro di piombo . 

Di tutti gli acidi conosciuti , il nitrico at- 
tacca il bismuto con maggiore veemenza : esso 
si decompone sopra questo metallo con una 
rapidità singolare. 

Si può precipitare l’ossido di bismuto da 
questa dissoluzione , per mezzo dell’ acqua : e, 
quando si vuole ottenere il precipitato bian- 
chissimo, si opera nel seguente modo: si al- 
lunga la dissoluzione con parti eguali di ac- 
qua pura , e si getta il deposito che si forma: 
allora si versa sopra la dissoluzione una gran 
quantità di acqua, si fa un bel precipitato bianco: 
si decanta il liquore : si lava il precipitato , 
si fa seccare , ed allora si è ottenuto ciò che 
si dice Magistero di bismuto , bianco da bellet- 
to , bianco di perda ec. Se ne ricava un nono 
di piu del peso del metallo impiegato. 

Il bianco da belletto entra nella composi- 
2Ìone delle pomate che si adoperano per im- 
piastrare la faccia. L'ossido di bismuto ha un 
leggiero colore azzurrino che imita quello che 

si 
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si vede su Ja pelle bianca e delicata ; ma , 
oltre il grandissimo pericolo che arrecano que- 
sti impiastri, chiudendo i pori della pelle , e 
sopprimendo la traspirazione, essi hanno ancor 
ra l’inconveniente di annerire per T impressio- 
ne dell’ esalazioni forti , ò zolforose . 

Questo, ossido forma ancora la base delle 
preparazioni che s’impiegano per annerire i 
capelli . Si può affrettarne 1’ effetto , per mez- 
zo della esalazione del gas idrogeno solforato. 

V - • S E Z I O N È IV. ; 

1 ‘ f . . ' 

Degli Ossidi di Zinco ( Tutta , Bianco s 
> , di Zinco J f . 

* ' i . ~ - • • . : .•** * 

* ‘ 1 

Quando , per i lavori della metallurgia , lo 
zinco è stato portato allo stato di metallo , si 
può ossidarlo al grado di calore conveniente 
per tenerlo in fusione: esso si cuopre di i#no 
strato di ossido grigio ; e , se si ha la cura di 
togliere questa polvere a misura che essa .si 
forma, si ossida il metallo fino all’ultima a- 
tomo . L’ ossido pesa un sedicesimo di più del 
metallo impiegato . « * 

Se si alza la temperatura, ed il metallo si 
arroventisce , lo zinco allóra s’ infiamma , bru- 
cia di una fiamma blu verdastra , e se ne vo- 
la una quantità considerabile di ossido in fiocr 
chi bianchi , setosi , lanuginosi che si dicono 

- * ' X 4 1 

«r * 
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iurta , tpétnf olici , nihiìalbvm , A/waf Jflhs&fica, 

Se, dal momento che si sviluppa la fiam» 
ma , si cuopre il crogiuolo > ‘e si lascia esso 
coperto i fiiiochè la fiamma si spenga , la "ca- 
pacità dei vasi si riefnpie di questo ossido 
setoso 

Ma 7 se a misura che si forma per mezzo 
^ella combustione dello. zinco, si toglie esso 
per continuare la combustione , si può ridur- 
re una data quantità di questo > metallo , in 
ossido bianco ch^ contiene o, 1 8 di ossigeno. 

Si può imprimere un colore giallo a que- 
sto ossido, tenendolo a fuoco Hi fusione per mol- 
to tempo : allora egli perde del suo ossigeno, 
secondo l’esperienza 0 dei Signori Desormes , e 
Clèment . 

ì Quest’ ossido contiene piò ossigeno che il 
bigio: io ne ho ótteriùto' un dodicesimo al di 
sopra del peso del metallo impiegato : egli è 
ancora più difKcile a ridurre . Si può conver- 
tirlo in un vetro giallo , per mezzo di un 
fuoco violento. £ r ■* 

- Gli acidi hanno un’azione marcatissima, e 
molto energica su lo zinco : 1’ acido nitrico > 
specialmente, si decompone sopra questo me- 
tallo con rapidità : f acido solforico ed il 
muriatico allungati con acqua , lo sciolgono 
benissimo , e formano sali usati nelle arti > 
dei quali noi parleremo in seguito. 

• L’ossido di zinco sublimato ( quello otte- 

nur 
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ruto per mezzo della combustione del metal' 
lo ) è impiegato nella medicina , come rime- 
dio : se ne fa uso all’ esterno a titolo di dis- 
seccativo , nelle oftalmie nascenti , e si me- 
scola con butirro fresco. Si da internamente, 
come antispasmodico ,’alla dose di pochi gtani. 

Il Sig. Guyton Morveau ha proposto , pochi 
anni fa, di sostituire T ossido bianco di sta- 
gno ai bianchi di piombo , ed alle ceruse 
questo ossido non espone ad alcun pericolo , 
chi lo adopera: non ingiallisce con gli olj ; 
ma questi vantaggi sono compensati da alcuni 
difetti i quali finora lo hanno fatto rigettare: 
esso è più leggiero dell’ ossido di piombo : non 
cuopre , e non fa comparsa . Questo ultimo 
inconveniente può restringerne molto T uso : 
imperocché 1’ artista , avvezzò a cuoprire una 
larga superficie con un pennello carico di bian- 
co di piombo , difficilmente si adatterh a ca- 
ricare ad ogni momentp il suo pennello , spe- 
cialmente quando si tratta di opere gros- 
solane . 

Quest* ossido ha pure 1* inconveniente di es- 
sere di prezzo più alto di quello del piombo, 
e questa differenza di mezzo farà sempre pre- 
valere questo ultimo, quantunque egli min? 
sordamente la sanità dell* artista : giacche una 
funesta esperienza ci prova ogni giorno che 
P artefice giammai cerca pr enlunirsi con- 
tro i pericoli che non lo colpiscono nel mo- 
mento . SE- 
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SEZIONE V. 

Begli Ossidi di Antimonio ( Vetro di Antimo- 
nio, Fiori di Antimonio , Antimonio diafo- 
retico ec.') 

U solforo rii antimonio (antimonio crudo) 
entra in fusione ad un calore moderato , e la 
sua fusione è fluida come l'acqua . 

Ma se, in vece di portare il calore al gra- 
do necessario per produrre la fusione, non si 
dà che il grado valevole a bruciare lo zolfo , 
allora il color nero del zolfuro, sparisce a po- 
co a poco, ed e rimpiazzato da un colore gri- 
gio che ha fatto dare a quest'ossido il nome 
di ossidò grigio di antimonio , calce grigia di 
antimonio. Qualunque cura prendasi di agita- 
re, e dimenare lo solfuro che si calcina, dif- 
ficilmente si scansa che. esso si aggrumi , cosa 
che obbliga poi a macinare ]’ ossido , subito 
che l’operazione è finita. 

. L antimonio, in questo statoci ossidazione, 
ritiene sempre un poco di zolfo , e vi è un 
momento, nel quale le proporzioni sono, tali * 
che portando alla fusione questo solfuro ossi- 
dato, si produce un vetro del colore del «gia- 
cinto , che si dice vetro di antimonio „ ■- . 

Quando 1’ ossido, è meno spogliato di zolfo, 
il vetro è opaco e bruno : la spezzatura stes- 
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Si non è si vetrosa , ed ha molto meno di 
durezza: al contrario, quando l’ ossido è trop- 
po spogliato di zolfo, oltre di essere più du- 
ro a fondersi, il colore del vetro è meno in-/ 
tenso. 

Così per ottenere un vetro di colore di gia- 
cinto , quale è desiderato nel commercio , e 
perchè i suoi effetti siano costanti , e compa- 
rabili , bisogna prendere un punto giusto di 
mezzo fra lo stato di solfuro, e quello di os- 
sido puro, , 

Il Sig. Thenard ci ha dato una memoria 
interessantissima sulle ossidazioni di antimo- 
nio: e ne ha riconosciuti cinque gradi ben ca- 
ratterizzati , e contenenti da o , oa di ossi- 
geno fino a o, 32. Questo metallo passa suc- 
cessivamente per il nero , il bruno , il ran- 
ciato, il giallo, ed il bianco, 

Si ottiene il primo grado precipitandolo dal- 
le sue dissoluzioni per mezzo del ferro, e del- / 

lo zinco; l'ossido è nero * e tiene 0 , oa 
di ossigeno . Esso s' infiamma per mezzo del- 
la sola disseccazione ad un calore dolce . 

Il secondo è bruno-marrone : in questo sta- 
to esiste pel vetro di antimonio ,• -e nel ker- 
mes recente. Esso contiene o, 16 di ossigeno. 

-Il terzo è ranciato. Questa preparazione si 
dice zolfo dorato , e si* fa versando un’ acido 
nel liquore dal quale si è precipitato il ker- 
mes. Questo ossido non ha presentato all' ana- 
li- 

d 
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lisi che due centesimi di ossigeno piu che il 

secondo . -, - ■ * * . 

Se, per mezzo del calore si leva dell’ ossi-' 
geno agli ossidi bianchi y si può ferini re l’os- 
sidazione a tutti i gradi , dei quali abbiamo- 
parlato, ed ancora ad un grado superiore: l’os- 
sido ha, in questo ultimo stato, un colore gial- 
lo , e contiene o , 19 di ossigeno . 

Pare che 1 ’ ultimo grado di ossidazione sia* 
il bianco: quest’ossido si prepari con varii 
processi. . . , . v 

1." Quando si fonde l’antimonio, si alza di 
esso un fuìno bianco che si può raccogliere 
situando immediatamente sopra un crogiuolo 

0 qualunque altro vaso, nel quale si possi' 
condensare quest'ossido: esso forma piccoli a- 
ghi delicatissimi, e bianchissimi , che hanno* 
per loro figura geometrica un’ ottaedro aHuu- 
gato, secondo Pelletier,. Si da a quest’ossido 

1 nomi di fiori argentini et antimonio , ossido • 
bianco sublimato di antimonio ec. Esso è so- 
lubile nell’ acqua, si sublima sopra carboni ar- 
denti , e si ravvicina, per piu altri caratteri , 
alt ossido bianco di arsenico , 

2. 0 Quando si distilla due parti di muriate» 
ossigenato di mercurio, ( sublimato corrosi- 
vo ) , con una parte di antimonio , si riceve 
nel recipiente una materia di consistenza bu- 
tirrosa, che è stata chiamata burro dì antimo- 
nio, e dalla quale si precipita un’ossido bian- 

chis- 
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diissimo per mezzo dello allungamento nell’ 
acqua . Quest”’ ossido è conosciuto sotto il no- 
me di polvere di algaroth : essa ritiene sempre 
una porzione di acido che trascina seco. 

3. 0 Gli acidi solforico e muriatico non os- 
sidano r antimonio, se non che per mezzo di 
una lunga digestione ; ma l’acido nitrico si 
decompone rapidamente su questo semi metallo, 
e si produce una quantità considerabile di un’ 
ossido bianco che si dice bezoar minerale . 

4. 0 Si formano ancora preparazioni di uso , 
ossidando l'antimonio per mezzo della decom- 
posizione dei nitrati : basta gettare in un cro- 
giuolo arreventito, una mescolanza a parti e- 
guali , di nitrato di potassa, e di antimonio. 
Si fa una combustione rapida , il risultato del- 
la quale è un ossido bianco mescolato di po- 
tassa , e ‘che si dice Antimonio diaforetico , fon- 
dente di. Robrne, Esso acquista il nome di an- 
timonio diaforetico lavato , allorché si è sepa- 
rata la potassa per mezzo di lavande di acqua 
pura . Si dice Cerusa tf antimonio , o materia 
periata di Kerkringiits , l’ossido precipitato per 
mezzo degli acidi dalla dissoluzione alcalina 
deli’ antimonio diaforetico, 

I primi degli ossidi bianchi , dei quali noi 
abbiamo parlato , non contengono che o , 10 
di ossigeno; i due ultimi ne contengono 0,32. 

L’uso estesissimo che si fa oggi giorno del- 
le preparazioni antimoniali nella medicina, de- 
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ve rendere preziosissime tutte queste cogni- 
zioni « 

Tutti questi ossidi sono impiegiti essi stes- 
si come rimedj , e fanno la base di diverse 
composizioni mediche estremamente attive : 
non si potrebbe adunque mai usare troppo ri- 
gore nella esattezza delle loro preparazioni , 
le quali non possono essere guidate bene che 
«dalla scienza , 

SEZIONE VL 

Degli Ossidi di Manganese , ( Sapone dei Ve- 
traj , Ossido bruno , Ossido bianco ) , 

Il manganese 'è quasi costantemente allo sta- 
to di ossido; e quando, con mezzi facili, noi 
siamo arrivati a spogliarlo di una porzione di 
suo ossigeno , o si è ridotto allo stato metal- 
lico, esso facilmente s'impadronisce dell’ossi- 
geno che possono somministrargli 1’ aria , - o 
l'acqua, e riprende il suo stato naturale dì 
ossido . 

Nello stato di ossidazione , sotto il quale si 
presenta naturalmente il manganese , esso è 
nero , e sporca le dita . 

r Si trova qualche volta in papille ( marne- 
JoUs ), che imitano leggieri tumori; è spesso 
in cristalli, e forma prismi brillanti di colo- 
re, sottili, aguzzati, spesso intrecciati . Le 

mi- 
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fRtniere di ferro , specialmente quelle che so- 
no della natura delle ematiti, sono spesso tap- 
pezzate nelle loro cavitai , da una lanuggine 
di manganese . Io ho trovato 1’ ossido di man- 
ganese mescolato all 1 ossido di ferro , nel gra- 
nito di Cevennes , presso Saint-Jean di Gardo- 
nenque , dipartimento del Gard ; questa me- 
scolanza metallica esiste in piccoli 'fili nel 
granito . 

Quando si arroventisce l’ossido di manga- 
nese , esso perde una parte del suo ossigeno , 
e diviene bianco . Gli acidi che si fa agire 
su questo ossido nero, ne sprigionano una por- 
zione di ossigeno, e lo distolgono? se se ne 
precipita per mezzo degli alcali , c esso ripren- 
de l’ossigeno che ha perduto, con una tale 
facilità, che si può farne un mezzo eudiome- 
trico . 

Da molto tempo il manganese serve nelle 
vetrerie , a scolorare il vetro , e vi è cono- 
sciuto sotto il nome di sapone dei vetraj , ili 
vista di questo uso. L’effetto di questo ossi- 
do non si è potuto spiegare che dal momen- 
to in cui siamo venuti in cognizione , che 
1’ ossigeno che se ne sprigiona per mezzo del 
calore , aveva una affinità decisa con i prin- 
cipj coloranti . La tinta violetta che prende 
il vetro in alcune circostanze, proviene , o 
perchè si è impiegato troppo ossido, o perchè 

esso 
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esso non è stato mescolato con sufficiente di- 
ligenza nella composizione . 

Quando si porta questo ossido nel crogiuo- 
lo, al momento in cui la maceria è infusio- 
ne , si producono quasi sempre strisele violet- 
te , le quali derivano dal non essersi potuto 
repartire 1’ ossido egualmente in tutta la mas- 
sa. Questa proprietà del mingmese di colori- 
re il vetro in violetto , allorché è impiegato 
in proporzioni forti, lo fa adoperare , come 
principio colorante nelle vetrerie , nelle fab- 
briche di stoviglie, ed in quelle di porcel- 
lana . 

Noi abbiamo già parlato delle proprietà che 
acquista l'acido muriatico , allorché si distilla 
sull' ossido di manganese : elleno sono dovute 
alla porzione di ossigeno che egli toglie a que- 
sto ossido. 

L’ossido bruno si mescola bene con gli olj 
seccativi , e forma un colore solido da arric- 
chirne la pittura . 


SE- 
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• 1 . 

SEZIONE VII, 

• * * * * * * • 

Degli Ossidi di Piombo £ Ossido bigio , Mas* 
sicot , Minio , Litargirio ) . 

II. piombo è fra tutti i metalli conosciuti, 
quello che somministra il maggior numero di 
ossidi per le arti. La varietà e la vivacità dei 
loro colori , la loro virtù fondente, e le pro- 
prie^ che essi danno al vetro , ne hanno talr 
mente moltiplicato gli usi, che la loro prepa? 
ragione forma più arti separate . Il massicot , 
il minio , il litargirio , sono tutti altrettanti 
ossidi dello stesso metallo, la fabbricazione dei 
quali si fa jn ^grande par il servizio , della 
pittura , delle .vetrerie , delle fabbriche di ter*» 
ragli? ec. ... 

La maggior parte di questi ossidi si prepar 
ra per mezzo della calcinazione del metallp 
fondato i e, quantunque differentissimi per il 
colore, essi provengono tutti dalla ossidazio^ 
ne de! installo a diversi gradi di temperati*; 
ra . Gli altri sono dovuti aU’ azione degli a- 
cidi sul metallo , ed hanno un colore , e car 
ratteri proprj che noi faremo conoscere . 

Subito che il metallo è fenduto , se si manr 
tiene -allo- stesso grado il calore, per qualche 
tempo , si vede coprirsi di uno strato di osr 
sido bigio , che, si pu<V ridurre su gli orli dej 
Tom.HI» X va- 
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vaso , per facilitare il contatto dell’ aria al 
metallo, e continuare l’ossidazione. In que- 
sta operazione si pu,"> ottenere uno accresci- 
mento in peso di circa io per ioo. Questo 
ossido si dice crjce bigia, ossido i bigio f ceneri 
di piombo 

j Questo primo ossido , arroventito , prende 
a poco a poco un c dorè giallo che comincia 
da essere sporco , e finisce con divenire bril- 
lantissimo e vivissimo : questo nuovo ossido 
è conosciuto sotto il nome di massicot , Quan- 
do si vuole preparare per le arti questo ossi- 
do , si comincia di ossidare il piombo in bi- 
gio ; si macina con diligenza questo primo os- 
sido 1 , e si espone in un fornello di riverbero 
ad un calore che lo tenga rovente senza fon- 
derlo . Si ha 1' attenzione di smuovere , ed a- 
gitare di tempo in tempo lo strato di ossido , 
e si ferma la operazione, subito che si vede 
che il poco di ossido che si attacca al mesto- 
lo , del quale si fa uso per agitare l’ossido , 
prende nell’ aria , e per mezzo del raffreddai 
mento, un colore di un bel giallo, 

La fabbricazione del minio esige diligenze, 
e manipolazioni pib complicate; Gli Inglesi , 
e gli Olandesi avevano fatto fino a questi uL» 
timi tempi un mistero di questa fabbricazio- 
ne : ma i lumi della Chimica hanno fatto ca- 
dere tutti i veli del segreto, e noi siamo in 
possesso di più stabilimenti , nei quali si fab- 
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brica il minio con buon successo. Il Sig. Jars 
è stato il primo a darci qualche istruì io-» 
ne su le fabbriche di nfinio che esso ha vi* 
sitate nella Contea di JDetby, 

1} fornello che serve alia jcalcinazione del 
piombo è un riverbero a due fornaci compre- 
se sotto la stessa volta: queste fornaci che so- 
no su i lati , alla nascita della volta , hanno 
>5 pollici di larghezza ( o, 40 6 metri ) ed 
8 a 9 piedi di lunghezza ( 3 metri ) . La 
distanza fra una fornace e F altra , k di 9 a 
io piedi; queste fornaci non sono marcate 
ed isolate, che da un piccolo muro, il quale 
si alza a io pollici ( o, 271 metri ), e che 
impedisce, che il combustibile si mescoli con 
1 ’ ossido che è nel mezzo del forno . Il com- 
bustibile si pone addosso a questi piccoli mu- 
ri . In Inghilterra non s’ impiega altro che 
carbone fossile. I fabbricanti Ih sono di opi- 
nione, che il .carbone di legna non può rie- 
sci re egualmente vantaggioso , che il carbone 
di terra purificato . Supponendo questa opinio- 
ne fondata su Ja pratica , e su gli effetti com- 
parati dei due combustibili , non si potrebbe 
assegnarne ragionevolmente altra causa , che 
la volatilizzazione di una porzione del carbo- 
nio del legno che potrebbe rendere irregola- 
re , ed imperfetta la ossidazione . Pure , in 
Francia si adopera con buon esito, la legna ; 
'ùfy- fi' y 2 e si- 
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e sicuramente la superiorità del minio ingl®« 
se riconosce altre ragioni . 

L'aria che scappa dal fornello è ricevuta 
in un lungo cammino che trasmette lontano 
tutte le emanazioni . 

In ciascuna operazione s' impiegano dieci la- 
stre dì piombo , delle quali ciascuna pesa 150 
libbre : nove di queste lastre sono di piombo 
nnovo , purissimo > e dolcissimo , fonduto al 
fornello di riverbero : la decima h il prodot- 
to della fusione delle scorie per ' mezzo del 
carbone purificato detto coak . Generalmente 
si crede che la mescolanza di questo ultimo - 
sia necessaria per fabbricare buon minio. 

Ji Dopo che il piombo è fondino , si agita 
continuamente; ed a misura che si ossida, il' 
lavorante getta l’ ossido su i lati. 

In quattro ó cinque ore , tutto il piombo 
«k ossidato . Il calore necessario per questa o» 
Aerazione , è quello di un rosso ciriegio cupo. 

Si lascia stare ancora T ossido nel fornello 
per ventiquattr' ore ; ma si dimena di tempo 
in tempo per impedirgli di aggrumarsi. 

" Quando 1 ’ ossido è perfetto , si fa cadere so- 
pra un pavimento unito , e vi si fa colare 
tanta acqua che basti per imbeverlo, e raffred- * 
darlo.' Gli operaj dicono che ciò serve a dar- 
gli del peso . Questo ossido raffreddato ha il 
colore dell' ocra gialla . 

JSi macina nell’ -acqua con diligenza; si agi- 
ti 


Digitized by Google 



APPLICATA ALLE ARTI ; 341 

ta in un tinello pieno di acqua la parte la 
piu divisa, ed il deposito che si forma , si se- 
para dalla parte che resta sospesa per qualche 
tempo, il deposito è esposto ad una nuova 
calcinazione , mentre la materia fina riceve 
una ultima operazione che la riduce in. minio. 

Si porta nell 1 area del fornello tutta la ma- 
teria ben divisa: se ne forma una massa, sulla 
superfìcie della quale si segnano delle linee. 
Si smuove , ma di rado : si sostiene il fuoco 
per quaranta in quarantotto ore nella stessa 
maniera , ed allo stesso grado che la prima 
volta . Non si smuove giammai il carbone : Se 
ne introduce del nuovo quando si teme che il 
calore si rallenti . 

Si conosce che la materia è al conveniente 
grado di calcinazione, quando ritirandola cal- 
da dal fornello, essa ha il colore dell’ocra 
rossa cupa, e raffreddandosi prende un bel 
rosso . 

Si mette il minio allo escire del fornello 
in una gran bigoncia di legno , ove si lascia 
raffreddare , per poi passarla ad un vaglio di 
ferro finissimo: ma per non respirare ciò che 
svapora da questa operazione , si pone il va- 
glio in un tinello , ove sia sostenuto da due 
sbarre di ferro , e gli si possa imprimere il 
moto conveniente , con l 1 ajuto di una bac- 
chétta , che'vi sia fissata e che esca fuori 
del tinello . . 

v . Y 3 Nel: 
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Nelle fabbriche di minio , delle quali ho 
potuto vedere i lavori , ho trovato che vi si 
pratica il processo» che ho descritto con alcu- 
ne modificazioni che conviene far conoscere. 

•V Ho veduto ossidare il piombo in una cal- 
daia di ferro , ma senza che la caldaia fosse 
arroventila ; l'ossido prende in questo caso , 
Un colore di un giallo verdastro . 

Ho visto situare l'ossido in uno staccio di 
Crino, sospeso sopra un tino; l'acqua che si 
faceva passare a traverso strascinava la mate- 
ria la più divisa, e la separava con questo 
mezzo da tutto cib che era poco ossidato. .1 

Il fornello* nel quale si calcina 1" ossido 
per farlo passare allo sfato di minio , mi è 
parso che nort variasse in altro che nella 
grandezza; in generale è molto* meno largo; 
di quello del Sig. Jars. La volta è in alcuni 
cast forata con tre aperture fatte per la lun- 
ghezza , e che si riuniscono in una camera , 
il snolo della quale è coperto di uno strato 
di acqua , e dal quale si alza un solo cam- 
mino , che guida a perdersi nell’ aria 1' esala- 
zioni peridolose del piombo . 

lo ho veduto calcinare 1' ossido a due ri* 
prese; dopo la prima calcinazione che è man- 
tenuta per quattro o cinque s ore al calore ros- 
so-ceraso, si lascia cadere il fuocqfc e, subito 
che esso è sensibilmente dimin ui«k, si smuo- 
ve la materia con il rastrello di ferro si 

ehiu- 
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chiude il forno del quale si lutano tutte le 1 
congiunture , e si lasciano in questo stato per> 
ventiquattro ore . La mattina seguente si apre 
il forno per aflrettare il raffreddamento . 

Dopo questa prima calcinazione , la mate- 
ria è di un rosso pallido ; si macina sotto 
l’acqua con molta diligenza : si separa per- 
decantazione la materia fina, da quella che è 
ancora grossolana, si fa seccare in un trogolo 
di gesso , e , quando è secca , si macina nel 
modo seguente . 

Dne cilindri , uno di ferro pulito , 1’ altro- 
di legno duro, sono situati sullo stesso livel- 
lo, e parallelamente fra loro : si può allon- 
tanarli , o avvicinarli per mezzo di due forti 
viti: sotto questi due cilindri, ne sono situa» 
ti due altri costruiti nello stesso modo: e sot- 
to questi due ultimi , ve ne sono due di le- 
gno duro. Queste tre fila di cilindri , situati 
gli. uni su gli altri, sono sormontati da una 
tramoggia, nella quale si mette il minio i es- 
so passa fra tutti i cilindri , ed è ricevuto in 
una cassa che è a basso. Il moto è impresso 
a tutti questi cilindri o a questo triplice stret- 
toio da un solo meccanismo. Tutto 1’ appa- 
recchio è coperto di fabbrica, o di tavole u- 
nÙe con diligenza . Una manovella da fuori 
dà moto in modo tale che non vi è alcuna 


perdita di sostanza , e la sanità dei lavoranti 
non può essere danneggiata dalle emanazioni.» 
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La distanza fra i due cilindri superiori de- 
ve essere più considerabile di quella che è fra. 
quelli di mezzo , e così di seguito per rap- 
porto agli ultimi . 

Il minio che è passato per tutte queste fi- 

S 1J -re, ha gik la finezza , ed il vellutato con- 
rnienti ; ma gli manca ancora il brillante 
1 colore , che non gli si da, se non che por- 
tando una seconda volta al fornello di river- 
bero , per trattarvelo come la prima volta , 
con la sola differenza che non si apre il for- 
no , che quando esso è quasi raffreddato. 

Se si tratta il minio una terza volta nella 
stessa maniera , il colore rosso diviene ranciato. 

Il piombo aumenta in peso di circa il 15 
per cento, passando allo stato di minio. 

Quantunque noi contiamo gii più stabili- 
menti di minio in Francia , ed in Parigi ne 
abbiamo tre o quattro sotto gli occhi, noi non 
possiamo lusingarci di fare costantemente , e 
giornalmente minio così buono , come quello 
che forma la- prima qualità del commercio . - 
Noi abbiamo il dolore di vedere che le no- 
stre vetrerie in cristallo bello si alimentano, 
con gran spesa, di minio forastiero : ed io ho 
veduto da me stesso che questa predilezione 
non si poteva attribuire ad altro che alla su- 
periorità di questo prodotto che fa costante- 
mente un vetro bianefo, mentre i nostri minj 
lo fanno bruno , giallastro , o htticrnoso. 

» Y Io 
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' Io ho studiato le cause di questa differen- 
za, e mi sono convinto che esse erano mol- 
te; i.° si è impiegato per molto tempo un 
piombo proveniente da demolizioni che con- 
tiene pili o meno di stagno per motivo delle 
saldature : risulta da questa lega di stagno e 
di piombo che , l 1 ossido di stagno essendo 
quasi infusibile , d^ve dare al cristallo un co- 
lore lattiginoso , quasi smaltato . c.° Il piom- 
bo delle nostre miniere è molto generalmente 
crudo , e contiene più o meno del rame : ora 
questo ultimo metallo , ancora qnaufdo è ire 
lega in piccolissima dose , colora il vetro in 
bruno yi mentre che l’ ossido di piombo puro 

10 colora in un hel giallo topazzo , allorché 
si fondono a parti eguali . 

Per qualche tempo mi sono occupato coti 

11 più. grande interesse di osservare la fabbri- 
cazione del minio , nella officina dei fratelli 
Paillard a Parigi, ed io ho fatto operare, sot- 
to i miei occhi , con tutte le qualità di piom- 
bo che si è potuto procurarsi ; noi abbiamo 
verificato per mezzodella esperienza che si è 
fetta di questi diversi prodotti , alla vetreria 
del Creusot , tuttcciò che io ho raccontato so- 
pra . Il migliore di tutti i piombi per la fab- 
bricazione del minio è stato il piombo in la- 
stre d’Inghilterra. 

Il Sig; Pèeard figlio, fabbricante a Tours >> 
mi consultò per trovare il mezzo di. superare 
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tutte queste di file ulta , ed io lo consigliai ad 
impiegare* il litargirio proveniente da un piom- 
bo purissimo , e tenere un regolamento retro- 
gado nella ossidazione per convertirla in mi- 
nio: dopo alcuni giorni esso mi mandò alcu- 
ne mostre di minio che otteneva con questo 
mezzo, le quali pareva che non differissero 
dal migliore minio d' Inghilterra . Il Sig. Pe- 
card , dopo ricerche dirette da cognizioni e- 
satte , è arrivato a ridurre in buon minio 
tutti i piombi del commercio: 3 questo ef- 
fetto esso li porta subito ad una perfetta fu- 
sione , la quale egli mantiene per mezzo di 
un calore vivo: leva tatto ciò che si porta 
alla superficie , cioè lo stagno, il rame, ed altri 
corpi stranieri : e quando il suo bagno forma 
alla superficie uno strato vetroso, ed unitis- 
simo che si può sollevare come una pelle , egli 
continua l’operazione per formare il minio. - 
1 prodotti della fabbrica del Sig. Pècard pos- 
sono essere comparati al migliore minio ingle- 
se ; ed il governo può oggidì senza compro- 
mettere la sorte delle nostre vetrerie di cri- 
stallo, escludere dal nostro consumo qualun- 
que minio forestiero . 

- Se si spinge il calore fino alla incandescen- 
za , si determina un principio di vetrificazio- 
ne sull' ossido di piombo, e ne risultano pic- 
cole lamine , o scaglie vetrose di un giallo 
più o meno deciso che si chiama litargirio , 

e si 
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e si distingue seconda il colore ih litargirio 
di oro , ed in litargirio di argento. 

La fabbricazione del litargirio si fa sempre 
nelle fonderie delle miniere di piombo, perchè 
queste miniere contenendo tutte una quantità 
più o meno considerabile di argento , se ne 
separa per mezzo della coppellazione che con- 
verte il piombo in litargirio.Qnesta operazione ha 
il doppio merito di rendere la escavizione più 
vantaggiosa per mezza della estrazione dell’ 
argent ; , e di dare al piombo che si ottiene 
successivamente trattando il litargirio una dut- 
tilità , ed una sorte di mollezza che egli non 
Avrebbe , se restasse legato con il primo me-* 
tallo* 

- Allorché si vuole? coppellare , o separare Tar- 
gento dal piombo, si comincia da calcinare 
ossa: si lava con diligenza la terra degli ossi 
calcinati : e ,• quando essa è secca , si umettai 
leggiermente , perchè essa abbia un poco di 
consistenza : qualche volta si mescola con ce- 
nere ben lisciviata : ed in più luoghi non si 
adopera altro ché questa ultima sostanza . Si 
forma con queste terre uno strato sul suolo 
del fornello* Si dà a quésto strato circa 6 
pollici (- 0, 1 64 metri) di grossezza: si bat- 
te fortertiente , perchè sia eguale, e gli si di 
la forma di una callotta rovesciata, acciò ser- 
va di crogiuolo al bagno di piombo . Il suo 
diametro è di 5 a 6 piedi ( a metri ) , la 

sua 
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sua forma è rotonda , e gli orli ne sono pili 
elevati che la metà per 4 in 6 pollici ( uno» 
a 2 decimetri ). Questo strato è in quadrato 
per un' muro che si alza a 8 in io pollici 
( 2 a 3 decimetri ) . La cupola del fornello 
è mobile: si leva a piacere con l’ajutodiuna 
puleggia . La fiamma che si alza dal focolare 
è portata nel fornello , che essa traversa per 
guadagnare il cammino che è dirimpetto : e 
due grossi soffietti , o trombe dirigono conti- 
nuamente una corrente di aria rapida sul piom- 
bo in fusione per facilitare V ossidazione . Il 
calore è portato alla incandescenza , e mante- 
nuto a questo grado , fintantoché dura la ope- 
razione . 

A misura che si forma uno strato di ossi- 
do alla superficie del bagno , il maestro-lavo- 
rante sfiora ( è creme ) il bagno, e tira fuori 
questo strato , e lo getta sul suolo . A poco a 
poco tutto il piombo si converte in Jitargirio, 
mentre f argento conserva il suo stato metal- 
lico , e finisce con restare solo in mezzo alla 
coppella . 

Ovunque si scava miniere di piombo , si 
riduce esso prima in litargirio per estrarno 
l 1 argento , e poi si fonde questo litargirio at- 
traverso 4 carboni per ritirarne il piombo j 

Quando si vuole conservare 1 il piombo allo 
Stato di litargirio , per gli usi del commercio* 
bisogna usare piu attenzione alla sua fabbrica- 
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alone , che quando si destina ad essere ridot- 
to . In Inghilterra , ove questa fabbricazione 
sembra portata air ultimo grado di perfezione, 
.si adopera un combustibile che dà molto ca- 
lore , e poco fumo ; si ha T attenzione di non 
esttarre F ossido da sopra il bagno, se non quan- 
do ha acquistato un bel colore : indi si stac- 
cia il litargirio con diligenza per separarne i 
pezzi grossi vetrificati , e la polvere impalpa- 
bile . - - 


1 -Gli ossidi di piombo , dei quali noi abbia- 
mo parlato, hanno usi comuni, e proprietà 


particolari 

Gli «si comuni a tutti sono i seguenti . 
i.° Facilitano la vetrificazione , e danno al 


vetro un peso , una mollezza , una dolcezza , 
od un colpo di occhio che gli manca, allor- 
ché non contiene piombo. 

Il vetro verde , privato di piombo , ha un 
peso specifico di 26 , 423: il vetro bianco , o 
Cristallo da bicchieri che contiene del piom- 
bo , pesa 28, 922, ed il cristallo detto fiinir- 
glass , è 33 , 293. 

Il vetro privato di piombo è secco , fragi- 
le, e durissimo: il vetro carico di piomho è 
meno fragile , più tenero , si lascia lavorare 
al bulino con la più grande facilità . 

Il vetro privato di piombo , ha angoli vi- 
vi , e taglienti nelle spezzature, mentre quel- 
lo , nel quale entra il piombo , ha un colpo 

d 1 uè- 
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d'occhio quasi grassoso, ed angoli meno vivi 

Altra proprietà del vetro , nel quile entra 
il piombo, è di essere fondato meglio, più 
esente da bolle, rigonfiamenti, rughe, fili-, 
nastri : di rifrangere più perfettamente i rag- 
gi della luce , di presentar loro un mezzo di 
una densità eguale in tutte le parti, e di riu- 
nirli per conseguenza sopra un solo , e me- 
desimo punto : la qual ctoa T ha fatto adotta- 
re .esclusivamente per i vetri di ottica. 

Il vetro di piombo presenta solamente uno 
inconveniente che mi sembra inerente a que- 
sta natura di vetro , ed inseparabile dalle altre 
buone qualità , che gii appartengano j cioè 
che , essendo composto di corpi di peso dise- 
gnale , come aleali, silice e piombo, ed es- 
sendo obbligati , per renderlo atto .ai suoi Usi, 
a portare questa mescolanza ad uua fusione li- 
quida, come l'acqua, i principi che entrano 
nell» sua composizione, si situano per il raf- 
freddamento secondo il loro peso specifico , in 
maniera che il fondo della culatta è più pe- 
sante . Quindi .deriva che è tanto difficile ot- 
tenere costantemente del flint-glass , special- 
mente in massa grande , 

.Alcuni saggj che io stesso ho fatti sulla 
composizione del fìint-glass , mi hanno pre- 
sentato la seguente per quella che riunisce il 
maggior numero di proprietà, 

>• ' fUl 
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iib. one. Kilofjr. 

Sabbia quarzosa bianchissima i 8 (0,7341^) 

Salnitro purissimo . , . , , 9 (0,07194) 

Minio Inglese 8 (0/ 04475) 

Tutti gli ossidi di piombo fonduti separa- 
tamente danno un vetro giallo » di colore ag- 
gradevole, semitrasparente, che rode, divo- 
ra , e buca i crogiuoli nei quali si fa la ve- 
trificazione, 

e,' 1 Tutti gli ossidi di piombo hanno la prò- v 
prietà di rendere seccativi gli olj ; non è que- 
stione phe di farli digerire a caldo su questi 
ossidi . I pittori che preparano eglino stessi i 
loro olj , o i vejrtficiatori che li vendono ad 
essi , mettono l 1 ossido di piombo in un sac- 
chetto che eglino sospendono nell' olio per tut- 
to il tempo che si scalda. 

In questa operazione, l'olio acquista la pro- 
prietà di seccarsi più presto, e di fare ver- 
nice : inoltre , essa prende consistenza a tal 
segno che si rappiglia , se si carica troppo di 
ossido . L’ olio prende una parte dell" ossigeno 
del piombo, e discioglie una porzione dell 1 
ossido in natura: l 1 ossido lo condensa ridu- 
cendolo simile a quelle composizioni farma- 
ceutiche , le quali si dicono impiastri , e l'os- 
sigeno la rende concrescibile portandola ad 
uno stato vicino alle resine . Per questa dop- 

.> pia 
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pia .proprietà gli ossidi di piombo sono prefe- 
riti a tutti gli altri ossidi. 

Gli olj di lino, e di noce sono presso a 
poco i soli che si possa rendere seccativi . 

Indipendentemente da questi usi comuni 
ciascuno di questi ossidi ne ha dei particola- 
ri: il minio è impiegate , come principio co- 
lorante nella pittura , ove esso, per i lavori 
poco delicati , supplisce al cinabro , ed al ver- 
miglione : se ne fa uso per colorire la cera 
lacca ec. 

•SEZIONE VI1L 

Degli Os sicli eli ferro ( Etiope marziale 9 Zaf- . 
f erano di Marie , CoLotar , Terra dolce di 
vetriolo , Bruno-rosso ) , 

Le preziose qualità del ferro che ne hanno 
-cosi felicemente moltiplicato gli usi per i di- 
-versi bisogni della società , perdono assai del 
loro pregio per k facilità che ha questo me- 
tallo ad ossidarsi, o a euoprirsi di ruggine; 
■questa facilità è 'tale che esso decompone Va- 
ria, V acqua, gli acidi; e non si può garaa- 
tirlo da questa altèrazione, altrimenti che met- 
tendolo f.l coperto delV azione di questi agen- 
ti con il successo delle vernici . 

Noi parleremo prima dei mezzi di garanti- 
te il ferro dalia ruggine, limitandoci alla $e*a- 

pli- 
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plice descrizione dei processi i più cono- 
sciuti . 

x.° Scaldisi il ferro a piccola roventezza 
per mezzo di un fuoco di legnar si stropicci 
poi con cera , o si temperi il metallo nell' 
olio . 

c.° Si scaldi ancora , c si stropicci con cor- 
no : si forma una vernice nera . 

3. 0 Si lavi il metallo ben pulito , e ben 
stropicciato , con una liscia alcalina concentrar 
ta , si situi i! pezzo sotto una muffola coper- 
ta di carboni accesi , in modo di ottenere una 
temperatura alta ed una corrente di aria ; il 
ferro prende il colore di paglia , passa al ful- 
vo, al cangiante, indi al blu, e poi al bigio. 

4. 0 Si netti con lo stesso processo il ferro, 

si lavi con acqua , e sì asciutti con dili-f 
genza . ' r 

Si prenda vernice grassa a olio che abbia 
per base la gomma copal , vi si mescoli deb 
la essenza di trementina , da metk , fino a 
quattro quinti , si passi sul pezzo una spugna 
imbevuta di questa vernice. Si la$ci seccare. 

Questa vernice si può applicare su tutti i 
metalli . 

Sicuramente importa molto più il garantire 
il ferro dalla ossidazione che il provocarla: 
pure siccome le arti fanno grandissimo aio 
della maggior parte di questi ossidi , noi do- 
viamo occuparci delia loro preparazione, 

Tom.IIh Z . Quan- 
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Quando si precipita. il ferro dalta sua disso- 
luzione recente nell’ acido solforico per mezzo 
di un’alcali, si fa un precipitato bianco che 
prontamente inverdisce , e non tarda a passa- 
re al rosso . Questa progressione rapida di os- 
sidazione è dovuta al ^assorbimento dell’ ossi- 
geno: si può convincersene tenendo 1’ ossido 
sotto dei vasi * ' - S t “ %&' 

Nello stato di ossido bianco si trov3 il fer- 
ro nell$ copparosa del commercio di un ver- 
de di Bottiglia cupo : quando 1’ acido vi è in 
eccesso , allora il colore è di un verde sme- 
raldo chiaro. 

Le combinazioni dell’ acido còn gli ossidi 
verdi c rossi danno solfati che'. differiscono 
essenzialmente dai primi : noi ne parleremo 
itt' 'Seguito . - * ’ : * ’ * 

Il ferro ha la proprietà di decomporre T'ac- 
qua ; basta , 3 tale effetto, impregnare di que- 
sto liqtiido'unO Strato di questo metallo ‘ ri* 
dotto ‘allo stato di limature , o di toppe • 
Ma quando si tiene H ferro sotto questo * li- 
quido per qualche tempo , essQ perde a poco 
a poco il silo brillante metallico , diviene ne- 
ro, e polverolento, e forma un’ ossido nero , 
che ^$i dice etiope marziale * In questo caso 
l' ossidazione si deve specialmente alla’ combi- 
nazione dell' ossigeno sciolto nel}’ acqua . ; 

• Si può determinare uno effetto si m j le , espó- 
nendo ferro pulito all’ azione del calore : a ta- 
v^tVv' . a, A ie 


Digitized by CjOO^Ic 




APPLICATA ALLE ARTI. 35£ 

le effètto si pone sopra una piastra di ferro 
alcune zolle formate con la polvere di concia 
( tan ) , e si cpopre con polvere di carbone 
acceso quando tutto è bene infuocato, vi si 
pongono sopra i p^zzi , ai quali si vuole dare 
il blu , e si rivoltano perchè 1' effetto sia e- 
guale da tutte le parti : subito che si presu- 
nte che il pezzo abbia preso il colore che si 
desiderarsi ritira, e si lascia raffreddare, e 
si asciuga con un pannolino secco ; la super- 
ficie non farda a prendere una tinta di un blu 
perastro . 

Quando si mantiene arroventilo il ferro per 
qualche tempo, la superficie si ossida , e. for- 
ma scaglie nere che si pub staccare per mez- 
zo della percossa; queste scaglie sono cono- 
sci ute sotto il nome di scheggie di ferro ( bat- 
titure* de fer ) : ellenp si rompono sotto il 
martello, e possono essere macinate con mol- 
ta faciliti, esse possono pure passare allo sta- 
to di ossido rosso per mezzo di una calcina- 
zione prolungata, ed allora vi si sviluppa, per 
mezzo del macinamento , un colore di ua ros- 
Sb vfvo e solido usato nelle arti . 

|1 ferso, esposto ad un calore vivo, brucia 
/con una fiamma splendentissima : le sbarre di 
ferro scaldate alla incandescenza , e portate 
sulla incudine, schizzano da tutte le parti scin- 
tille brillantissime , allorché sono percosse con 
il martello: e la limatura purissima, e sotti- 

Z 2 lis- 
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lissima , spinta attraverso la fiamma di 
candela, brucia con vivacità. Si può bruciare 
un filo di ferro girato in spirale, all’estremi- 
tà del quale si mette un piccolo carbone in- 
fuocato , immergendolo in un fiasco pieno di 
gas ossigeno. > v r . 

Il contatto dell’aria basta solo per ossidare* 
questo metallo: ma quando l’azione di essa 
è ajutata dal concorso della umidità, ne di- 
viene pili pronto l’ effetto . 

Si può ancora accelerare l’ ossidazione mol- 
tiplicando le superficj del metallo . L’ ossido di 
ferro preparato alla rugiada , è conosciuto in 
medicina sotto' il nome di zafferano di marte t 
si fa ancora con limatura che si tiene espo- 
sta all’azione dell’aria nel corso della stagio- 
ne umida di marzo : sì smuove , e si agita di 
tempo in tempo , per moltiplicare le .superficj, 
e si separa l’ossido con l’aiuto del vaglio, a 
misura che si forma. Questo ossido ha un co- , 
lore bruito giallastro. ‘ ~ 

Gli acidi hanno tutta la proprietà di ossi- 
dare il ferrot alcuni da loro stessi , per la 
decomposizione che essi soffrono; altri per la 
decomposizione dell’ acqua che gli allunga» v 
La prima impressione di alcuni acidi, come 
il nitrico, quando è indebolì tissìmo , deter- 
mina sul ferro un principio di ossidazion# che 
porta al nero il colore del metallo. 

Si decompone il solfato di ferro per prepa- 
ra- 
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rare la terra cimice di vetriolo , che s’impiega 
a polire corpi duri ; ad un primo colpo di fuo- 
co il solfato perde la sua consistenza : si li- 
quefa , e resta una massa bianca chi. diviene 
rossa per un calore più vivo , e forma il col- 
cotar . Aumentando il fuoco, l'acido si dissi- 
pa quasi totalmente , e si può separare dal 
residuo tuttociò che resta di sale per mezzo 
di lavande, e filtrazioni convenienti. Il resi- 
duo forma la terra dolce di vetriolo , che , ad 
una divisione estrema , unisce una durezza 
considerabile: la qual cosa la rende preziosa 
in tutti i casi , nei quali si tratta di usare , 
e pulire corpi duri. S’impiega la terra dolce 
mescolata con l’olio per rendere la pulitura 
più dolce ? e più perfetta . 

L’ acido nitrico si decompone sul ferro con 
tale attività che rilascia l’ossido che ha for- 
mato per formarne altro : ne risulta uno stra- 
to di ossido precipitato , di un giallo rossa- 
stro, e così diviso che forma una pasta dol- 
ce che si può tagliare , maneggiare , e stende- 
re, in strati sottili senza sentire alcun granel- 
lo. Stahl ha conosciuto, e descritto con e- 
sattezza tutti i fenomeni che accompagnano 
r azione dell’ acido nitrico sul ferro $ ma non 
vede che la decomposizione del ferro in una 
operazione che dimostra tanto evidentemente 
'quella dell’acido nitrico. 

I priqcipj coloranti , che ci sono presentati 
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dai corpi sono dovuti , pef la maggior parte , 

a diversi gradi di ossidazione del ferro. 

Le ocre, 1 bruno-rossi, tanto abbondanti 
sul nostro globo , debbono il loro colore ad 
ossidi divisissimi di questo metallo : Si pub 
ancora facilmente variarne le gradazioni per 
mezzo del calore : cosi le ocre gialle 'passano 
al rosso: e calcinando le tèrre bolari gialle , 
e pure, si formino ì rossi , i bruna-rossi à rosso- 
bruni, dei quali le arti sì servono per passare in 
colore i mattoni degli appartamenti , le porte, 
e le finestre delle camp3grte y le botti , ed al- 
tri oggetti che si vuol garantire dall 1 azione 
dell 1 aria, e della pioggia: a questo effetto si 
mescolano con gli olj seccativi. 

< ■ ' . . V ' 

S ÌE Z I O N E IX. 4 


“Degli Ossidi di Rame ( Battiture , Ceneri blu , 
Verde di f risia ) . 


Il colore del rame si altera all'aria: ma 
T ossidazione vi è sempre incompletissima . So- 
lamente per mezzo dell 1 azione degli acidi , o 
di un vivo calore si ossida questo metallo. 

Gli ossidi di rame non presentano tante va- 
rietà 3 quanto quelli di alcuni altri metalli , 
come il ferro , il piombo ec. Il Sig. Proust , 
del quale è conosciuta la esattezza , ed i lu- 
mi che egli ha sparso sopra piti parti della 
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Chimica, non ammette che un solo ossida 4 i 
rame che contiene o , 20 di ossigeno-* , 

Noi ci occuperemo essenzialmente della os- 
sidazione del rame per mezzo del fuoco , e 
per mezzo degii acidi. 

i.' Allorché si espone una lami di rame ad 
un fuoco capace di portarla alla roventezza , 
e s tiene essa , a questo grado di calore per 
qualche tèmpo: Si vede svilupparsi un colore 
violetto che è seguito da un biù vivissimo f , 

$ii quale poi sparisce, ed è rimpiazzato da un 
colore smorto.; in questo ultimo stato, la con- 
.sistenza del metallo è alterata, la- sua dutti- 
lità non esiste più, e si può staccare scaglie 
friabili della sua superficie che si dicono bat- 
titure . ri- , ¥. 

l utti sanno che il rame esposto al fuoco 
nel mezzo dei carboni , colora la fiamma di 
ufi blu verde graziosissimo , la qual cosa ba- 
sta per provare che si volatilizza una leggiera 
porzione del metallo . Nelle fabbriche ove si 
fonde abitualmente del rame, queste esalazio- 
ni metalliche si attaccano ai cammini , e vi > , 

formano una croata pesante, e di un grigio 
verdastro; cosa pota a tutti i fonditori. 

Spingendo" ad un forte calore 1 ’ ossido di ra- 
me , si può convertirlo in un vetro di colo- 
re rosso-bruito. 

o.° Quantunque il rame resista all' azione 
degli acidi è'qe non disciolgono, i metalli che 

Z 4 per ' 
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per decomposizione loro, o per decomposizio- 
ne dell’ acqua che loro si presenta allo stato 
di ossido , si separano per le arti più sali di 
rame , del numero dei quali si trova il solfa- 
to di rame: si può ancora situarlo al primo 
nango per rapporto ai suoi usi . 

Le centri blu , ed il verde rame formano le 
due preparazioni di ossido le più importanti* 
Noi in questo momento non faremo conosce- 
re ehe la prima, perchè la seconda è un cari 
bonato, del quale noi parleremo, quando sr 
tratterà delle combinazioni saline . . . ' 

v \ Pelletier ci ha lasciato alcune istruzioni pre-. 
ziose sulla fabbricazione delle ceneri blù igno- 
rata in Francia fino ai nostri giorni . * 

Egli propone di sciogliere il rame a freddo 
neiracido nitrico indebolito , e -di aggiungere 
alla dissoluzione calce ben macinata : agitando 
la mescolanza ^ed osservando che vi sia un' 
eccesso di nitrato * si fa un precipitato di un 
verde tenero» Si decanta il liquore ^ si lava 
il precipitato a più riprese, e vi si mescola , 
<juando è ancora umido, un poco di calce vii 
va nella proporzione di 7 in. 8 per 100 del 
precipitato : la mescolanza prende una tinta 
m un bel blù ,' si fa seccare , c si ottiene dei- 
sta cenere blù. i tm, 

La mescolanza dei nitrati di calce , e dira* • 
ine precipitata per mezzo della potassa pura 

« • v - •• - dà 
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db ossidi biìi , che girano aJ verde per mezzo 
della disseccazione. 

Questo processo di Pelletier mi ha sempre 
dato un 1 ossido di qualità inferiore alle belle 
ceneri blu del commercio» 

Io ho ripreso questo lavoro , e credo che i 
risultati che ho ottenuti presentinò assai d’in- 
teresse , onde io li pubblico qui . 

Se in una dissoluzione di solfato di rame 
fatta a freddo , si versa acqua di calce, la me- 
scolanza dei due liquori s 1 intorbida , e si fa 
un deposito di ossido verdastro . 

Se, invece di versare acqua di calce, si ver^ 
sa latte di calce , o acqua di calce carica di 
un poco di calce divisissima , sospesa in que- 
sto liquido , si forma un precipitato di un blu 
verdastro , che si può separare per mezzo dql 
feltro . 

Se si decompone il liquore bluastro che pas- 
sa a traverso del feltro , per mezzo della po- 
tassa caustica, e vi si aggiunge in eccesso, il 
precipitato che si ottiene è blu , e conserva 
il suo colore : il liquore che passa allora a 
traverso il feltro è limpido come T acqua . 

Se , in vece di precipitare per mezzo deir . 
«equa di calce, si precipita- una porzione del 
rame tenuto in dissoluzione , per mezzo del 
carbonato di potassa , il precipitato è di un 
blu verdastro, è passa al verde seccandosi a, 
Si può ancora^ impiegarlo in questo stato, nejt 

: > 
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Je arti ma per ottenerlo , non bisogna decom- 
pone completamente il solfato. Versando del 
carbonato di potassa , o della potassa pura in 
dissoluzione sui liquido che passa per mezzo 
C del feltro , che contiene ancora irtolto sol- 
forato dt^ rame , si ha un precipitato blu , 
tanto piu intenso' , quanto più si fa predomi- 
nare falcali. 

1 In generale il carbonato di potassa deve es- 
sere preferito per la preparazione dei verdi y 
e la potassa caustica deye avere la preferenza 
• nella preparazione dei blu . Ma , o si impie- 
ghi il carbonato , ó si adoperi la potassa , ne 
risulta costantemente che il primo precipitato 
è verdastro , mentre che esso diviene blu y 
quando la decomposizione è completa, e si f» 
predominare il corpo decomponente. 

I prodotti ottenuti per mezzo del carbone* 
to sono grumosi', e di colore spesso dise- 
guale. ^ 

In generale, per ottenere del verde, 0 del 
blu a piacare , si comincia da versare latte di 
calce aHungatissimo nella dissoluzione di sol- 
fìtto; si fa liti precipitato che si filtra; que* 
sto primo precipitato è in principio più , o 
meno verde j ma lo diviene completamente 
seccandosi . * ’ù 

Sul liquore filtrato, e turchi nastro it ver-» 
sa un poco di latte di calce, e potassa puro 
con eccesso ; il precipitato è di un bel blu : 

5 ' ' * . ■ 
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si filtra : il liquore che passa deve essere chia- 
ro, come l’acqua, cosa che annunzia una de- 
composizióne completa . 

Questi precipitati non Hanno bisogno di al- 
tro che di essere lavati, e seccati : bisogna 
operare la loro disseccazione, perchè 1’ aria 
alteri,il meno possibile, gli ossidi. 

Da ciò che abbiamo detto ne risulta, che 
per ottenere un precipitato blu che non si al- 
teri all’aria, bisogna levare con diligenza tut- 
to P acido unito all’ossido * Secondò questa idea, 
io ho evaporato fino a siccità i! nitrato di 
rame, ho sciolto nell’acqua il residuo, c l’ho 
poi precipitato per mezzo di un’ eccesso di ac- 
qua di calce. L’ossido conserva il suo colore 
blu , purché la disseccazione si faccia con as- 
sai di prontezza , e sotto carte . 

Una parte del nitrato è decomposta per mez- 
zo della evaporazione a siccità, in modo che 
tutto il precipitato' non si discioglie rielPacqua. 

V acqua di barite dà ancora un blu più bel- 
lo , e più cupo che P acqua di calce . 

L’ammoniaca che si versa irt piccola quan- 
tità sopra una dissoluzione di solfato , vi oc- 
casiona un precipitato di Un colore bianco 
verdastro. Quando si aggiunge con eccesso , 
essa colora il liquore, e forma un precipitato 
blù per mezzo- della dissoluzione thè essa o- 
pera di un 3 porzione dell’ ossido : ma basta 
passare dell’acqua sul precipitato blu per le-^ 

va- 
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vare tutto il nuovo sale che si è formato: Si 
lascia intatta una porzione di precipitato bian- 
co , se la dose di ammoniaca non è stata suf- 
ficiente per disciogliere la totalità. 

Il muriate di ammoniaca sciolto nella dis- 
soluzione del solfato, decompone in parte lo 
solfato, ed il liquore prende una bella tinta ' 
blu per mezzo della dissoluzione che f ammo- 
niaca fa di una porzione di ossido. 

L 1 analisi mi ha mostrato che , in tutti que- 
sti ultimi casi, si formava un sale triplo com- 
posto di ossido, di ammoniaca , e di acido . 

Questi colori blu, e verdi sono di un gran- 
de uso nelle arti: s’impiegano a tempera, e 
ad olio - : se ne colora le carte cbe servono per 
parati . 

In Ungheria si prepara una quantità consi- 
derabile di una polvere verde che si distribui- 
sce nel commercio. Le miniere di Herren- 
Grund a due leghe da Neussoi la somministra- 
no. Le acque che filtrano attraverso le anti- 
che rovine della miniera si caricano di quest' 
ossido che elleno depongono in casse, nelle qua- 
li si ricevono . Queste acque non ne tengono 
in dissoluzione , perchè l’ ammoniaca non ne 
cambia il colore . 

Nella stessa miniera , e ad una profondità 
di 6 o in 8 o tese ( no, a 160 metri ) cola 
un’ acqua che tiene in dissoluzione solfato di " 
rame ; si condensa in caldaje di 'rame , e si fa 
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passare poi in un recipiente ove si mescola 
con una dissoluzione di potassa ; si precipita, 
un' ossido verde che si fa sgocciolare sopra 
tele ; si lava in casse grandi , e si fa sec- ' 
care . “ 

• -Ciò che nelle arti si. dice verde di f risia , » 

o verde di Brunswick , si fo con inaiare cop- 
pi di rame con una dissoluzione di sale an*- 
moniaco , in vasi chiusi» Si lava il precipita- . 
to , e si fa seccare . Si adopera questa prepa- 
razione a olio , e per la stampa sopra carta» 

Vi r SEZIÓNE X. < 

Degli Ossidi di Stagno ( Stagno calcinato da 
pulire i metalli , Potee d 1 età in . ) 

• • *» » , ' , • » ' j v V * 

Lo stagno è , dopo il mercurio , il piu fu- 
sibile fra i metalli . Quantunque il suo bril- 
lante metallico si alteri all 1 aria , ed il colora 
ne divenga opaco , esso non si ossida sensibil- 
mente alla temperatura dell 1 atmosfera; ma su- 
bito che è in fusione , assorbisce Y ossigeno 
con tale facilità che, nel momento la sua su- 
perficie si ricuopre di una pellicola di ossido 
■che si può facilmente ridurre su gli orli . Ap- 
pena che il metallo è scoperto , 4 esso si carica 
di un nuovo strato di ossido , cosicché in po- 
•„(6o tempo si può convertire in ossido tutto il 

metallo fondutoi - '■ - 

j Que- 
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pianco , o durissimo : L chiama j- ' 
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P P “„£”° Smjl V° -Qneu’oss, do resta f^ 

sto dell! , ■ fondu,0 ’ j n mezzo deire- 

s «tddelh composizione che si è vetrificato * 

rende il vetro bianco e d opaco che l i ' 

ratiere distintivo dello smalto. U C3 ' 

St adopera. ancora la potata, per la 'Ì^'aL 
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ti fenomeni: si sublima una parte di ossido 
in aghi brillanti , e di un bellissimo colore 
bianco: quest'ossido ricuopre per cosi dire, un’ 
altro ossido rossastro , e durissimo , sotto il 
quale si trova uno strato di vetro trasparen- 
te , di colore rubino , o di granato . Il cele- 
bre Becner aveva già annunziato che lo sta- 
gno poteva convertirsi in vetro senza forn- 
ire , nè rodere il crogiuolo . 

Si può ancora arrivare a formare la potati 
di stagno , decomponendo sópra questo metal- 
lo T acido nitrico . Questo processo è molto 
speditivo: l’ ossido si precipita a misura che 
l’acido si decompone,* e, quantunque egli siq. 
di un colore un poco meno bianco che fa 
bella potata preparata per mèzzo della calci- 
nazione al fuoco , si può servirsene in mol- 
ti casi . 

•SEZIONE XI. 

«j» » * . • < « _> 

Begli Ossidi di Mercurio ( Etiope per se, 
'Precipitato rosso ) . - •** 

"i - f ~ • v . v : 

< » 

Il mercurio , il solo fra i ir,etalli che sia. 
naturalmente fluido , si ossida dirficllmente . 
Per vefità , è possibile di cangiare il suo - * co- 
lore in rn colore nero, per mezzo della sem- 
plice agitazióne del metallo, in un vaso aper- 
to all’ aria atmosferica , ed allora sì fa ciò che 
si dice etiope per se : ma l'ossidazione si 1^ 
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tnita a questo primo grado , e bisogna impie- 
garè il calore , o la deoomposizione degli aci- 
di , per ottenere una ossidazione più avan? 
zata . 

Pare che il grado di calore il più adattato 
per operare V • ossidazione del mercurio sia ; 
quella di 80 a 85 del termometro di Reau- 
mur . Si è per molto tempo preparato un’ os»- 
sido rosso di mercurio che si conosce sotto il 
nome di precipitato, per se f situando uno stra- 
to di mercurio in un matraccio, il di cui fon- 
do è appianato per presentare all’ aria molta 
superfìcie , e che ha il collo estremamente 
stretto , e 1’ orifizio capillare : si espone que- 
sto matraccio ad un bagno di sabbia , del q na- 
ie si mantiene allo stesso grado il calore , fi- 
no che T operazione sia terminata : essa dura 
più mesi : si vede prima cuoprirsi la superfi- 
cie di una polvere bigia che, a poco a poco, 
prende una tinta rossa , e finisce in divenire 
di un rosso vivissimo. In questo stato si chia- 
ma precipitato per se , ossido rosso di mercurio k 
Mi è parso che non contenesse che o, io di 
ossigeno. ; 

Quest' ossido al fuoco è più fisso che 
mercurio; esponendolo ad un fuoco violento 
jn vasi sublimatorj , si decompone in, parte ; 
il gas ossigeno scappa , mentre il mercurio si 
condensa nel recipiente, o si vola rizza nel? 
atmosfera; si forila n^l medesimo tempo* un 

9tt- 
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sublimato cbe si attacea alle pareti dei vasi , 
ove egli pare, come fondino, e spesso cristal- 
lizzato . Il colore di questo ossido sublimato è 
di un bel rosso. 

L’acido nitrico divora il mercurio, e pu?> 
discioglierne un peso quasi che eguale al suo: 
questa dissoluzione, convenientemente conden- 
sata, forma cristalli che , seccati al fuoco, fi- 
niscono in dare una polvere rossa simile alla 
precedente, e che si dice precipitato rosso . 
Quest’ ossido proviene dalla decomposizione delF 
acido nitrico combinato con il mercurio: una 
parte scappa in ga6 nitroso, mentre che la par- 
te d' ossigeno resta in combinazione con il 
metallo . 

Per dare a questa composizione la bellezza 
3 i colore che ha 1 ’ ossido preparato in Olan- 
da , ed in Inghilterra , io comincio da discio- 
gliere il mercurio con acido nitrico, purissi- 
mo , marcante 34 a 3 d gradi : io svaporo la 
dissoluzione saturata, fino al grado convenien- 
te per ottenere il nitrato di mercurio ìt) cri- 
stalli . ‘ 

Io porto questo nitrato in una storta tubo- 
lata a bagno di arena ; inoltro la distillazione , 
finochè non passi più gas nitroso. Allora ver- 
so sul residuo della storta , in nuovo acido , 
la metà del peso di quello che è stato prece^ 
dentemente impiegato, e distillo nello stesso 
modo . Ripeto questa operazione tre o quattro 
Tom.lIIm A a voi- 
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volte , sempre diminuendo la proporzione del 
nuovo acido ; dopo di ciò , io macino con di- 
ligenza il residuo , e T espongo di nuovo ad 
un calore capace di convertirlo in rosso; quest? 
precipitato è ordinariamente di colore superbo. 

Il Sig. Payssè che. ha potuto seguire egli 
stesso le operazioni degli Olandesi, ci ha da- 
to alcune notizie preziose su questa prepara- 
zione. Egli pretende che si ottenga un bel- 
lissimo precipitato con il processo seguente. 

bi discioglie, ad un conveniente grado di ca- 
lore , 50 parti di mercurio ben puro in 70 
parti di acido nitrico puro , marcante 34 a 
38 gradi. Si svapora per mezzo della distil- 
lazione in una storta , e si leva il recipiente, 
subito che il gas nitroso comincia a compari- 
re. Dal momento della sparizione del gas ni- 
trpso), si alza il calore, e si mantiene a que- 
sto grado fjnoehè la massa di ossido sia di un 
rosso vivo . Otto ore di fuoco bastano ordi- 
nariamente per una operazione, di 4 quintali 
( eoo Kiiogrammi ). 

Allorché l' ossido rosso é preparato con il 
sopra esposto processo , essendo di un bel ros- 
so , contiene 0 , 1 8 di ossigeno . Io ne ho pn- 
re composto , con il mio metodo , qualche do- 
se che me ne ha dato O , 20 . mentre gli os- 
sidi che non presentano brillantezza , non dan- 
no che 13 a 14 per 100. ' ; . : 

Gli alcali , e la calce precipitano II mef- 

• . « . • cu-. 
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curio, da tutte le sue dissoluzioni , ..allo» stato 
ai ossido . Noi siamo debitori a Bave n di Tatti 
curiosi su questi precipitali; . egli ha osserva- 
to che quasi tutti avevano là proprie tà di ful- 
minare per mezzo della Joro mescolali za con il 
zolfo sublimato: tali sono, il precipito della dis- 
soluzione del nitrato per mezzo del carbonato 
di ammoniaca » il precipitato dello Stèsso li- 
quore per mezzo dell'acqua di calce ec., il pre- 
cipitato; della dissoluzione del sublimato corro- 
sivo per mezzo dell" 1 acqua di calce ec. 

Basta triturarne mezza dramma ( 0,19141 
decagrammi ), con 6 grani ( 3, 'ib/Sgo de- 
cigrammi ,) di zolfo sublimato . Resta , dopo 
la detonazione , una polvere violetta che può 
dare dei bel cinabro per mezzo della sublimazione. 

Noi dobbiamo osservare che le decomposi- 
zioni dei nitrati , e dei mudati di mercurio 
per mezzo deir ammoniaca , formano sali tri- 
pli , come nella decomposizione del solfato, 

11 Sig.Rourcroy considera questi sali, come 
una dissoluzione dell’ ammoniaca in due acidi, 
cioè, l'acido primitiva, e l’ossido di mércùr 
rio ; egli concepisce da questo , come questi 
sali tripli ritengano const^ptemcnte di mercu- 
rio , e di ammoniaca piu cji quella dose che 
pare dovesse 'essere saturata dall'acido che vi 
è contenuto (Memoires de F Acad. des Se. an» 
née 1790. ) 

Si può ancora precipitare il mercurio dalla 
. ^ » A a a dis- 
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diluzione «lei murato ossigenato ( subli- 
mato corrosivo •) , per mezzo de» acqua di 
#ilce , in uni polvere gialla che si sostiene 

' in fioccai leggieri nel liquore; quest’ acqua co- 
ri carica del precipitato, che vi resta^sospe- 
so si chiama acqua fa^edtnica . Per formare 
questo precipitato, basta gettare mezza dram- 
mi di sublimato’ in polvere in una pinta di 

acqua di calce. . . 

' 'f ut ti gli ossidi mercuriali sono impiegati 

nella medicina; il precipitato per se, o ossido 
rosso . serve socialmente a distruggere gl in- 
setti che si attaccano ài capo dei ragazzi .. si 
suole contentarsi di polverizzarne le parti in- 
fette ; oppure s" incorpora quest’ossido nel gras- 
S o per formarne una pomata. Noi dobbiamo 
osservare , a tale proposito , che 1 ossido mal 
preparato può ritenere una porzione di acido 
nitrico concentratissimo che irrita , ìnfiamm , 
e corrode le parti delicate sulle qua h e ap- 
plicato, a segno tale che la tèsta del ragaz- 
zo che ne fa uso, si gonfia, e soffre una in- 
fiammazione che può avere conseguenze peri*; 

L’ acqua fagedenica serve a lavare ulcere di 
«attivo carattere, specialmente quelle che so- 
no veneree v 
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SEZIONE XII. 

Scegli Ossidi di Argento ( Argento fulminante J,' 

I m 0' „ é m f' m • ' ■ ^ 

L'antica Chimica aveva distinto i metani 
secondo facilità piti o meno grande che es- 
si avevano per l’ossidazione, L’argento , Poro, 
«d il platino sono quelli che presentino la 
maggiore dìificoltà, essi resistono al contatto 
dell’aria, all’ azione dell’ acqua , alla forza del 
fuoco ec. Ma, dei due metalli dei quali noi 
abbiamo parlato , P argento è il meno ribelle 
all' ossidazione: Juncker l’aveva convertito in 
vetro trattandolo per mez^o della riverbera-- 
zione , alla maniera di Isaac P Olandese , 
.Macquor , esponendo venti volte di seguito 
argento al fuoco che cuoce la porcellana di 
Sévres, ha ottenuto un vetro di colore ver- 
de-oliva: si è pure osservato che questo me- 
tallo esposto al foco dello specchio ardente , 
presentava un’ intonaco vetrqso verdastro , so- 
pra il sostegno sul quale era situato: fili di 
argento , fulminati per una sorte di scarica 
elettrica , bruciano , e si ossidano , 

Quantunque queste esperienze annunzino 
direttamente la possibilità di combinare Par* 
«ento con P ossigeno per mezzo del calore „ 
•(ju^sta ossidazione non è bene esatta t se non 

A a 3 che 
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che per mezzo della decomposizione degli a- 
cidi , specialmente del nitrico-, 

L’ ossido dei nitrati di argento , precipitato 
•p£r mezzo dell’ acqua di calce , forma' la pol- 
vere fulminante la più terribile che noi cono- 
sciamo , 

Il Sig. Berthollet, al quale noi siamo debi- 
tori di questa scoperta , consiglia di sciogliere 
4' argento puro nell’ acido nitrico: si precipita 
da questa dissoluzione per mezzo dell’ acqua 
di calce: si decanta, e si espone l’ossido all’ 
aria per tre giorni. Quando è asciutto, s’inaf- 
fia con ammoniaca : allora prende la forma di 
ima polvere nera : si decanta , e si lascia sec- 
care all’ aria questa polvere die è F argento 
fulminante. 

» Il semplice contatto di un corpo freddo ba- 
sta per determinare la fulminazione , onde ne 
segue che il prodotto, ottenuto che sia , non 
Si può toccarlo , e bisogna lasciarlo nella cap- 
sula ove si è fatta l’operazione . E’ inutile 
1’ osservare che la prudenza esige , Che non si 
operi che sopra piccole quantità . 

* Se si fa bollire in un piccolo matraccio di 
vetro sottile , l’ ammoniaca che è servita a 
questa operazione, si forma , nel raffredda- 
mento, sulla parete interna, uno intonaco t 3 - 
pezzato di piccoli cristalli ricoperti dal liquo- 
re. Basta- toccare questi piccoli cristalli a tra- 

* i .. * 
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verso il liquore , per decidere una esplosione 
che rompe il matraccio . , 

Tutti gli ossidi di argento si revivificano » 
per mezzo del calore; essi non presentano co- 
lore brillante ; e sotto questi ultimi rapporti 
le arti finora non ne hannp fatto alcuno uso. 

•/ r 

SEZIONE XIII. , 

Vegli Ossidi di Oro ( Oro fulminanti , Porpora 
di Cassio ) , 

* ■, 

V oro è quasi inalterabile al fuoco , ed all* 
aria ; risulta dalle esperienze fatte al foco del- 
lo specchio ustorio , che una porzione di que- 
sto metallo fondino si alza in vapori senza es- 
sere, alterato . Homberg aveva osservato que- 
sto fenomeno al principio del secolo 18, 

Nessuno ignora che il vero dissolvente dell', 
oro è L 1 acido nitro-muriatico ( 1’ acqua regia) .> 

Gli alcali possono precipitare 1 ' oro dalla sua 
dissoluzione ; e , quando s’ impiega 4 ' ammo- 
niaca , l’ossido è fulminante; esso h ciò che, 
si dice oro fulminante : questo ossido è giallo ; 
si secca all’ ombra per ottenere una prepara- 
zione piu sicura . . • ' ~ 

L 1 esperienze di alcuni Chimici hanno pro*> 
vato che scaldando dolcemente 1’ oro fulmi- 
nante in tubi di rame 1’ estremità dei quali 
era immersa nell’ apparecchio pneumato-chimi- 

A a 4 co, ■ 
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Co , si otteneva del gas alcali che il precipi- 
tato non poteva più fulminare. Questa osser- 
vazione è del Sig. Berthollet . 

Bergmann ha osservato che esponendo l' oro 
fulminante ad un calore dolce incapace di far- 
lo fulminare, gli si toglieva pure la sua pro- 
prietà fulminante . 

Quando si fa fulminare loro in tubi, -T estre- 
mità dei quali termini sotto una campana ri- 
piena di mercurio , si ottiene del gas azoto , 
ed un poco di acqua . 

Triturando con corpi oleosi Toro fulminan- • 
te , gli si toglie la proprietà di fulriiinare . 

Tutti questi fatti provano incontrastabil- 
mente che Toro fulminante è una combina- 
zione di ammoniaco, e di ossido di oro. Quan- 
do si scalda questa combinazione , 1’ ossigeno 
dell 1 ossido si sprigiona , e si combina con l’i- 
drogeno dell' alcali : ne risulta una combustio- 
ne che produce acqua in vapori, cosa che de- 
ve determinare una esplosione. 

Se si mettono lamine di stagno in una dis- 
soluzione di *oro , esse non tardano a rìcuo- 
prirsi di un precipitato porporino , che divie- 
ne abbondantissimo , e si stempera nel liquore 
al minimo muovimento . Questo è un'ossido 
di stagno che si mescola ad alcuni atomi di 
precipitato di oro debolmente ossidato, e che 
gli dà questo colore. Questo precipitato è a- 
doperato «elle arti sotto il nome di porpora dì 
x Cas^ 
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Cassio » Esso serve a dare alle porcellane , ed 
alle maioliche il bel colore di porpora 
che le decora . Si può formare questo preci- 
pitato per mezzo degli alcali, e scansare, con 
questo mezzo, la lega dello stagno. 

V etere ha ancora la proprietà di togliere 
r oro alla sua dissoluzione nell' acido Questa 
nuova combinazione presenta questo metallo 
in uno stato di divisione estrema , e vicinis- 
simo allo stato metallico. Il liquore è colo- 
rato in giallo: esso in Chimica è conosciuto 
sotto il nome di oro potabile . Si è proposto 
<T impiegare questo etere per dorare il ferro : 
si è detto che temperando il metallo in que- 
sta d ssoluzione , lo strato di oro si fissava so- 
pra il ferro $ ma f esperienza ha provato che 
questa maniera di applicare Toro , non rico- 
priva assai , anco ripetendo quattro e sei vol- 
te r immersione , e V evaporazione per dissi-, 
pare T etere. 
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SEZIONE XIV. * 

Vegli Ossidi dì T ungsteno ( Acido tungstico ) . 

Si trova l’ossido di tungsteno combinato 
naturalmente con la calce , o con il ferro , e 
quando siamo arrivati a separarlo, questo os- 
sido hi , come gli acidi, la proprietà di for- 
mare sali neutri con la calce, la magnesia , 
gli alcali ec. , e ciò ha portato il celebre 
Scheele a dirlo acido tungstico . 

Per separare l’acido tungstico dal tungstato 
calcario , più conosciuto sotto il nome sem- 
plice di tungsteno , o‘ di pietra pesante degli 
Svedesi , si prende tre parti di acido nitrico 
debole che si fanno digerire sopra una di tung- 
steno polverizzato : questa polvere diviene 
gialla. Si .decanta il liquore, e si versa su 1 & 
polvere gialla due parti di ammoniaca : la pol- 
vere diviene bianca, e si ripeta Fazione suc- 
cessiva delfacido e decalcali fin ichè il tung- 
steno sia disciolto ( vi è spesso mescolato un 
poco di quarzo che resta insolubile ) . Preci- 
pitando F acido nitrico impiegato , per mezzo 
del prussiato di potassa , Scheele ha ottenuto 
un poco di blu dì Prussia : la potassa ne pre- 
cipita la calce che vi è contenuta , e T am- 
moniaca , unita all 1 acido nitrico , sviluppa un* 
ossido bianco di tungsteno che è stato detto 
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acido tungstico . Si può servirsi dell’ acido mu- 
riatico in vece d'impiegare il nitrico. 

. Schede , e Bergmann hanno riguardalo l'os- 
sido bianco , come il vero acido tungstico . E 
fratelli Deluyar hanno preteso che, in questo 
stato, era mescolato con un poco di acido pre- 
cipitante , ed una porzione di potassa . Il Sig. 
Guyton-Morveau ha confermato questi ultimi 
risultati, e pare che la materia gialla, otte- 
nuta per mezzo della prima impressione dell’ 
acido, sia il vero acido tunstico, e che que- 
sto acido esista formato intieramente nel tung- 
steno , poiché T acido muriatico può separarlo 
bene quanto l’acido nitrico, con impadronirsi 
della calce. 

Quando si calcina per molto tempo questo 
acido in contatto con 1’ aria, il colore giallo si 
fa cupo, e può passare al verde. ’ 

Questo acido cosi calcinato, non è solubile 
nell’ acqua , e non ha alcun sapore . 

Lo stesso ossido si trova combinato con il 
ferro nel minerale detto Wolfram. 

Per separare 1’ ossido , o acido tungstico , si 
fa bollire per un quarto d’ora sul wolfram in 
polvere il triplo del suo peso di acido muria- 
tico: si forma una polvere gialla, subito che 
il liquore comincia a scaldarsi . Dopo il raf- 
freddamento ii decanta il liquore , e si lisciva 
la deposizione : si fa digerire dell’ ammoniaca 
su questo ultimo , ed a piu riprese , iànochè 

no» 
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non possa piò discioglierne ; si svapora l' am- 
moniaca, si calcina il residuo della evapora- 
zione , e si ottiene una polvere gialla che » 
il vero acido turiostico . 

Questo acido non è finora di alcun uso nel- 
le arti . I fratelli Daluyar che hanno fatto in- 
teressantissime ricerche su questo ossido , ne 
hanno sperimentato le combinazioni con tutti 
i metalli conosciuti; e risulta dalle molte lor- 
ro esperienze che esso si combina con quasi 
tutti, ancora con Toro, e con il platino. Si 
deve presumere che, in tutti questi casi, l'os- 
sìdo è stato ridotto allo stato di metallo nei 
crogiuoli intonacati ( brascati ) dei quali si è, 
fatto uso ; perchè senza ciò non vi sarebbe 
stato lega. 

SEZIONE XV. 

De oli Ossi li di Molibdeno ( Acido molibdico )•'. 

Il molibdeno è quasi sempre combinato con 
lo zolfo ; e questo è il solfuro che è ordina- 
riamente adoperato, quando si vuole ottenere 
r ossido acido di questo metallo. 

Si può ossidare il solfuro per mezzo dell» 
calcinazione , in un crogiuolo ricoperto di un' 
altro crogiuolo ; si sublima una materia bian- 
ca , qualche volta cristallizzata; che è 11 «cidp 
molibdico , 
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Sì pub ancora decomporre lo solfuro per 
mezzo dell 1 acido nitrico che lo attacca con 
forza , lascia scappare in gran quantità del gas 
nitroso , e dà per residuo una polvere bianca. 

S 1 impiegano 30 parti di acido nitrico che si 
fa agire , a diverse riprese , impiegandone cia- 
scuna volta 6 parti . La polvere bianca scal- 
data in un crogiuolo , e ben lavata , è X acido 
molìbdico puro . 

Si vede evidèntemente , da questi due 
‘ processi , i più semplici di tutti per otteneVe 
T acido molìbdico, che questo acido non esiste- 
in questo stato nel minerale, ma che ne pren- 
de la natura , ed i caratteri per mezzo dell' 
ossidazione ulteriore che producono la caicinà- 
fciftnè , 0 la decomposizione dell'acido nitrieb. 

Il Sì». Klaproth ha ritirato questo acido da 
una miniera di piombo gialla . 

L’acido molìbdico è bianco: esso lascia sul- 
la lingua un sapore acido, e metallico. 

Il suo peso specifico , secondo Kergmann , 
è a quello dell' acqua come 3 , 460 è a 1 , 
000. 

Non si altera all' aria i al cannello avvia- 
tore si volatilizza in cristalli aguzzi. 

Si discioglie in 566 parti di acqua, ad unà 
temperatura media. Leva la barite agli acidi 
nitrico , e muriatico. 

Decempone il nitrato di potassa, ed il mu- 
ltato di soda per la via secca » 

. Di*. ' 
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Disluoga p acido carbonico dalle sue disso- 
luzioni. • ( ^ 

Discioglie pili metalli) e prende un eolore 
bili a misura che cede loro il suo ossigeno: , 

. *' e. ‘ . r 

/ , S E Z.J ONE XVI. 

■ 4 \ . .• : ri , . • ’ 

Degli Ossidi di Cromo , ( Acido Cromico 


.. jll cromo si trova nello stato di a^ido nel 
piombo rosso di Siberia, e nello statò di os- 
sido nello smeraldo, e nel piombo verde. 

Per ottenere l’acido cromico, si fa bollire 
impiombo rosso, ridotto in polvere, con due 

E arti di carbonato di potassa ,* l’ alcali si corn- 
imi con l’acido cromico, e forma un sale di 
colore g iallo-ranc iato , suscettibile di cristalliz- 
zarsi senza cangiare di colore ; Si decompóne 
questa nuova combinazione per mezzo degli 
acidi minerali j e, per mezzo della evapora- 
zione, si ottiene, i.° il sale formato per mez- 
zo dell’acido adoperato, e l’alcali, 2; ° cristal- 
li in prismi allungati di colore di rubino, o 
.l’acido cromico. - • ■ r ,, 

Si pub ancora impiegare l’ acido muriatico 
( «be s’ impossessa del piombose mette a nudo 
l’acido cromico. ; -, 

L’ acido cromico ha un colore rosso-rancia? 


to , un sapore piccante , e metallico. 

Si scioglie facilmente nell’ acqua , e la sua 
t dis- 
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dissoluzione addensata somministra piccoli cri- 
stalli in prismi allungati che hanno un colore 
rosso di rubino . 

La carta , il ferro , lo. stagno , stemperati 
in questa dissoluzione , ed esposti ai raggi del 
sole , vi prendono un colore verde . 

Fonduto con il vetro filosofico, e r c©» il 
borace, esso comunica al vetro un bel colore 
smeraldo . . . 

Pare che da tutti i fatti conosciuti risulti; 
i.° che T acido cromico dh , a quasi tutte le 
sue combinazioni , un bel colore, rosso-rubin§, 
C.° che T ossido di cromo imprime loro un 
colore vivo di smeraldo. ;; c 

E 1 da credersi che le arti , specialmente I» 
pittura , e quelle che hanno per oggetto la 
colorazione del vetro , degli smalti , e. . delle 
porcellane , non tarderanno a valersi .di un 
principio colorante che può somministrare tut- 
te le variazioni del più bel verde ed i rossi 
i più brillanti , e i più solidi . Qiù il. Sig* 
Brongniart ha impiegato felicemente ? ossido 
di cromo per dare alle porcellane un bèl 
verde. 

11 dipartimento del V$r ci offre questo me- 
tallo in abbondanza ( presso Gassili alla Ba- 
stide della Carrade ) . Non si tratta che di 
separarne l'ossido di ferro, P allumina , e la 
silice che vjl sono combinati, ,per poterlo im- 
piegare .a tutti gli usi , e tentare i mezzi di 
moltiplicarle. ’ *’ “ * Cb» 


A 
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CHIMICA , .> 

CAPITOLO V. 

t . i < «, 

elle Comi inazioni dell Ossìgeno con l'Idrogeno 
( Acqua. ). 

r * y 

L* acqua è il risultato 11 pi il conosciuto del- 
la combinazione dell’idrogeno con l’ossigeno, 
e siccome questo fluido agisce in quasi tutte 
le operazioni del globo, e che senza di esso, 
non Vi è nè vita, nè azione , lo studio di 
essa c* interessa in una maniera particolare , 
specialmente , quando si osserva sotto il rap- 
porto di sua formazione, e di sua decompo- 
sizione . 

Gli effetti dell’acqua sono stati successiva- 
mente osservati dagli uomini che studiano le 
operazioni della natura ; ma non è che dopo 
la scoperta dei suoi principj costituenti che si 
è potuto spiegarne la causa in tutti i feno- 
meni che hanno rapporto alla formazione di 
essa, ed alla sua decomposizione , e tenére 
dietro alla sua azione in tutti i Pitti che essa 
*i presenta. 

Siccome la scoperta dei principj che costi- 
tuiscono l’acqua forma ama delle pivi brillanti 
epoche della Chimica , e ad essa dobbiamo 
attribuire, non solamente i progressi rapidi di 
alcune arti , ina la spiegazione dei principali 
fenomeni ideila vegetazione , -delia ossidazione, 
* ' • r dèi- 
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delibazione degli acidi , della produzione dei 
sali , ec. , noi crediamo di dover entrare in al- 
cuni dettagli sopra tutto quello che 1’ ha pre- 
parata , e condotta . ^ ^ 

Nel 171-8, Geoffroy ebbe 5 oncie 7 dram- 
me 3 6 grani ( 18, 0.6 542 decagrarnm. ) di 
acqua pura per mezzo della combustione di 3 
oncie ( a , 4475» ettogrammi ) di alcool be- 
ne sflegmato . 

Boerhaave ha verificato f e variato questi 
esperienza con simili risultati » 

Junker ha pubblicato , dopo qualche tempo 
che la fiamma dell’alcool si convertì in acqua. 

Stahl nel suo Trattato dei Sali Cap 3 . cita, 
e descrive una esperienza di Kunckel , la qua- 
le consiste in mescolare, e distillare un 1 olio 
volatile con l’asido solforico concentrato. E- 
gli dice. K 1 un fenomeno notabilissimo il ve- 
dere che Eolio essenziale che si è impiegato, 
sia decomposto, e mutato , per la maggior 
parte , in acqua . Egli aggiunge che si trova 
accresciuta la quantità di acqua che vi era 
nell’ acido solforico* impiegato . . < * . 

Il confronto della forza refrangente dell’ac- 
qua con quella di varie sostanze diafane, ave- 
va già condotto il gran Newton a riguardare 
E acque , come una sostanza media fra i cor- 
pi infiammabili , ed i corpi -non jnfìammabi- 
li f egli crede che questo fluido sòmministri 
V Tom. 111 % • .'> ■ B b v * i aàli 
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agli animali, ed ai vegetabili il loro princi- 
pio combustibile ed infiammabile. 

Nel 1776 Macquer si è assicurato che la' 
combustione del gas idrogeno dava acqua pura. 

Waltire aveva osservato che quando si ac- 
cendeva , per mezzo della scintilla elettrica , 
in vasi chiusi , ed asciuttissimi , una mesco- 
lanza di aria comune', e di gas idrogeno , le 
pareti si caricavano di utnidith. , 

1} Sig. Watt, fino dal 52 Aprile 1783, ave- 
va scritto a Priestley per annunziarli che egli 
credeva che V acqua fosse composta di aria vi- 
tale , e di flogistico privato di una porzione 
del calore latente. 

Il Sig. Cavendish era stato sorpreso della 
quantità di acqua che somministrava la com- 
bustione del gas idrogeno , 

Ma non fu che nel dì 24 Giugno 1783 , 
che una esperienza pubblica e rigorosa fatta 
da Lavoisier , provò la composizione dell" ac- 
qua per la combinazione diretta dei gas ossi- 
geno , ed idrogeno , 

Presso a poco nello stesso tempo, il Sig. 
Monge stabiliva la stessa dottrina a Mezieres, 
combinando , ed operando la combustione di 
questi due gas con l’ ajuto della scintilla e- 
lettrica , 

Questa scoperta che rovesciava tutte T idee 
ricevute , e presentava alla fisica una nuova 
illustrazione per concepire i fenomeni , do^è 

tro- 

) ■ ■ , . - ' 
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trovare partigiani , e' detrattori é Ma le espe- 
rienze., per mezzo delle quali $i è composto, 
e decomposto questo fluido, sono divenutesi 
numerose , e sì precise ; i risultati si sono 
così rigorosamente accordati; l’ osservazione , 
« tutti i fenomeni che presenta Fazione dell’ 
acqua sopra tutti i corpi orinici , ed inorga- 
.pici , vengono cosi naturalmente in appoggi 
ttt questa dottrina che vi sono tìggigiorno 
^9* disici così bene assicurati; e noi 
.possiamo mettere la composizione , e la de- 
composizione dell’acqua fra gli assiomi fonda- 
mentali della scipnza , Noi ci limiteremo a 
presentare q u \ , per stabilire questa teorìa , 
1 esperienze le pj'u autentiche , Noi potremmo 
tenere dietro all’azione dell’acqua in tuttéle 
operazioni della natura, e dell’ arte , se x'otes- 
simo moltiplicarne le prove : perchè noi ve- 
dremmo per tutto i medesimi fatti, e le me- 
desime conseguenze da dedurre . 
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SEZIONE PRIMA* 

* * • « . *■’#** , / «• 

J Della Decomposizione dell' Acqua] ~ •*» 

. ’ . *. ■ x 

f ** t * * • * ’ , 

’ i.° Facendo* passare deir acqua a traverso di 
un tubo di ferro arroventi to , e ricevendo i 
prodotti che nc scappano nell 1 apparecchio 
idropneumatico che siasi avuto cura di adatta- 
re ad una dell 1 estremità, del tubo , si ottiene 
del gas idrogeno , e l’ interno del tubo si tro- 
va ossidato . L’accrescimento in peso del tubo, 
«^ed il peso del gas idrogeno 5 ', equivalgono al 
peso dell’acqua impiegata. 

L’ esperienza di questo genere , la pili au- 
tentica, e la più rigorosa , che noi conoscia- 
mo, è stata fatta sotto gli occhi , e per or- 
dine dell’accademia delle scienze: Si prese 
una canna da fucile, e vi s’introdusse del 
grosso filo di ferro appianato sotto il martel- 
lo,* si peso il ferro, e la canna: s’impiastrò 
la canna con un loto adattato a garantirlo dal 
contatto dell’ aria : fu poi situato in *un fon- 
nello, inclinandolo in maniera che l’ acqua .po- 
tesse colarvi : . si situò alla sua estremiti; la 
piu elevata , uno imbuto 1 destinato a contene- 
re l’acqua , ed a non la lasciare passare che 
a goccia a goccia per mezzo di u:i robinet : 
l’ imbuto era chiuso per evitare qualunque e- 
naporazione dell’ acqua . Ali’ ultra estremità 
■ : ‘ ; del- 
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<fdÌa canna , era situato un recipiente Scan- 
nellato, destinato a ricevere Tacqui che pas- , 
serebhe .senza decomporsi : alla tubulatura def 
recipienie era adattato l’apparecchio pneuma- 
tico Chimico . v r 

Per maggiore precauzione, si fece il vuoto 
|n tutto l’apparecchio avanti la operazione». 
Finalmente dopo che la canna fu arroventiti, 
-vF s’ introdusse T acqua a goccia a goccia , e 
se ne ritirasse molto gas idrogeno: finiti l'e- 
sperienza , si trovò che la canna aveva acqui- 
stato del peso ; le spranghe di ferro che era- 
no nell’ interno di essa , furono convertite in 
uno strato di ossido di ferro nero cristallizza- 
to , coinè la miniera di ferro dell’ isola dell 1 
Elba : questo ferro era nel medesimo stato di 
quello che è bruciato nel gas ossigeno: e l’ Ri- 
merito di peso Che aveva acquistato il ferro ^ 
con più il peso dello idrogeno ottenuto , for- 
marono esattamente quello dell' acqua impie- 
gata. . V-vx 

ft.° Quando si scioglie ferro o zinco in a- 
<cido solforico allungato con 6 in 7 parti di 
acqua distillata , i metalli si ossidano , e si 
sprigiona molto gas idrogeno . L’ acqua che 
resta non è nella stessa proporzione di quella 
che h stata impiegata f la deperdizione che 
.essa ha sofferto equivale alla somma del peso 
del gas idrogeno , e dello accrescimento in 
peso che ha Avuto il metallo . • \ 

B i 3 Se 
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Se invece di ajutare la decomposizione dell' 
acqua sul ferro per mezzo della mescolanza 
deir acido solforico , ci limitiamo a formare' 
una past3 con ferro divisissimo, ed acqua pu- 
rissima , il metallo si ossida: si sprigiona del 
gas idrogeno ; la massa si secca , ed il peso 
del gas , con più quello preso dal ferro , jrap- 
/ presentano il peso primitivo dell 1 acqua. 

Lo stesso fenomeno si produce più pronta- 
mente, se si fa entrare nella mescolanza un 
poco di zolfo : in questo caso T ossigeno dell’ 
acqua si porta sul ferro, e lo zolfo, 

•v I Sigg. Hassenfratz, Sthoulz, e Bettancourt 

hanno osservato che la immersione di un fer- 
ro incandescente nell 1 acqua , ne sprigiona sem- 
pre del gas idrogeno che s’infiamma. 

Tutti sanno che il vapore dell 1 acqua au- 
menta J 1 intensità del fuoco dei cammini : e 
che questa liquido gettato sopra un corpo gras- 
so o olioso caldissimo , ne produce la infiam- 
mazione . 

Io ho avuto occasione di convincermi che 
- l' aria umida delle trombe produce più effetto 
di quello che si ottenga da un simile volume 
di aria spinto da un soffietto con la stessa for- 
za. Tutti questi fenomeni dipendono dalla de- 
composizione dell 1 acqua , 1’ ossigeno della qua- 
le si fissa sul corpo che brucia , mentre 
l' idrogeno si dissipa , 

3 .° Se noi osserviamo con attenzione 

• \ v- ; * X. ■ 
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che accade nelle operazioni attenenti alla de- 
composizione delle sostanze .vegetabili , ani- 
mali , e minerali , noi vedremo , per tutto , v 
r acqua come il principale agente <■ di queste 
decomposizioni • r.oi la vedremo, nelle viscere 
della * terra * e nei vasi chiusi , supplire alla 
presenza dell" aria atmosferica, e fornire l’os- 
sigeno che si fissa su i corpi , mentre che l'i- 
drogeno i divenuto libero, si riduce allo stato 
di gas. Noi la vedremo fornire il principio 
acidificante* quasi jn tutti i casi, ove si for- 
mano acidi j e preparare ancora con questo 
mezzo i piùt potenti agenti delle operazioni 
della natura , e dell’arte * 

4. 0 Indipendentemente dall’azione che l’ac- 
qita ha sopra i corpi morti, o inorganici, essa 
esercita una influenza marcatissima su gli es- 
seri viventi : essa è uno dei più potenti ele- 
menti della nutrizione dei vegetabili : essa si 
decompone nella loro tessitura * e fornisce il 
principio infiammabile che abbonda nelle pian- 
te * mentre che il sud ossigeno è spinto fuo- 
ri i ò diviene principio del vegetabile con- 
correndo -a formare acidi, resine ec. 


• . I 
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SBZIO N'E ' II. '• 
Composiziont dell' A*qua . 

i.° Nel 1785, nel mese di Febrajo , pres- 
so Lavoisier , con • 1 ' ajuto dei gazométri , dei 
quali egli stesso ha dato la descrizione nei. 
suoi elementi di Chimica , si eseguì la com- 
bustione di 2, 364 grani di gas ossigeno, 
e di 471 H?. di gas idrogeno , -dalle quali 
partite si deve dedurre , i.° 45 6 grani per il * 
peso del gas residuo; c° 35 , 25 grani per 
l’ umidità tolta all’ ossigeno per mezzo della 
potassa ; 3. 0 44 , 25 per V umiditi dell’ idro- 
geno , di maniera che restava , in peso totale, 
31R8, 4 grani di gas : Si raccòlsero 3219 
grani di acqua , vale a dire 3 1 grani più che 
il peso dei gas; la qual cosa proviene da qual- 
che errore accaduto nel calcolare i pesi. Quest' 
acqua era acidula. Fu verificato da questa e- 
sperienza che 100 parti di acqua erano for- 
mate da 85 di ossigeno, e 15 d 1 idrogeno. 

Un'altra esperienza, fatta molto in* grande, 
e Sotto gli occhi di tutti i dotti di Parigi, è 
quella che il Sig. Lefévre-Gineau cominciò il 
martedì 23 Maggio 1.788* e terminò il Sa- 
bato 7 Giugno al Collegio di Francia: il gas 
ossigeno , estratto dall’ ossido di manganese , 
occupava unp spazio di 35085, 1 pollici cubici 

alla 
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alla sua temperatura di io gradi al di sopra 
<li zero , ed alla pressione di 28 pollici di 
mercurio: esso pesava 18298, 5 grani. 

Il ^as idrogeno, prodotto dalla dissoluzione 
del ferro dolce nell’acido solforico indebolito 
di 5 parti di acqua , occupava un volume di 
779<*7* 4 pollici cubi, e pesava 475$ , 3 
^ grani <■ ' '• » 

La totalità dei due gas formava un peso, 
totale di 23054, d grani, su i quali, dedu- 
cendo la porzione non consumata che si tro- 
vò essere di 2831 grani, resta per il peso dei 
gas combinati , 20323 , 8 grani . 

L’ acqua prodotta pesò 20293. 

Vi fu adunque un deficit di 30, 8 gran 
ò del totale. 

11 peso del prodotto che, nella esperienza 
di Lavoisier , ha superato quello delie matèrie 
impiegate , ed il dèficit , in questa, ci provar 
no che queste leggiere differenze sono relati- 
ve ad errori inevitabili in sperienze così hm«* 
ghe j e tantd delicate . L’approssimazione stes- 
sa del peso qei gas con quello dell’acqua ot- 
tenuta , è ufi prodigio che non può mancare, 
di essere sentito da dii vuole occuparsi di ri- v 
cerche di questa natura . 

Il peso specifico dell’ acqua prodotto dal Sig. 
Lefevre-Ginean , confrontato con T acqua di- 
stillata , èra nel rapporto di 1 , 001025 a 1 
mentre che quello dell] esperienza di Lavo^ier 
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si era trovato come ì , 0051 , a li Fssa era 
acida » e conteneva 23 , 63 grani di acido 
nìtrico é ' • •' t •• 

Una terza esperienza è stata fatta sulla com- 
posizione dell’acqua dai Sig. Fourcroy , Vau- 
quelirt » è Séguin ; e quantunque essa non fac- 
cia che confermare la dottrina già ricevuta sii' 
i principj costituenti dell’acqua, essa merita’ 
di essere conosciuta per rapporto alla preci- 
sione di tutte le operazioni , ed al rigore dei* 
risultati « Inoltre è da notarsi che i ga$ che 
Servirono alla combustione erano estratti da 
materie differenti da quelle che avevano som- 
ministrato i primi , e 1’ acqua ottenuta non 
ha dato alcuno indizio di acidità è Sotto tutti 
questi rapporti > questa esperienza può essere 
riguardata come nuova, essa ingrandisce, e per- 
feziona le nostre cognizioni * 

Il gas idrogeno è stato estratto dalla disso- 
luzione dello zincò nell’ acido solforico inde- 
bolito con sei parti di acqua é 
• Là distillazione dei cristalli di muriate os- 
sigenato di potassa hà Somministrato il gas 
ossigenai •' 

il volume del gas idrogeno era di <2596$ * 
gd3 pollici cubi , alla temperatura di 13 gra- 
di § ed alla pressione di a 3 pollici di mer- 
curio'*''. v . ' ■ ■ ■? - ' >*., V . 

Il peso di quésto gas impiegato alla Com- 
posizione deli’ acqua » era di 1039» 7 35® granii 

II 
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Il volume del gas ossigeno, a c<? pollici di 
pressione, e ad una .temperatura di 14 gradi/ 
era di 12570 942 pallici cubi. • 

Il peso del gas che ha servito alla compo- 
sizione dell 1 acqui , era di <$209 , -P-69 grani» 
Il peso totale dei fluidi impiegati alla com- 
posizione deir acqua, era adunque di 7249 , 
227 grani , è ia onde , .4- dramme , 49 , 
a»7 grani . ;• 2.. ' 

!l peso dell 1 acqua ottemira è- stato di 7244* 
grani, o 12 oncie 4 .dramme *45 grani* ** 

Vi è adunque un deficit di *4-, -227 grani. 

‘ I saggi eudiometrici avevano Annunziato che 
il volume totale deli’ alia vitale noni dotrténe-^ 
va che 4x54 25 <5 pollici cubi di gas azotò i 
se n’è trovato all* fine della esperienza, 467; 
cosa che stabilisce ;un’ aumenta di 51 / 744 
pollici cubi * ; • r ‘v'.\ e 1. . .'a 

L 1 , acqua- ottenuta- non era acida/ èssa ave- 
va tutte le proprietà dell 1 acqua distillata lai 
piìr pura * I celebri autori della esperienza» 
attribuiscono* questa ditìèfenka ^ Fri F acquo, 
precedentemente prodotta per mezzo dell*' 
combustione dei gas, è ia- loro, a) non 1 essérgfisi ’■ 
giammai devato il Calóre assai da produrre 
la combinazione dell 1 azoto cori ^Fbssigerto nel- 
la loro 'esperienza r pèr esservisi fetta lentis- 
simamente la combustione' . 

Questa operazione è -stata continuata senza 
intenrompimento per 1^5 ore * > 

1/espe- 
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L’esperienza del Sig. Lefevre ci presenta 
per ioo libbre di acqua . ? 

Ossigeno ...... 84 , 8 =3 84 | 

Idrogeno 15 , a =3 15 | 

La esperienza della decomposizione dell 1 ac- 
qua ci presenta per 100 libbre di acqua. 

*■ Ossigeno 84 , 2636 3 84 - 

Idrogeno ...... 15 , 7364 =3 15 ì 

L’ esperienzr dei Sig. Fourcroy, Vauquelin, 
e Seguin ci dà per 100 libbre di acqua. 

Ossigeno 85, 662 

Idrogeno ...... 14, 338 i f : 

Da questa ultima esperienza noi possiamo 
ancora tirare le seguenti conseguenze; 

i*° Che il peso dell’idrogeno è a quello 
dell’ossigeno come 14338 è a 8 5663.! 

a. 0 Che una libbra d’ acqua è composta nel 
seguente modo: • < ■-> . 

Ossigeno 13 oncie 5 dramme, 46,-67 
grani . 

Idrogeno 2 0 05 , 33- 

3. 0 Che il volume del gas ossigeno, per la 

composizione dell’acqua è a quello dello idro- 
geno nel rapporto di 1 a o , 050. ; \ 

4. 0 Che per ottenere una libbra di acqua ; 

bisogna bruciare . ■ 1 

Gas ossigeno puro 15837 pollici cub. 

Gas idrogeno puro 30523 0, • 

Totale 48360 poli. cub. 

... . La 
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a,® La decomposizione dell’ ammonìaca per • 
mezzo dell’ acido muriatico ossigenato , o per 
mezzo di certi ossidi metallici , produce una 
quantità di acqua che non è dovuta ad altro 
che alla combinazione dell’ ossigeno di que- 
iti ultimi con Y idrogeno dell’ alcali . L 1 azoto 
che ne. fa l'altro principio costituente, si spri- 
giona allo stato di gas. 

Le degnazioni dèi precipitati metallici' 
per mezzo dell 1 ammoniaca , non producono 
quei effetti terribili che sono noti, se non 
per mezzo della formazione, e svaporizzazio- 
ne subitanea di una porzione di acqua. 

3. 0 Le belle esperienze di Lavoisier , e di 
Seguiti , hanno provato che si forma dell’ ac* 
qua per l 1 atto stesso della respirazione : e che 
l 1 ossigeno applicato sopra una parte qualunque 
del corpo vivente , produce acqua , o acido 
carbonico , secondo che si combina con l 1 i- , 
drogeno , o con il carbonio. 

I fenomeni della vegetazione ci presentano 
pure la produzione di questo fluido in più ca- 
si: la maturazione dei frutti indica una for- 
mazione abbondante di acqua . 

. La combustione ne produce pure enorme- 
mente Lavoisier ne ha formato idoncieper 
mezzo della combustione di 1 6 once di alcool. 

Io ho osservato più volte che la distrazio- 
ne dei vegetabili , fortemente acidi , decom- 
poneva r acido , e che ne risultava dell 1 ?e- 

qua 
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qua molto maggiore quantità di quella che la 

pianta ne conteneva nel suo stato primitivo. 

• La decomposizione degli acidi su la mag- 
gior parte delle so stanze animali , p vegetabili 
produce dell 1 acqua . 

- Le fermentazioni , e putrefazioni , snaturai 
do i corpi soggetti a tali alterazioni , pren- 
dono del gas ossigeno nell 1 atmosfera , e dan- 
no luogo alla formazione di una porzione di 
acqua . 

Conoscendosi ora i principj costitutivi dell’ 
acqua, -pi sarà facile il tenere dietro alla sua 
azione , in tutti i fenomeni che spno relativi 
alla sua decomposizione (i); ma, pér avere una 
idea esatta di questo fluido , bisogna conside- 
rarlo nei suoi principali rapporti . Si può a- 
dunque considerarlo sotto i tre stati , per i 
quali , possono farla passare le mutazioni di tem- 
peratura : questa divisione abbraccia tutte le 
circostanze della sua maniera di esistere : e 
eùnseguentemente è attissima a fissare le no- 
stre idee sulla influenza che essa ha in tutte 
Je operazioni della natura, e deli 1 arte. • . 4 



, (f) )Nlr le esperienze del Sig. Pacchiani , a ciò rela- 
tivi vedasi la Corr: sporti ;n~ a Gintra!: di Lcstssutura 
(li Napoli 1807. pag. tójv.- , 
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SEZIONA* UI. 

T)elP Acqua in stato di Ghiacciai 

Se la temperatura del nostro pianeta fosse 
permanente al di sotto del grado zero del ter- 
mometro di Reanmur , gli ammassi enop? 
mi di fluido che formano i mari, ed i laghi, 
aggiungerebbero nuove masse solide al nostro 
continente : le sorgenti , i torrenti > i fiumi 
npn esisterebbero più: gli animali, ed i ve- 
getabili , la vita dei quali è mantenuta per 
mezzo di questo fluido , non riceverebbero 
più per i loro pori il necessario alimento. Ben 
presto porzioni di queste masse trasparenti di 
cristalli , smaccate , e rotolate dalla mano degli 
uomini, spinte dai venti, strascinate Cai nuo- 
vi liquidi cjie si sarebbero condensati sulla su- 
perficie della terra, ci presenterebbero una me-t 
scolanza più o meno confusa di tutti i mate- 
riali solidi che si trovano alla superficie del 
globo , e la porzione del nostro pianeta for- 
mata dai cristalli di ghiaccio , ci presentereb- 
be li, stessi fenomeni delle montagne at- 
tuali , 

Ma il freddo che è necessario per ritenere 
l'acqua in uno stato abituale di ghiaccio, non 
• è lo stato permanente di temperatura della 
postra atmosfera; e solamente in alcuni punti 
1 del 
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del nostro globo il ghiaccio pare eterno, men- 
tre che, quasi per dappertutto altrove l'acqua 
ci presenta il passaggio alternativo dallo stata 
liquido allo stato solido , o allo stato gassoso, i 
secondo le stagioni , e le temperature . 

La congelazione dell’ acqua ci olire alcuni 
fenomeni che sembrano assai costanti da me- 
ritare di essere riportati. 

i.° Farheneit , Treiwald, Baumè , de R.at- . 
tes , hanno osservato che l’ acqua può con- 
trarre un grado di freddo più considerabile di 
quello del ghiaccio senza eongelarsi : non è 

scappato all 1 occhio osservatore di questi fisici, 
che una leggiera scossa impressa al vaso che 
contiene il liquido , decide spesso , in questo 
caso , la congelazione , e che allora il liquore 
del termometro immerso nel fluidp sale al 
grado del ghiaccio . Mi noi siapio debitori al 
celebre Black di Edimburgo di aver fatto co- 
noscere , nel - 1775, che questo fenomeno non 
succede, quando s’ impiega acqua che abbia 
bollito, la qual cosa pare che provi che re- 
sistenza , e la interposizione dglle bolle di a- 
ria nel liquido, ne rallenta la congelazione . In 
seguito di questo principio nell' Indie Orien- 
tali non si mette nei vasi , nei quali deve e- 
seguirsi la congelazione , acqua che non .abbia 
bollito. Trans. Philosoph. fol. 6 5 ann. 1775 
Jvtem. de Robert. Barker. 

Questo fenomeno ha qualche volta rapporto 
f ■ ‘ ’ì ' . C3IJ 
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«on una notissimi osservazione sulla cristalliz-i 
xazione di alcuni sali che alcune volte non si 
può determinare potentemente , se non per 
mezzo di una leggiera agitazione del liquido 
fortemente ravvicinato: e noi osserveremo che 
questa particolarità non ha luogo, che per i 
sali che si fissano, o si prendono in massa, e 
non per quelli , i cristalli dei quali si forma- 
no isolatamente o separatamente in un liqui- 
do: cosa che stabilisce un secondo punto di 
analogia fra la cristillizzazione di questi pri- 
mi sali , e la congelazione dell’ acqua . 

ó,' 1 Costa , per le esperienze dell 1 Accademia 
Jel fomento , che sfere vuote , e metalliche , 
ripiene di acqua , ed esposte a temperature 
capaci di determinare la congelazione del li- 
quido, sono scoppiate con strepito . Tutti san-» 
no che il tronco degli alberi si spacca , quan- 
do vi si gela il sevo , e che le pietre le piu 
dure si rompono con strepito , o si spostano, 
quando T acqua che 1’ impregna passa allq 
stato di ghiaccio . Da questi fatti si è con- 
chiuso che l’acqua ghiacciata occupa maggio*" 
volume che l’acqua fluida. Ma il Sig. Vau- 
quelin ha osservato che più sali, cristallizzan- 
dosi in vasi aperti , e diminuendo ancora di 
volume per il passaggio allo stato di cristallo, 1 
cagionavano la rottura dei vasi : onde siamo 
portati a concludere che l’ esplosione , occasio- 
nata dalla congelazione, non prova necessaria- 
ki Tondll, C c men- 
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mente Paumentaziòne di volume che si è Vo* 

hno concluderne. •" ** * 

Questi risultati bene verificati non sono» fa-? 
cili ad essere còncepiti : imperocché , ammèP 
fendo ancora che* la rottura dèi vasi fosse de-r 
éerminata per una aumentazione di .volume 
per parte del corpo che si congela , restereb* 
be sempre da spiegarsi, come la forza che de- 
termina la cristallizzazione , può vincere una 
resistenza cosi forte , come quella che le op- 
pongono le grosse pareti di una sfera di me- 
tallo , 

2." I fenomeni precedentemente esposti ci 
hanno già convinti che il ghiaccio è lo sta- 
to delP acqua in cristalli .-Ma noi abbiamo os- 
servato che qui , come nella cristallizzazione 
di alcuni sali, tutto il liquido si fissa, e che, 
per conseguenza , non è sempre possibile di- 
stinguere la forma che è propria al cristallo: 
)ò che ci obbliga a rammentare le principali 
Osservazioni che si sono potute fare su i tfi* 
s*talfi . ' J 

De Mayran aveva veduto che gli aghi del 
ghiaccio si udivano costantemente sotto un’ 
angolo di 60,. ò 120 gradi . * •' ■■■ V 

ióPelletier ha travato in un pezzo di ghiac-? 
ciò. fistolato , dei cristalli in prismi quadran* 
golari , appianati , terminati ' da due punte 
diedre. „ . *>. > ' {.rea ; «j 

- Il Sig. Sage osserva phe, se., si rompe una 
. 1 ■ * j .VU.* * massa 
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massa di ghiaccio che nel suo centro conten- 
ga dell’acqua, questa scola, e si trova la ca- 
viti tapezzata di prismi tetraedi terminati di 
piramidi a quattro lati . Spesso questi prismi 
sono articolati , ed incrociati : Suge Analyse 
Chim. tom. 1. pag. 77,;, . . . 

Il Sig. Macquart ha osservato che , quando 
la neve cade a Mosca , e 1 ’ atmosfera non è 
troppo secca , si vede quella carica di grazio- 
se cristallizzazioni , appianate regolarmente , e 
sottili quanto un foglio di carta. Ciò è una 
riunione di fibre che partono dal medesimo 
centro per formare sei principali raggi cfre si 
dividono essi medesimi in piccoli lasci estre- 
mamente brillanti . Egli ha veduto molti di 
questi raggj appianati che avevano io linee 
di diametro , 

Io ho osservato molte volte che questi fioc- 
chi di cristalli che si formano su i vegetabili, 
ed altri corpi umidi per effetto di una gelata 
bianca , non erano altro che segmenti di rom- 
bi, qualche volta aggruppati, ma piu spesso 
isolati . L* 

La neve ci presenta una cristallizzazione 
deir acqua , pili ' regolare che il ghiaccio me- 
desimo : noi abbiamo già osservato che ihghiàc- 
cio poteva essere paragonato a queste masse 
di sale che si formano per mezzo della con- 
gelazione di tutto il» liquido r ma la cristallùr 
zazione della neve, si opera in un fluido cht 
ju, ' C c a per- 
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permette a ciascun cristallo di isolarsi , e di 
prendere la sua figura determinata: ancora que- 
sta cristallizzazione affetta' costantemente la 
forma di un 1 essagono regolare , quando la ne- 
ve cade in tempo di calma; L'agitazione dell’ 
aria , la temperatura della superficie della ter*- 
ra determinano infinite modificazioni nei cri- 
stalli , rompendoli , deformandoli per la per- 
cossa , o producendone la fusione degli ango- 
li , e delle punte per mezzo del solo passag- 
gio dalla regione del ghiaccio ad una tempe- 
ratura piu calda. Questi cristalli di neve in- 
grossano, e si aggruppano piu o meno,attra** 
versando un'aria più o meno carica di unti# 
dità , e scorrendo nella loro caduta uno stra- 
to più o meno denso dell' atmosfera : Vedi 

— Memo ire de M. Mongesur la cause des Prin- 
cipati* Phenoménes de meteorologie. ^5 

Quando l’ aria è carica di umidità , se Jau 
temperatura facilita la congelazione del liqui— r 
do che è sospeso nell'aria, ed il vento agita 
F atmosfera, esso porta via, e precipita que- 
sti piccoli cristalli quasi impercettibili, ed ap- 
pena forinati: ciò forma la brinata. 

Questo fenomeno è analogo a ciò che ac- 
cade in una dissoluzione salina , della quale si 
urba la cristallizzazione per mezzo di una* 
gitazione non interrotta : allora i piccoli cri- 

- talli , separati , e formati per mezzo del raf- 
reddamento , si precipitano al fondo del va— 
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30 , e non presentano altro che una polvere 
cristallina , della quale ciascun granello pre- 
senta la forma decisissima del cristallo . 

Siccome l’acqua è il veicolo, o il dissolven- 
te della maggior parte dei sali, si profitta del- 
la facoltà che essa ha di gelarsi , per estrarre, 
o ravvicinare queste sostanze saline : cosi nel 
Nord si concentra le acque del mare per mez- 
zo del gelo per estrarre il sale; e nelle no- 
stre fabbriche noi concentriamo la maggior 
parte degli acidi vegetabili, esponendoli ad una 
temperatura che ghiaccia l'acqua che gli al- 
lunga . Ci 

Il ghiaccio , fìnochè esiste sotto questo sta- 
to, esposto ad un calore più elevato del suo, 
conserva sempre lo stesso suo grado di tem- 
peratura, fìnochè è in istato solido. Si può 
adunque riguardare come costante il grado di 
temperatura del ghiaccio che si fonde, e su que- 
sta base invariabile si è stabilita la gradazio- 
ne di uno dei termini del termometro . Si può 
ancora abbassare la temperatura del ghiaccio ^ 
mescolandolo con sostanze saline , e facilitan- 
do la dissoluzione di questa mescolanza in una 
piccola quantità di acqua , per mezzo di una 
agitazione sostenuta . Si può procurarsi , con 
questo mezzo, temperatura di 12 a 15 gra- 
di , e mettere a profitto questo freddo artifi- 
ciale per ghiacciare liquori * sughi ec. 
i. ll ghiaccio pestato, e fonduto nell’ acido 

C c 3 ni- 
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nitrico purissimo , « concentrato, pub dare un 
freddo di 30 , a 32 gradi , capace di de ter mi* 
nare la congelazione del mercurio ; 1 

-r / ) .* . j' *'*.•* 1 • 

»r.i. SE ZI O N E IV. 

/; » * . : » . * \ ’*'.•** ; , ' . , Z! 

Dell'' Acqua nello Stato liquido • " 

• » .> 

* . ,A ~ t . * • * • é m ’\t \ t * •* » 

- Sotto forma di liquido l’acqua si presenta 
quasi dapertutto alla superficie del nostro glo- 
bo, ‘ed in questo stato noi la facciamo servi* 
re- ai nostri bisogni . >. ■ t r-r. -'- - . 

L'acqua, quale la natura ce la d'a , non è 
pura : essa contiene sempre deH'aria y ed al- 
cune porzioni di sali ordinariamente terrosi j 
ma queste materie non arrecano danno agli 
«si «di' essa ; purché la proporzione non sia 
troppo forte * la generale, le acque correnti 
sono piu pure che le acque stagnanti 1: e ffa T 
le- prime quelle che* passano per terre primi- 
tive , sono ancora meno cariche di quelle che 
scorrono terreni secondarj: il suolo , nel primo 
caso , è insolubile, e non decomponibile , men-: 
tre-che, nel secondo caso y>esso' sfiorisce con-* 
tinuamente, e vi, si formano sali che sono; 
scioltile portati via dall 1 acquaie he T abbe- 
vera, : k vi ih t : , > sonr oii-j v 

• L’acqua che proviene immediatamente dalla* 
fonditura -delle nevi f-è» purissima : ma ison è> 
•r-L; jf, , tifinoli a , o :,u > ] • i • . t assai 

-art. ’ $ "r %ì 
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assai, affata, cosa che la rende disgustosa , "è 
pesante per bevanda . 1 

L’ acqua che cade dall' atmosfera sotto forma 
4i piaggia è la più pura di tutte : essa per 
alvo non , è esente da materie straniere , e 
tiene in Assoluzione, più o meno, dei sili , co- 
me, l’jia provato il Sjg. Margraaf. 

La prima acqua che è fornita da una piog- 
gia è ordinariamente più pura che f ultima: 
^uelja che è- il prodotto di una tempestar lo 
e sempre meno di quella che proviene da una 
pioggia dolce ,• quella che è portata da un ven- 
to di mire , contiene del fnuriato di soda in 
abbondanza tale da essere spessissimo sensibile 
su le spiagge del mare . 

Quando l'acqua contiene tanti principi stra- 
nieri da produrre , su 1 corpo , effetti medica- 
mentosi , si distingue essa allora dalla bevan- 
da , e si conosce sotto il nome di acqua mi - 

/ ' * ^ ■> » 

nera le v 

, Siccpme l’acqua è il veicolo, 5 il dissol- 
vente il più adoperato, dal Chimico , nelle 
sue ricerche j egli si esporrebbe a trovare er- ' 
rori nei suoi risultati , se si servisse di que- 
sto fluido quale la natura glielo presenta; im- 
porta ad esso dì ricondurlo al grado di puri- 
tà conveniente, e vi arriva per mezzo della 
distillazione. Con 1’ ajuto di quest’operazione, 
l'acqua ridotta in vapore, e condensata in un 
recipiente , si spoglia di tutti i principj sali- 

C c 4 / ni 
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ni che essa teneva in dissoluzione , ed acqui- 
sta la particolare denominazione di acqua Jè» 

jt il lata . t 

Noi troviamo tracce della distillazione dell* 
acqua , nei secoli i piu rimoti : i primi navi- 
gatori delle isole deir Arcipelago , empievano 
di acqua salata le loro marmitte, e ne rice- 
vevano il vapore in spugne situate al disopra 

5 * '• ' > » * 7 ? 

pt esse . 

La distillazione riesce tanto pili pronta , e 
facile , quanto minore è la pressione dell' a- 
ria sulla superficie del liquidi ; è noto che i 
fluidi condensati per mezzo del peso dell’ at- 
mosfera , si risolvono in Vapore nel vuoto del- 
la macchina pneumatica. A questo princioio 
noi dobbiamo rapportare le osservazioni di 
quasi tutti i naturalisti , e fisici che hanno 
Veduto che l' ehullizione di un liquido dive- 
niva piu facile a misura che si saliva sopra 
una montagna ; e , per una conseguenza natu- 
rale di quosti principj , il Sig. Achard di Ber- 
lino h3 costruito uno strumento per giudicare 
dell’ altezza delle montagne , per mezzo della 
facilità della ebollizione dei liquidi , Mongez , 
p Lamanon , due degli infelici compagni di > 
Lapeyrouse, hanno osservato che T etere sva- 
porava, con una prodigiosa facilità, sul Pico di 
Teneriffa. Il Sig. de Saussurre ha fatto una 
simile osservazione su le montagne della Sviz- 
zera ; ed i .Signori Rochon, e Lavoisier han- 
no 
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no tirato, da tutti questi fatti conseguenze 
pratiche per facilitare la distillazione sottraen- 
do , in tutto , o in parte, il peso della colon- 
na di aria che pesa sul liquido che si sva- 
pora . 

L’ acqua nello stato liquido , esercita alfine 
tà potenti su quasi tutti i corpi , ma queste 
affinità non sono eguali per tutti : essa ricer-» 
ca T unione di alcuni , come F acido solforico, 
la potassa ec, , e rigetta quella di varj altri f 
tome i grassi , gli olj , i metalli ec. / in ge- 
nerale essa ha piò alfinità , con le sostanze 
Saline che con le altre. 

Nelle diverse combinazioni, T acqua ci pre*» 
senta dei caratteri , che sembrano appartener- 
le essenzialmente: quando essa vi è in pro<f 
porzioni esatte, essa determina la trasparenza, 
e la solidità di quasi tutti i sali : per conn 
vincersi di questa verità basta vedere ciò che 
segue nei cristalli che si priva della loro ac- 
qua per mezzo del fuoco , o della sola azione 
deir ari a: essi perdono tutt' assieme la loro 
trasparenza , e la loro solidità . Quando , per 
mezzo del calore si è dissipato l'acqua dei 
cristalli trasparenti del gesso , e si è dato lo- 
ro una consistenza polverolenta , si può rista- 
bilire la loro solidità , dando nuovamente a 
questa polvere T acqua , della quale è stata 
privata . Noi possiamo osservare simili effetti 
dallh parte dell' acqua nella formazione del ‘ 
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glutine , nella fabbricazione delle colle , nella * 

confezione dei cementi ec. 

•••Quando si presenta questo liquido in ecces- 
so alle diverse sostanze che hanno affinità con 
lui , esso le risolve , e dà loro il carattere e- 
sterno che lo distingue . I suoi diversi gradi 
di affinità con i diversi corpi , stabiliscono 
gradi infiniti nella sua virtù risolvente. 

Questa virtù risolvente che dall 1 acqua è 
esercitata su tutti i punti del globo , e la 
causa principale del dislocamento e del traspor- 
to di tutte le sostanze che sono più o mena 
solubili in questo liquido. I sali, di qualun- 
que natura essi siano , appena che sono for- 
mati , l’acqua se li porta : T evaporazione , il 
muovimento, o affinità più forti , ne decido- 
no poi la precipitazione . Questo medesimo 
fluido , in virtù della stessa facoltà risolvente, 
porta ogni giorno alla superficie della terra 
le materie che sono state lavorate nelle di lei 
vìscere : e questa stessa virtù risolvente , som- 
ministra al Chimico il mezzo di estrarre, e 
di riconoscere i sali al tempo stesso che egli 
trova , nella proprietà che ha l 1 acqua di sva- 
porarsi , mezzi semplici per ottenerli sotto la 
forma la più regolare. 

Se noi esaminiamo con attenzione 1’ azio- 
ne risolvente dell’ acqua su le diverse mate- 
rie , noi vedremo due effetti ben marcati: V 
spesso la soluzione è completa , ed il corpo 

ri- 
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risciolto sparice alla vista : ma , in pib casi , 
r acqua non fa che legare le parti , aumenta- 
re il volume della massa , e dargli della tra- 
sparenzà. Noi vediamo questi ultimi feno- 
meni nella maniera , nella quale 1' acqua si 
comporta con l'allumina , la magnesia , le fe- 
cole , il mucoso , r albume ec. Qui , è una se- 
mi-soluzione , ove le molecole sono disunite , 
e separate in un grado grande di tenuità per 
T interposizione del liquido. 

Non solamente l'acqua agisce come, risol? 
Vente su i prodotti organici , .ed inorganici , 
ma essa esercita ancora un' azione più o . me- 
no diretta soprai idi essi per i suoi proprj 
pri*cifj costituenti, .: ; T t . 

-t. Questo liquido , umettando metalli ossidai 
bilissimi , si decompone sopra essi , gli ossida 
ed ib suo idrogeno scappa atto stato di gas. 
La sua decomposizione diviene più pronta * 
quando si unisce' ad un, corpo che esercita af- 
finità marcatissime sui questi metalli , quali 
sbagli, acidi.? •, . • 

- All»! decomposizione, dell'acqua , nelle vi- 
scere della terra, noi possiamo attribuire il 
maggior numerò di. cangiamenti , e di rove- 
sciamenti eh© vi si operano : i solfuri x ed i 
fosfuri , si abbondanti nel .séno del globo, non 
riceverebbero alcuna alterazione , se i ossige- 
no re he li snatura, e forma cQn essi dcgU 
cidi;, non fosse somministrato per mezzo del- 
la 
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la decomposizione dell’ acqua : cosi noi 
vediamo fiorire i solfuri che quando sono ab- 
beverati per mezzo di questo liquido. In tut* 
ti questi casi, l'ossigeno dell’acqua si unisce 
al solfo , e forma dell* acido solforico , men- 
tre che T idrogeno , divenuto libero , scappa? 
spesso con fracasso dal focolare che l’ha pro- 
dotto, e' db luogo a terremoti, o ad eruzio- 
ni vulcaniche. Da un’altra parte l’acido che 
si è prodotto, tende a formare, combinazioni 
con tutti i materiali che si trovano nel foco 
dì sua formazione : onde risultano solfati 

di tutte le sorti . Allora 1’ acqua discioglie, 
questi nuovi sali , e li porta alla superficie 
del globo , e ciò è la causa principale della 
formazione delle acque minerali : oppure i mo- 
vimenti convulsivi determinati dal risultato di 
queste decomposizioni ,* ed il calore che le 
accompagna , li sublimano , o li spingono al 
di fuori , onde è ’ derivato che si è trovato 
successivamente tutti questi prodotti confusi 
con i prodotti vulcanici , e sublimati 1 negli » 
spiragli che danno esito a questi fuochi sot- 
terranei. 

La formazione degli acidi ,ri s ossidazione dei 
metalli, la decomposizione dei bitumi, e tutti 
i fenomeni di ossidazione , o di combustione^ 
che hanno luogo nelle viscere della terra, per 
tutto ove l’ aria atmosferica non penetra, non 
***#$&' *■' v,7sii ’ÈM'Cie. • pos- 
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possono concepirsi altrimenti , che per mezzo 

della decomposizione deU’ acqua . ■ 

Se , dal seno del nostro pianeta , noi ci por- 
tiamo alla sua superficie, noi vi vedremo che 
tutti gli esseri viventi devono ancoratila de- 
composizione deir acqua , l’ esercizio delle loro 
principali funzioni ; il vegetabile cresce per il 
soccorso dell’ acqua sola , c questo liquido è 
un veicolo necessario per tutti gli altri principi 
che completano la sua nutrizione • t , 

CAPITOLO VII. 

Delle Combinazioni dello Zolfo, 

Lo zolfo è uno dei più potenti mezzi dell’ 
azione Chimica : noi lo troviamo combinato 
con quasi tutti i metalli : esso si .disdigli® 
facilmente nell’idrogeno, e prende in questa 
combinazione un carattere’ di volatilità , con 
l’ajuto del quale esso si porta su tutti i cor- , 
'pi , e dà luogo a fenomeni non meno variati 
che importanti . Egli si unisce ancora molto 
fàcilmente all’ ossigeno , e forma con esso un’ 
acido che si combina con le terre , e con i 
metalli, e produce quella numerosa varietà di 
solfati che la natura ci presenta quasi ovunque* 
Noi qui non parleremo che delle sue prin- 
cipali combinazioni , 'e specialmente di quelle 
che hanno il maggiore uso nelle arti . 

SE- 
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SEZIONE PRIMA» 

j • j? . * * ì* 

Delle Combiiiaàioni dello Zalfo - con gli Alcali . 

• ^ V «'• ,r f i * I' •_ j » , * J ^ 

Se si - fonde la potassa; b la soda in un» 
crogiuolo con parti eguali di zolfo, ne risul- 
ta una massa dura , e verdastra , quasi senza 
odore . Questo solfuro attrae fortemente T u- 
midita , e si- riduce in liquore : allora esala, 
un’ odore puzzolente di gas idrogeno solfura- 
to . Il solfuro di potassa non sì può conserva- 
re in stato asciutto, altrimenti che tenendolo 
in fiaschi ben turati . 

Ma , se in luogo di presentare gli alcali in 
stato seccò j si disciolgono essi nell 1 àcqua .• ,* e 
si fanno digerire al caldo sopra lo zolfo , la 
dissoluzione' si opera sul fatto; illiquore pren- 
de una tinta di un giallo rossastro più o me- 
no cupo, ed esala un’odore di gas idrogeno 
solfurato. ' 

Quando questo idro-solfuro di alcali ha il* 
contatto ; dell 1 aria , egli lascia depositare una, 
quantità assai considerabile di zolfo , l 1 odore 
a^ariscey il liquore si rischiara* e non con- 
tiene più altro che del solfato di potassa iu 
dissoluzione. -• • : 

In tutti i casi , dei quali abbiamo parlato , 
la produzione del gas. idrogeno solfurato , e 
quella dell 1 acido solfurico , sono dovute all! 

' aria 
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aria atmosferica , o alla decomposizione deir 
acqua, della quale i due principj costituenti si 
portano sullo zolfo , e formano con esso del 
gas idrogeno solforato ohe scappa nell’ atmos- 
fera ; e dell" acido solforico che s' impadroni- 
sce dell’ alcali . A misura che 1 ' alcali si com- 
bina , * la maggior parte dello zolfo si preci- 
pita , perchè la formazione del gas idrogeno- 
solforato e quella dell'acido solforico, non pos*^ 
sono impiegare che una parte di quello che 
era disciolto nell' alcali .• 1 o ; . i*v> 

• Il solfuro di ammoniaci non presenta i me- 
desimi caratteri che quello degli alcali fissi 
Per formarlo, si mescola con diligenza,, in un 
mortaio di marmo 3 libbre ( i . f 75804 Kir' 
logrammi ) di calce spenta all' aria , una lib- 
bra ( o, 48951 Kilogrammi) di sale ammo- 
niaco, ed 8 oncie ( o, 24475 Kilogrammi ) 
di zolfo.. S' introduce questa mescolanza in 
una storta, vi si aggiungono 6 oncie ( i;*,; 
$3564 ectogrammi ) di acqua , e si procede 
afta distillazione. Le prime goccie che passa- 
mi' r rtdti hanno alcun dolore : ma poi elìeùo 
divengono citrine . Quando sono passate circa 
d onde ( r, 83564 ectogrammi) di liquido, 
si alzano vapori bianchi, elasticissimi, e qua- 
incoercibili^ si modera allora H fuoco pec 
evitare la esplosione: si mantiene ancora pe* 
\m' ora -, atìincntandolo dal momento in cui i 
vapori cessano di essere così abbondanti . Sì 
» ri- 
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ricava con questo mezzo , circa 4 onde ( 1 
22376 ectograinmi ) di solfuro di ammonia- £ 
co che nelle farmacopee si conosce sotto il 
nome di liquore fumante di Boyle . 

Hofmann non impiegava acqua , e si servi- 
va di calce viva : ma per mezzo di questo 
processo , si ha poco solfuro , quantunque rie- 
sca fumantissimo, e sì elastico che spesso ac- 
cade esplosione dei vasi distillatorj. 

Il Sig. Berthollet ha fatto vedere che il sol- 
furo di ammoniaco deve la proprietà di esse- 
re fumante ad una mescolanza di ammoniaca 
non combinato . pjà& ■ wn tir 

Questo solfuro di ammoniaca puh caricarsi, 
ancora a freddo, di una molta maggiore quan- 
tità di zolfo, ed allora cessa di essere fuman- 
te , Questo solfuro saturato di zolfo ha un co- 
lore cupo, ed una consistenza oleosa; al mi-., 
nimo contatto dell' aria , s' imbianchisce , si 
intorbida, ed abbandona dello zolfo. 

Siccome 1 ’ ammoniaca sola non discioglie lo 
zolfo , si vede che per mezzo dell" idrogeno 
solfurato si forma la combinazione tripla , ed 
allora essa deve ricevere il nome di solfuro 
idrogenato di ammoniaca : mentre che , quando 
la combinazione fe fumante , esso merita quel- 
lo d' idrogeno solfurato con eccesso di animo- 
siaci . ■ ■: :a. • 

I solfuri di alcali non sono molto adopera- 
ti ; essi sono «uà proposti per servine di m ez 7 
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zi eudiometrici , Ma T idrogeno solfurato che 
si mescola con l’aria, della quale si vuol fa- 
re l’analisi, rende questo metodo meno esat- 
to, e di una esecuzione piò difficile che quan- 
do s’ impiegano corpi che prendono 1’ ossigeno, 
e non mescolano alcun principio volatile all' 
aria sulla quale si opera . 

SEZIONE ir. 

Delle Comi inazioni dello Zolfo con le Terre. 

Dopo avere ben .mescolato una libbra ( o , 
48951 Kilogrammi ) di calce viva in polve- 
re fina con 4 once ( 1 , C237 6 ecrogrammi) 
di zolfo sublimato ( fiori di zolfo) , se si ver- 
si dell’ acqua sul mescuglio , colpe per 
spengere la calce , e formare una pasta molle, 
il calore che si produce basta per operare la 
dissoluzione di una porzione di calgp per mez- 
zo dello zolfo; e si può separare per mezzo 
del feltro un liquore giallo che ha l'odore 
del gas idrogeno solfurato , 

Si può ancora ..formare un' idrosulfuro di cal- 
ce , dilavando q'nesta terra in acqua distillata, 
a traverso la quafe si fa passare il gas idro- 
geno solforato . 

La magnesia pura , gettata nell'acqua cari- 
ca d’ idrogeno solforato, vi si discioglie. 

D 7 c 

Se si fa svaporare una dissoluzione di un 
; <•- T om.lll. D d sol- 
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solfuro di barite recente, si forma una cristalliz-» 
zazione confusa: questi cristalli esposti all'a- 
zione di uno strettoio in carta che prenda 
il liquido del quale essi sono imbevuti, pre- 
sentano una sostanza bianca , che è 1' idrosul- 
furo di barite . 11 liquore che si e separato è 
un solfuro di barite che ritiene ancora molto 
d' idrogeno solforato . . 

Quando si prepara il solfuro di barite , si 
forma una proporzione molto più grande d' i- $ 
drogenp solfo rao , che negli altri solfuri , per- 
chè f affinità che ha la barite con l’acido sol- 
forico de^rmina un' ossidazione più rapida del- 
lo zolfo, e dell’idrogeno. La quantità d'i- 
drogeno solfurato , che si forila in ciascuna 
specie di solfuro, è relativa alla affinità del-» 
le basi per 1' acido solforico . 


\ 
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SEZIONE III. 

Delle Combinazioni . ■ > del Zolfo con i Metalli . 

Il Sig. Berthollet distingue , pon V ordinaria 
sin sagacità , le combinazioni dello zolfo con 
i metalli , da quelle che si fanno con i loro 
pssidi . 

Nel primo caso , il solfuro attrae l' ossige- 
no deir atmosfera , ò resta senza alterazione , 
Inè cangiamento, secondo l’affinità del metal- 
lo con T ossigeno, secondo l’affinità dello zol- 
o coq lo stesso principio , e secondo la ten- 
denza che ha il metallo stesso a combinarsi 
con 1' acido solforico che deve essere il risul- 
tato dell 1 ossidazione dello zolfo f 

Così il ferro combinato in stato metallico 
con lo zolfo, forma un solfuro nero, fusihi- 
lissimp al fuoco ; e , quando è combinato in 
stato di ossido , forma un solfuro giallo , me- 
no fusibile , piìi ditficile a decomporsi . 

Il solfuro di ferro nero esposto all 1 aria in- 
giallisce , in conseguenza dell 1 ossidazione dei 
due prinpipj componenti, e si cangia in sol- 
fato. . 

L 1 azipne clegli acidi sopra i solfuri metal- 
lici è molto differente , secondo che il metal- 
lo è allo stato metallico , o allo stato di os- 
sido: nel primo caso gli acidi che si decom- 

D d a pon- 
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pongono facilmente sopra i metalli , e prepa- 
rano cosi la loro diss®luzione ossidandoli , a- 
giscono prontamente : nel secondo caso r gli a- 
cidi che non 6Ì decompongono , esercitano ra- 
zione la più energica. 

. Dair esperienze del Sig. Berthollet «e se- 
gue che T idrogeno solfurato si combina con. 
alcuni metalli ; ma specialmente con li ossidi, 
e che gli acidi concentrati riprendono questi 
ossidi, e ne eliminano l’idrogeno solfurato. 

Nella maggior parte degli idrosolfurati for- 
mati per mezzo degli ossidi metallici , la ten- 
denza che r idrogeno , e P ossigeno hanno a 
combinarsi, occasiona la decomposizione dell” 
idrogeno solfurato • 

V idro-solforato può essere decomposto , o 
dando il suo idrogeno, o cedendo lo zolfo 
all’ ossigeno ; ma nei due diversi casi variano 
singolarmente i risultati di queste decompose 

zioni . T » . 

Quando i metalli sono ricondotti , per mez- 
zo di questa disossigenazione , ad uno stato 
vicino allo stato metallico, essi ricusano di 
combinarsi con gli acidi; quindi deriva che il 
precipitato nero di mercurio , quello di argen- 
to , ed una porzione di quello di rame , resi- 
stono alP azione degli acidi . ^ ..... 

La disossigenazione graduale è sensibilissi- 
ma , quando si versa della dissoluzione d'idro- 
«eno solfurato in una dissoluzione di muriato 
® mer- 
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mercuriale corrosivo : alle prime , *1 precipita- 
to che si forma è giallo,* il colore si fa cupo, 
a misura che si aggiunge idrogeno soifurato, 
e passa al nero . 

L'ossido di manganese prende l’idrogeno 
soifurato all’ acqua ; egli scaccia 1’ ammoniaca 
dall’ idrogeno soifurato di ammoniaca , la sua 
azione su questa ultima sostanza è accompa- 
gnata da un tal grado di calore, che il liquor 
re entra in ebullizzione , perciò egli perde 
una parte del suo colore? diviene solubile nel- 
l’ acqua prendendo uno eccesso d’ idrogeno sol- 
furato , e per mezzo di un’ alcali si può pre- 
cipitarlo in questo stato sotto forma bianca . 

* ♦. , • • * -, 

ARTICOLO PRIMO. 

f • v e ( , 

Delle Combinazioni dello Zolfo con il Mercurio 
( Cinabro , Etiope minerale ) . 

La combinazione dello zolfo con 11 ipercu- 
rio , forma Y etiope minerale , ed il cinabri. 

Il primo di questi due composti ha un co- 
lore nero; ma la sua spezzatura, e la tritu- 
razione delle masse vi sviluppano un co- 
lore rosso cupo , * . 

Il secondo ha un colore di un rosso bril- 
lantissimo che si aumenta ancora per . mezzo 
della triturazione; in questo ultimo stato si 
dice vermiglione .. 

’ D d 3 
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Si può formare Y etiope in diverse manie-' 
re , f.° triturando in un mortajo 4 once ( 1 , 
92376 ectogramm i ) di mercurio , e 12 oncie 
( 3 , 67128 ettogrammi } di zolfo; 2.° ver- 
sando un’ óncia ( ò ; 30594 ettogrammi ) di 
mercurio y sopra 4 oncie ( i , 22376 tele- 
grammi ) di zolfo fonduto: il miscuglio s’in- 
fiamma ; s? smorza la fiamma , e si ritira dal 
fuoco il crogiuolo : 3. 0 mescolando della dis- 
soluzione di solfuro di potassa cori una disso- 
luzione di nitrato di mercurio, * 

Quésti etiopi sublimati danno il cinabro $ 
ma, siccome st arriva difficilmente a dargli ; 
nei nostri laboratori i , quella vivacità di co- 
lore che caratterizza quello del commercio t 
noi descriveremo , seguendo i Signori Luckert, 
e Payssè , i processi chef si’ praticano in 
Olanda « * . 

Si mescola 150 libbre ( 7$ K ilogrammi ) 
di zolfo , e « , 080 libbre ( 540 Kilogrammi) 
di mercurio: si rilette il mescoglio irr una 
calda ji di ferro, piana, e pulita, della pro- 
fondità di un piede ( 3 , 24839 decimetri ), 
sopra un piede e mezzo ( 4, 87657 decime- 
tri ) di diametro , e si mantiene ad un ca- 
lore dolce capace di tenere lo zolfo in lique- 
fazione, e di facilitare la dissoluzione del mer- 
curio . 

Si sminuzza il solfuro di mercurio cosi pre- 
parato, e se ne riempie piccoli vasi di terra 

del- 
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della capacità di *4 onde ( o, 734*5 Kilo- 
grammi ) di acqua. 

Si sublima in vasi , come crogiuoli ben lo- 
tati , intorno dei quali circoli la fiamma . LV 
pertrira di ciasciin vaso sublimatorio è di cir- 
ca un piede ( 3 , 048 35I decimetri ) di dia- 
metro i 

Stabiliti sul fornello questi vasi ^ si accen- 
de un fuoco moderato cbe si aumenta fino a 
fare arrossire i vasi : allora in ciascuno di essi 
si versa del solfuro di mercurio : si alza quin- 
di una fiamma , lo sviluppamene) 'della quale 
è estremamente rapido , ed i colori ne sono 
variabilissimi , prima di un bianco vivo , poi 
giallo i e bianco , giallo ranciato , bili e gial- 
lo j allorché 1 i fiamma è abbassata , ed il co- 
lore è di un bel blh indaco, si chiude i va- 
si ermeticamente con piastre di ferro di un 
pollice , e mezzo ( 4 , 5^04 centimetri ) di 
grossezza , Questa prima operazione dura tren- 
taquatfro ore. 

Si continua il fuoco per trentasei ore , re- 
gola ridolo in maniera che togliendo il coper- 
chio j la fiarrima sia vivace, senza alzarsi al 
piu di 3)04 pollici ( un decimetro ). Al 
disotto , ed al di sopra il fuoco è troppo der 
bole , ò troppo forte. ‘Il fuoco è alimentato 
con torba . 

Nel corso delle trentasei ore che dura la 
sublimazione , si smuove la massa ogni quarto 

D d 4 di 
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di ora , o ogni mezzf ora con un triangolo di 

ferro . • 

- Dopo che tutto è raffreddato , si ritira i 
vasi, e si spezzano; si trova in ciascuno 400- 
libbre di solfuro di mercurio sublimata o cina- 
bro ( aoo Kilogrammi ). 

Per ottenere un buon risultato è necessario 
mantenere un calore costante , e moderato 
per tutto il tempo che dura la sublimazione. 

Il Sig. Thomson ha pubblicato il seguente 
processo per fare il cinabro . Né siamo debi- 
tori al Sig. Kirchosf. v . 

Si prendono 300 grani ( 159, 34500 de- 
cigrammi ) di mercurio e 60 grani ( 31 , 
86900 ) di zolfo che si umetta con una 
goccia di dissoluzione di potassa, e si tritura 
in un mortajo di porcellana per ridurli in e- 
tiope minerale. Vi si aggiunge 160 grani (84, 
98400 decigrammi ) di potassa disciolti in 
simile quantità di acqua . Si scalda il vaso ad 
un calore dolce , e si continua la triturazione 
senza interrompimento . A misura che l’acqua 
si svapora , se ne aggiunge in maniera che sia 
di un dito sopra la materia . Si tritura per 
due ore. Il color nero diviene bruno; quan- • 
do una gran parte del fluido è svaporata , atr 
lora il colore passa al rosso. 

Si cessa di aggiungere acqua , ma si conti- 
nua la triturazione ; e , quando la massa ha 
acquietato la consistenza della gelatina, il co- 
lore 
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lore rosso diviene sempre piu brillante,* il pro- 
dotto prende un grado di finezza estrema. In 
questo |f tomento bisogna fermare il calore per 
prevenire l’alterazione del colore. 

Il Come di Moassin-Pouschkin ha proposto di 
cavare dal fuoco la materia subito che essa è 
infuocata , ed esporla ad un calore dolce per 
due o tre giorni , aggiungendovi una piccola 
goccia di acqua, ed agitandola di tempo in 

tCITlpO • ' » ‘ ’ v j\ *v. I 

Il cinabro tritato forma il vermiglione del 
commercio ; siccome la divisione più o meno 
perfetta dà un rosso più o meno vivo f. si ha. 
l’attenzione di sminuzzare il cinabro sotto ac- 
qua, e non se ne. prende altro che le parti , 
che sono state assai divise da restare sospese? 
nel liquido per qualche tempo. Le parti gros- 
solane- che si sono precipitate, si torna asmi-» .* ' 
nuzzarle , e si continua T operazione, fiitochè 
siasi ridotta a tal grado di sottigliezza la to- 
talità.- 

Mi è parso che il cinabro macinato con la* 
stessa diligenza nell' orina desse un vermiglio- 
ne di un colore più bello ; io ne ho prepara- 
to j>iù volte per mezzo di questo processo coli 1 
il più gran sùteesso . - r 

La China somministra al commeftio un ver- 
miglione più bello di quello degli Olandesi > 
il suo colore e file che finora non si è po^ 
tuto arrivare ad eguagliarne lo Jplendor© . Il- 

* Sig. 

\ » 

* * v » 
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Sig. Paysse ha osservato che tenendòne pet* 
trenta giorni sotto acqua j ed al coperto dai 
raggi luminosi , il vermiglione di Olanda che 
esso agitava di tempo tri tempo , con un tubo di 
vetro, il colore vi acquista la più gran bel- 
lezza . Una luce viva , ed il contatto delParia 
scolorano il vermiglioni, e lo fari no * passare 
al rosso di mattone che tira sul bruno* 

Il Sig. Berthòilet attribuisce la differenza fra 
il solfuro neró di mercurio j o etiope minerale , 
ed il solfuro rosso , ó cinabro , al contenersi dal 
primo una quantità più o meno considerabile 
d’ idrogeno solfurato , mentre il secondo è uri 
Solfuro senza mescolanza. Il primo è il sol* 
furo idrogenato ; éd il secondo è il solfuro di 
mercurio * • v - V- • - • • > 

Questa opinioni si stabilisce per mézzo dell 4 
osservazione di ciò che accade nella conver- 
sione dell’ etiope in cinabro,* ; 

Wallerio riferisce che se si fa bollire il 
solfuri nero con la potassa , esso ^i cambia 
ia cinabro * 

• Ih Sig. Birthollet ha ottenuto lo stéssi ef- 
fetto per mezzo di una lunga ebullizione im- 
piegarido la potassa pura .- N . v 

Baumé ha fatto vedere che il mercurio me- 
sCóìato cori rinà dissoluzione di solfuro idro- 
genato di potassa, o di ammoniaca si riduce- 
va in mercurio nero' , e che , in un tempo 
più o<meno lungo, lo solfuro si cangiava in 
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cinabro. Il Sig. Berthollet ha veduto i mede- 
simi effetti impiegando i sali mercuriali . 

La natura ci presenta dei solfuri di mercu- 
rio belli e fatti y o sia nativi ; ma il loro 
colore y specialrìiente qùelkf dei cinabri , e 
molto inferiore al quello di simili . produzioni 
fatte dall’arte* 

S’ impiega il vermiglione iti pittura' . 

Si fa uso del cinabro in medicina . , 

Due parti di cinabro mescolate, e distillate 
con urta parte di limatura di ferro , cedono il 
solfo al ferro , éd il mercurio passa nel reci- 
piente: Questo è quel mercurio purissimo che 
si dice mercurio revivificato dal cinabro . * 

Articolo ir. 

Delle Combinazioni delio Zolfo , cori P arsenico 
( Orpimento , Realgar ) »• 

^ : v • - • ..* • 

Le combinazioni di arsenico , e di zolfo 
presentano una vivacità di colore, che ne ha 
esteso gli usi nelle arti, ed ha fatto dare loro 
i nomi di arsenico giallo , orpimento , o orpinj 
e di arsenico rosso , o tealgdr 4 '< i 

Quasi tutti 1 solfuri di arsenico conosciuti 
nel commercio sono nativi ; la vicinanza dei 
vulcani somministra molto di orpimento y e 
di realgar y se ne trovai molto alla Solfatara» 
presso Napoli. • » i 

Le 
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Lp miniere metalliche arsenicali , 6 solfofch 
se, esse pure ne contengono. 

Il realgar pare più comune alla China, che 
tìegli altri paesi dèi nostro globo. Oli Indiani 
ne fanno pagode, o lo scavano in vasi dei 
quali si servono per purgarsi, lasciandovi trat- 
tenere per qualche tempo, un liquore agro , 
che poi ingoiano. 

Il realgar presenta spesso la forma di prismi 
Compressi terminati da due sommità tetraedro. 

L* 1 orpimento è ancora più comune del real- 
gar. Quello del commercio, viene da alcuni 
paesi del Levante in masse irregolari , solide , 
o laméllose che sono di un bel giallo limonef 
il Sig. de Born Tha trovato in cristalli polie- 
dri in una argilla tutehinastra dei contorni di 
Newsol, in Ungheria. 

Si puf» preparare i solfuri di arsenico me* 
scolando insieme , e distillando piriti arseni- 
cali , e piriti solfurose: i due mineralizzatori 
si sublimano , e formano per mezzo della lo- 
ro combinazione , orpimento , o realgar, secon- 
do le loro proporzioni , ed il grado di fuoco . 

Si è creduto per molto tempo che per for- 
mare il realgar , non bisognasre che un deci- 
mo di zolfo, mentredfè ne bisognava un quin- 
to per formare T orpimento ; ed in tali pro- 
porzioni si prescriveva la dosatura dei due 
principj per fabbricare Pano, o l 1 altro di que-* 
iti prodotti . Ma ora è noto che qualunque 

sia 

•> \ ~ . 
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sia la proporzione dello zolfo, si ottiene dell* 
orpimento , o del realgar variando il grado de! 
calore : il realgar è costantemente il prodotto 
di un calore più forte : questo eccesso di ca- 
lore volatilizza una porzione dello zolfo, e con- 
corre ad ossidare l’ arsenico ^ e di là deriva 
forse che T analisi presenta io a 15 per .§ di 
zolfo nel realgar , mentrechè Westrumb ha 
trovato co di zolfo, 79 di arsenico ,1. di 
ferro sópra 100 parti di orpimento : il Sig, 
Thenard h3 dimostrato che nell’ orpimento , 
I' arsenico è allo zolfo , come 4 ; 3 j e nei 
realgar , come 3 : 1. 

I solfuri sono molto impiegati nella pittura 
a motivo della solidità , e lucentezza dei lo- 
ro colori . 

Se ne fa uso egualmente nella tintura , spe- 
cialmente per la stampa delle tele di cotone- 

Questi solfuri possono ancora servire per 
dissolvente all 1 indaco . 

SchefFer, e Bergmann hanno proposto di 
mescolare sei dramme ( 24 grammi ) di or- 
pimento alla lisciva dei saponari fortissima, nel- 
la quale sia stato posto tre dramme ( ic gram- 
mi ) di indaco polverizzato jjer *>gni pinta di 
liquore . Si vela : ed in pòchi momenti, il ba- 
gno diviene verde , fa fiorata blù , e forma 
pellicola i Si cessa allora di fare fuoco , e si 

«ng* • ' . . 

il blù di applicazione si prepara per mex- 

• * z<* 
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jao (li «n processo presso a poco simile l IlSig. 
Hausmann Hi Colmar impiega, sopra 200 libbre 
di acqp, 30 libbre di potassa, 12 libbre di cal- 
ce viva, 12 libbre di orpimento, e 16 lib- 
bre d’ indaco . Si addensa con la gomma . Il 
Sig. Ob^r-Kampf impiega una più forte pro- 
porzione d’ indaco, l’ottavo dell’acqua impie- 
gata * / ' ' j ' . ‘ vjt-.- .f- • - • 

Questi sulfuri servono ancora a render e a r 
gri , e duri alcuni metalli, come il piombo, 
il fejrro ec. , e con questa leggiera legasi vie- 
ne a disporli a più operazioni che esigono 
pieno duttilità ., ‘ 

nTJCOLO III. 

Delle Combinazioni del Zolfo con lo Stagno 
( Oro a mosaico , Or mussi f ) . ) ) 

■ * * « * . / ' 1 

Per combinare lo stagno con lo zolfo, basta 
mescolare lo zolfo con il metallo fonduto . Il 
solfato che $i forma , ha una spezzatura rag- 
giante , e spessissimo laminosa ; lo zolfo vi si 
trova , secondo Bergnjann , nella proporzione 
.di 20 per 100. ' »>' • v , K - -- 

Ma , per unire allo stagno una più grande 
quantità di zolfo , bisogna impiegare diversi 
intermedi, come il mercurio , il muriato di 
ammoniaca , il muriato sublimato corrosivo * 
.Con questo mezzo si arriva a fare entrare lo 

zol- 
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pplfo netta proporzione di 40 per ioo,* ed i| 
solfuro è colore d 1 oro , dolce al fatto , forma- 
to di scaglie, o pagliette leggiere, e velluta- 
te . Questo è ciò che sj dice oro di mosaico , 
or mussi / , aurum musiovum. 

Per molto tempo i Chimici hanno impie- 
gato alia preparazione dell 1 oro di mosaico , 
parti eguali di stagno , di zolfo , di mercurio, 
o di muriate di ammoniaca . Ma il Sig. Mar- 
chese de Bullion ha provato che si poteva di- 
minuire le proporzioni dello zolfo, e del muf 
riato , ed hà adottato il seguente processo. 

Si comincia da amalgamare 8 oncie ( o j 
04475 Kttogrammi ) di stagno, ed altrettan- 
to di mercurio : a questo oggetto , si fa scal- 
dare un morta jo di rame , e vi si mette 
il mercurio ; quando il metallo vi ha acqui- 
stato un certo grado di calore , si versa so- 
pra lo stagno fonduto; si agita , e si satura 
questa lega finochè sia fredda ; allora si me- 
scola con 6 oncie ( 1 , 83564 ectogrammi ) 
di zolfo, e 4 oncie ( 1 , *0376 ectogrammi) 
di muriato di ammoniaca : si mette questa 
mescolanza in un matraccio , si pone il ma? 
traccio ad un bagno di sabbia , e si scalda fi- 
no a farne arrossire oscuramente il fondo : si 
mantiene il fuoco per tre ore . Si trova nel 
matraccio una materia spugnosa , leggiera , 
gialla, qualche volta bigia . Si chiama oro di 
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mosaico, quando il colore è di un bel giallo 
di oro. 


Se in vece di porre il matraccio al bagno 
di sabbia , si Iota esso , con diligenza , e si 
espone imm ediatanjente su i carboni ardenti , 
la mescolanza s’ inha tn ma , e si sublima al col- 
lo del matraccio , per mezzo di questo pro- 
cesso , con scaglie esagone . 

Il Sig. de Bullion ha provato che il mer- 
curio, ed il mudato di ammoniaco non era- 
no necessarj per formare 1’ oro di mosaico : 
8 oncie ( a, 44752 ectogrammi ) di muda- 
to di stagno precipitati per mezzo del carbo- 
nato di soda, e mescolati con quattro oncie 
( 1 , C237<$ ectogrammi ) di zolfo, hanno 
dato un bell 1 oro di mosaico. Ma questa pre-' 
parazione non eccita la macchina elettrica, co- 
me l 1 altra : locbè prova che questa proprietà 
deriva dai mercurio che entra nella prima 
composizione in una proporzione fortissima. 

Pelletier ha ripreso queste esperienze , e vi 
ha aggfonto fatti importantissimi : i,° parti e- 
guali di limatura di ferro , zolfo , e inuriato 
di ammoniaca , gli hanno dato alla distillazio- 
ne del solfuro di ammoniapa del gas idrogeno 
solforato, un poco di zolfo, e del mudato di 
ammoniaca ; ciò che restava nella storta , era 
oro di mosaico bellissimo, a. 0 Pelletier essen«> 
dosi convinto che a y-n fuoco troppo attivo nop 
jiastia per residuo altro che stagno solforata 
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il urta massa di bigio torchi nastro, fa fonde- 
re in un crogiuolo ioo onde ( 30, 59400 
(c'togrammi ) di stagno ; vi aggiunge a poco 
a poco dello zolfo , brioche lo stagno sia sa- 
turato : La fusibilità del metallo diminuisce , 
j/ misura che si continua 3 mescolarvi dello 
zolfo. Si lascia raffreddare il crogiuolo che 
contiene lo solfuro che pesa n 5, a 100 onde 
k ( 3 <5 , 71080 ectogrammi). 

Questo solfuro di stagno, distillato con ag- 
giunta di muriato di ammoniaca , non dii oro 
iìi mosaico ,* ma lascia per residuo una massa 
nera, verdegiglio , (irìsèt ) , rigonfia , friabile, 
che Pelletier riguarda come un' ossido di sta- 
gno imperfettamente saturato di zolfo . Sei 
Cento grani , ( 3 1 8 , 69000 decigrammi ) di 
solfuro di stagno mescolati , a parti eguali , a 
muriato di ammoniaca , e zolfo in polvere, 
danno un' oncia ( o , 30594 ectogrammi ) di 
bell’oro di mosaico: 3. 0 Pelletier impiega, nel- 
la sua operazione, un crogiuolo strombato che 
non riempie che di un terzo : introduce nel 
crogiuolo un coperchio che si ferma ad uh 
pollice al di sopra della materia , e ricuopre 
il tutto con un secondo coperchio che luta 
con diligenza . Situa questo crogiuolo in un 
crogiuolo più grande, ed empie di sabbia gli 
intervalli : mette questo apparecchio su la gra- 
. tclla di un fornello ordinario $ e scalda con 
precauzione . In generale , per avere un bell' 
Tor72.HI . lì e oro 
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oro di mosaico , bisogna prepararlo per mezzo 
di un calore dolce, e mantenuto al grado ne- 
cessario per sublimare il sale ammoniaco, per 
otto o nove ore . /, 

Dalle molte esperienze pubblicate dal Sig.' 
Pelletier si può concludere: i.° che l’oro di 
mosaico non è che un solfuro di ossido di 
stagno; c.° che l’ossido di stagno si carica di 
zolfo più che lo stagno puro: 3. 0 che si può 
combinare direttamente V ossido di stagno con 
Jo zolfo, anc.ora per la via umida : 4. 0 che 
un troppo forte calore volatilizza una porzione 
del prodotto; 5. 0 che si può ristabilire 1’ o- 
perazione aggiungendo al residuo una nuova 
dose di zolfo. -, „ . c 

La bellezza , e la solidità del colore dell' 
oro dì mosaico , la forma elegante delle sue 
scaglie , e la loro leggerezza , ne hanno pro- 
mosso l’ uso come ornamento , e si adopera 
ancora per dare un bel colore al bronzo , e 
,ad altre materie . 

Si usa pure l'oro di mosaico per fregare i 
cuscini dell’ apparecchio elettrico , ed aumen- 
tarne la intensità. 
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ARTICOLO IV. 


*.♦ 


Delle Combinazioni dello "Zolfo con C Antimonio * 

■ ( Antimonio crudo , Fegato di antimonio y: 

Kermes ) . :<•' * > 

r . ' 

L’ antimonio si unisce allo zolfo con tale 

facilità che basta fondere 18 oncie ( 5, 50893, 
ectogrammi ) di zolfo, e id di antimonio 
( 4, 85904 ectogrammi ) per ottenere due. 
libbre ( o , 97902 Kilogrammi ) di questo^ 
metallo . Ma la natura ci offre molto abbon- 
dantemente questa combinazione , onde pos-j 
siamo dispensarci dal prepararla ; infatti T an- 
timonio è generalmente mineralizzato per mez-* 
zo dello zolfo; il primo lavoro che si fa si|j 
questo minerale si ristringe a fonderlo per 
pararne i corpi stranieri; ne risulta allora ut* 
solfuro di; antimonio , la tessitura del quale è 
striata e formata da un fascio di. agiti appli-, 
cati fortemente gli uni agli altri , che forma^ 
norciò che si dice antimonio crudo». 

Questo solfuro di antimonio ha pib usi nel4 
le arti,* si decompone per separarne il mgtak 
lo ; Si scioglie . con gli alcali per formai 
re alcune preparazioni medicinali : se n®j 
scioglie T indaco per comporre- un b)k di ap- 
plicazione . , . . ^ . 

Se si getta in u» crogiuolo arroventilo pdr- 
4» £ e a ti 
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tì eguali di Solfuro di antimonio, è di nitra* 
to di potassa, ne risulti lin' ossido di antimo* 
Ilio solforato che si dice fegato di antimonio t 1 
Ma se s’ impiega tre parti di nitrato contro 
una di solfuro, il residuo è un’ossido di an- 
timonio mescolato di potassa . 

La combinazione la pili importante , dell* 
«piale noi dobbiamo parlare > è -quella corto* 
stinta sotto il rtortie di Keì)nes : noi diremo 
prima in qual maniera si fa questa prepa* 
razione , e termineremo con darne la vera 

teoria w ”1 ' * . 

- Si è cominciatro a fare il Kermes, cóh tortdere 
iti un crogiuolo una libbra di solfuro di anti* 
moni©, a libbre di potassa pura, ed una on» 
eh di solfuro ,- si fa bollire il residuo fondato 
ih una sufficiente quantità di acquai si filtra^ 
e si ottiene, con il raffreddamento, un preci* 
pitato rossastro che , convenientemente lavato 
ueir acqua fredda , e poi asciugato , forma ciì> 
che si dice Kerme* minerale per mezfo dellà 
fusione . - . . 

Questo mètodo è stato sdccèssìvamènte ab* 
fesndonatò > dopoché il Governo ha comprata 
e pubblicato il processo di fare il kermes per 
la Via umida, nel 1720. Il kermes fu allora 
Conosciuto sotto iì nome di polvere dei Certo'*- 
sini > perchè fra Simone * Speziale Certosino » 
«e vendè la ricetta al Governo. 

Il metodo per via umida , ha pure ricèvu- 

1 • ' ' '' to 
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lo dei perfezionamenti che ne fanno oggi una 
de]le pili semplici operazioni della Chimica. 

Si prepara una liscia di alcali caustico per 
jnezzo dei processi conosciuti , e si fa bollire 
per mezz'ora sopra pi rea un quinto di solfu^ 
ro di antimonio polverizzato . Si filtra attra- 
verso una tela la dissoluzione bollente, e si 
ottiene, per mezzo del solo raffreddamento, uà 
precipitato abbondante che non ha bisogno . 
che di essere seccato per fprmare il Kermc& 
del commercio , 

Si può far bollire una nuova quantità di 
potassa sopra il solfuro , per ottenere una nuo- 
va dose di kermes . Ma il colore ne diviene 
più pallido , p non si può avere il vellutato , 
ed il fondo di colore del bel kermes , se non • 
phc con aggiungere alla composizione una nuo- 
va quantità di solfuro , o di zolfo . 

Basta lavare bene nell’acqua fredda il ker- 
mes , per separarne tutta la potassa che essa 
ritiene. Questo pipali non è necessario alla di 
lui composizione t 

U liquore phe sopranuota al kermes cho 
si precipita per il raffreddamento , decomposto 
per mezzo degli acidi , dà un precipitato di 
colore giallo £h$ Ita il notn e {4 z °{f° dorai» 
f(ì antimonio , 

li Sig, Berthollet ha provato che il kermes^’ 
e lo zolfo dorato erano ossidi di antimonio 
combinati cqn lo zolfo, e l'idrogeno polfurato, 

M 1 
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Bergmann, per mezzo delucido muriatico, da 
j 00 grani di kermes ha ritirato 1 5 pollici cuba- 
ci di gas idrogeno solforato,- ed il Sig. Thehard 
iia provato che il kermes conteneva : * n 

« Idrogeno solfurato i'2o, 298 

Zolfo ............. 4 , 155 

*: Ossido di antimonio marrone 72 , 760 
E che 100 parti di zolfo dorato davano: 
Idrogeno solfurato - 17, 877 




Zolfo 


n 


730 


t. 


Ossido di antimonio ranciato <58, 300 
Lo stesso Chimico si è assicurato che il 
kermes assorbiva il gas ossigeno, e che ne ri- 
sultava una decomposizione ed un cambia-, 
.mento di colore che alteravano le proprietà 
di questa preparazione. 

■•.“.Il kermes è uno dei rimedj i piti eroici 
della medicina, ed è da desiderarsi che si por- 
ti nella preparazione di esso la piu scrupolo- 
sa attenzione. §i deve conservare in vasi -chiu- 
si , ed al coperto - dell* umido , per preservarlo 
da qualunque alterazione. 
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CAPITOLO Vili. 

£ *■••••*'* ’ '• « . 

Delle Combinazioni dello Idrogeno , 

* 1. . ,• 

SEZIONE PRIMA, 

/ - , » . , t * , 

Delle Combinazioni dello Idrogeno con l'Azoto. 

( Ammoniaca , Alcali volatile ) . 

Questa combinazione forma l' ammoniaca co- 
Uose iuta finora sotto il nome di alcali volaci 
li le . 

V ammoniaca ha un’ odore piccantissimo sen- 

za essere fetida i essa rode la pelle, o almeno"' 
la fà arrossire , e la infiamma , quando è con- 
centrata , ' - ’ 1 

Essa conserva lo stato gassoso alla tempe- 
ratura dell 1 atmosfera . Si discioglie facilmente 
nell’acqua, ed ancora con calore , e questa" 
ultima proprietà ci dà il mezzo di concen- * 
trarla , di poterla conservare , trasportare , e 
travasare comodamente, 

V ammoniaca gode di tutte le proprietà che 
caratterizzano gli alcali , e forma con gli ad- 
di combinazioni conosciute , e delle quali al- v 
cune sono impiegate nelle arti , 

Pare che la formazione della ammoniaca sfa* 
dovuta essenzialmente al la decomposizione del- ¥ 
le sostanze animali : tutte' rie somministrino 
‘ -'*■ E e 4 pifi 
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piìi o meno; e se noi T ottenghiamo per mez* 
io della distillazione da alcune materie terrò-» 
se, o vegetabili, ciò deriva dallo essere in 
esse contenuti prodotti di natura animale. 

Si può adunque ricavare T ammoniaci dalle 
sostanze animali , e per tale oggetto s 1 impie- 
ga la distillazione , o la putrefazione : in a- 
mcndue i casi , i due principj che la costi»- 
tuiscono , si uniscono sprigionandosi dai corpi 
ove esistono separatamente. 

I-e corna sono le parti animali che ne som- 
ministrano la maggior quantità ; questo lo- 
ro prodotto è molto generalmente cono- 
sciuto sotto il non e di sf trito volatile di cor- 
no di cervo. Io ho distillato le larve di alcu- 
ni insetti, specialmente del baco da seta, quan- 
do ne è uscita la farfalla , e ne ho ritratto lo 
stesso vantaggio che dalle corna. 

Ma r ammoniaca estratta con questi mezzi 
non riesce pura; essa c mescolata con olio , 
ed altri principj che ne alterano le proprietà, 
Solamente con replicate distillazioni , e con 
l' intermedio delle terre , si può sbarazzarla 
dai corpi stranieri , 

Questa difficoltà di ottenere questo prodot- 
to puro cd esente da qualunque odore di olio 
animale ha fatto ricorrere alla decomposizio- 
ne del mudato di ammoniaca per T interme- 
dio della calce viva. 

A questo effetto si mescola parti eguajj di 
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calce viva stacciata , e Hi muriate di ammo- 
niaca ben pesato : s' introduce poi questo me- 
scolio in una storta alla quale si adatta un 
recipiente, e l’ apparecchio di Woulf. Si di- 
stribuisce, in due fiaschi , una quantità di ac- 
qua corrispondente al peso del sale adoperato, 
si luta le congiunture dei vasi con il loto 
ordinario che si fascia con vescica bagnata, 6 
con cenci carichi di loto, di calce,? dichia- 
ra d 1 uova , 

Si ha T attenzione di non scaldar© F appa- 
recchio , se non quando i loti sono asciutti v 
V ammoniaca passa allo stato di gas per 1» 
prima impressione del fuoco : si scioglie nell* 
acqua con calore, e la satura » 

Questa acqua impregnata di gas ammonia- 
cale , si die.© ammostat o , alcali volatile > spin- 
to volatile di sale ammoniaco « 

In alcune fabbriche , ove si prepara in gran-' 
de questo sale , si mescola il muriato con la 
calce e 1’ acqua necessari» : si condensa il va- 
pore ammoniacale in recipienti circondati di 
refrigeranti . Questo processo esige m?no di- 
ligenza y ed espone a meno pericolo che i\ 
precedente ; questi vapori sono infinitamente 
ifieno espansibili , eh? il gas »] quando è a- 
sciutto . 

U acqua saturata di gas ammoniacale pu<^ 
marcare 58 gradi al pesa-liquori di Baum£ 9 

-v- m 
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ma r -alcali del commercio non è concentrato,' 

che a 52 y o 23 gradi . 

Il calore , e le scosse determinano Fesplo^ 
sione dei vasi , quando 1’ ammoniaca è piti* 
concentrata, '»■ • & 

« I principi costituenti deir ammoniaca ci so* 
no oggi conosciutissimi . Già 1 ’ esperienze di : 
Priestley che, per mezzo della scintilla elet-^ 
trica , av eva convertito il gas ammoniacale in 
gas idrogeno , avevano fatto presumere che 
l’idrogeno ne fosse uno degli elementi ,• ma 
era riserbato al Sig. Berthollet di convertire- 
in certezza le nostre presunzioni , e dj prò» 
varci che l’idrogeno era unito all’ azoto nell*, 
ammoniaca . Noi andiamo a riunire le diffe-’ 
renti prudve che ci ha somministrate questo 
abile Chimico , ed aggiungervi quelle che ip 
Sig. Fourcroy ha tirate dalie sue proprie espe- 
rienze , per sostenere questa importante sco- 
perta, 

i.° Se si mescola acido muriatico ossigena» 
to , con ammoniaca ben pura , vi h efferve- 
scenza, svilùppamento di gas azoto . produz io* 
ne di acqua , e conversione dell’acido ossige- 
nato in acido muriatico ordinario. 

Qui, l’idrogeno dell’alcali si unisce all'os- 
sigeno dell’acido per formare dell’acqua, men- 
tre che l’ azoto e 1’ acido muriatico diven- 
*> • ■ • 

gono liberi,' L ** *' •• * L ~ 

Il gas acido muriatico ossigenato che si fa 

pas- 
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passare a traverso l’ammoniaca liquida, si de- 
compone . l- 

Se , in vece d' impiegare la soluzione dell’ t 
ammoniaca nell' acqua, si fa passare il gas am- 
moniacale setto una campana rovesciata sopra ’ 
mercurio , e vi s’ introduce del gas acido mu- 
riatico ossigenato ; si produce repentinamente 
una fiamma branca , brillante : un fumo den-~ 
sissimo oscura al tempo stesso tutta la capa- 
cità del vaso ; si sviluppa una quantità consi-} 
derabilissima di calorico , ed, al termine di al- 
cuni minuti, le, pareti della campana che pri- 
ma erario asciuttissime, sono cariche di stri-* 
scie di acqua che colano , e si raccolgono su 
la superficie del mercurio . 

Allorché in questa ultima esperienza le pro- 
porzioni sono convenientfper decomporre com- 
pletamente 1* acido muriatico ossigenato , nt>n 
si trova che del gas azoto ed alcuni atomi 
di acido muriatico , nell’ acqua che sj è for- 
mata . 

q.° La distillazione del nitrato di ammonia- 
ca dà gas azoto , ed acqua. L’ossigeno dell’ 
acido , e l' idrogeno dell’ alcali, producono que- 
sto liquido. 

3. 0 Quando sì versa dell'ammoniaca sopra 
una dissoluzione di solfato di manganese, l'os- 
sido di questo metallo si precipita sotto la 
forma di fiocchi bruni che si separano reci- 
procamente ben presto, e sono agititi da bol- 
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le di ui> fluido elastico che gli alza alfa su- 
perficie del liquore . Il gas che si sprigiona 
è azoto. 

4 " Il mercurio precipitato dal nitrato, per. 
Io stesso processo , presenta lo sviluppamento 
di un simile gas, ^ 

5 , ” II nitrato di ferro, decomposto per mez- 
zo dell' ammoniaca , dà un 1 ossido pero dal 
quale si sviluppa a poco a poco una folla di 
piccole fiolle di ga$ a^oto, V ossido pana al 
bruno , 

6. Se $1 sparge ammoniaco $U i 1 ossido di 
manganese , si produce una leggiera efferve- 
scenza, alla temperatura di io in t? gradi , 
C V ossido passa lentamente al colore bigio , 
o bianco, Pai gas azoto deriva la effervescen- 
za ; sì può accrescere , pd accelerante Ja pro- 
duzione alzandone la (temperatura t 

Lo stesso effetto succede fra 1’ ossido di fpr» 
ro bruno, e l’ammoniaco : l’effetto è più proar 
lo con gli ossidi di mercurio . 

Allorché la superficie del mercurio « «tata 
ossidata per il spio contatto del gas .acido mu- 
riatico ossigenato , basjta fare scorrere sopra 
questo ossido una piuma inzuppata neH’atamQ?. 
iliaca, per ricondurlo allo stato metallico. 

Gii ossidi di piombo, di zinco, di cobalto, 
di bismuto , di antimonio , sono meno att] $ 
decomporre famìnoniaco : niente di menp #fl ^e 
SÌ fa digerire sopra litargirio ammp/iigcp li- 

qui- 
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S tÉi^fo }’ si sviluppa del gas azoto: e gli ossidi 
i bismuto , é di cobalto soffrono alcuni can* 
giamenti per 1' azione di questa sostanza . 

Io stesso ho osservato che fammonbca mes- 
Sà a digerire sópra l'ossido bianco di arsènico, 
vi si decompone e ché l'ossido èf idotto al- 
lo stato di metallo che si cristallizza irt oj? 
taedri < r 

La defcorhposìzione dell' ammoniaca annun- 
cia già a sufficienza che essa è composta d'i- 
drogeho, e di azoto: ma le pruoveche si pub 
ficavare dàlia sua Formazione, mettono fuori 
di ogni dubbio questa dottrina * 

n a II Sig. Berthollet ha fatto vedere ché 
si produce costantementé ammoniaco , oVe era* 
vi azótb , ed idrògeno; che le parti animali ne 
forniscono tanto pib , quanto piu sono elleno 
provvedute di azoto, e che privandole di quc- 
. sto principio si toglieva loro la facoltà di som- 
ministrarne : e che questa formazione aveva 
luogo nel momento in cui per là putrefa- 
zione divenivano liberò questi due principj i 
che l' ammoniaco negli artimali viventi e sa- 
ni non esisteva pienamente formato > 

t.° Il Sig. Kirwan ha Veduto formarsi dell' 
ammoniaco per mèzzo della mescolanza, so- 

S à il mèrcurfo , dèi gas idrogeno sol furato é 
1 gàs nitroso . 

3. 0 Allorché si defconiponé dell'acido nitri- 
to sai rame , il ferro , o gli olj \ ri distingue) 

al» 
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all 1 odore , la formazione di un poco di am- 
moniaco , specialmente quando la decomposi- 
zione è rapida, 

4 ° Nel 178 8 Guglielmo Austin comunicò alla 
Società R. di Londra una serie di esperienze 
interessanti sulla formazione dell’ ammoniaca , 
dajle quali si può conchiudere che la combi- 
nazione dell’ idrogeno e dell 1 azoto non può 
avere luogo , finochè ambedue sono nello sta- 
to di gas; che, se si decompone l'acqua sopra 
il ferro in fiaschi ripieni di gas azoto , a mi- 
sura che l’idrogeno si sviluppa , egli si uni- 
sce allo azoto, e forma dell’ammoniaco.: ma 
se, in vece d 1 impiegare il gas azoto, si ado- 
pera il gas nitroso , è più pronta la formai 
zione dell 1 ammoniaca , ej in questo caso il 
gas nitroso è talmente spogliato di azoto, che 
una candela può bruciarvi più facilmente che 
nell’aria comune, come Priestley l’aveva già 
avvertito . 

Secondo il Sig. Berthollet , la proporzione 
de]! azoto all 1 idrogeno è come 121 , a 29 , e, 
secondo i calcoli di Austin, essa è di iai. 
a 32. 

L, ammoniaca in medicina serve , come sti- 
molante, ed è uno dei più energici Ira essi, 
t Cae conosca- Si ‘adopera ancora in bevan- 
da , alla dose di alcune goccie allungate mgJl’ 
acqua , .nei casi., nei quali si vuole .fingere 
versò la fcelle, , . . ■ 

L' am- 
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L' ammoniaca è impiegata pure nelle arti 
tìa qualche tempo , essendo adoperata per av- 
vivare alcuni colori , specialmente quelli che 
si portano sulla carta, e per sfumare } o gira- 
re alcuni principj coloranti della seta. 

Essa scioglie T ossido di rame precipitato 
dai solfati , dai nitrati , dai mudati ec. , e 
questa dissoluzione la quale non è altro che 
un sale triplo, prende un bel colore blu che 
convenientemente ravvicinato dà una bella 
tinta alla carta. 

La principale combinazione deli’ ammoniaca 
è quella che essa contrae con T acido muria- 
tico; noi ne parleremo in seguito, 
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“SEZIÓNE it. 

tìelìè tó/hbinazìdni del? Idtò getta con lì F'osfòf&i 

.. * » ' ♦* . ’ vl , 

Il fosforo pub disciogliersi fieì gas ìdroge* 
ho; e s’ ìniàimfna , alla temperatura deli 1 at- 
mosfera , in Questo stato di dissoluzione. 

il Sig. Geiigembre hi letto all' Accademia 
flelle Sciente , il dì 3 Maggio 1^85 , una me- 
moria, nella quale egli propone di estrarre il 
gas idrogeno fosforato , facendo digerire gli 
alcali Sul fosforo . 

Il Sig. Raymond ci lià fatto conoscere , doi 
po qualche tempo , che mescolando a oncie 
( o, 61 188 ectogrammi ) di calce spenta air 
aria , Con una dramma ( o , 3 8043 decagram- 
mi ) di fosforo tagliato in piccoli perii ,■ « 
mezz'oncia { o, 1539? ettogrammi ) di ac- 
qua, formando di tutto una pasta molle che 
si mette prontamente in lana storta di argilla, 
alla quale si adatta un tubo ricurvo che en- 
tra sotto ana campana piena di acqua , , pro- 
cedendo alla distillazione <, appetta che la stor- 
ta comincia a scaldarsi -, se rte sviluppa dell' 
idrogeno fosforato* e* che si può estrafne tre 
pinte dalle materie impiegate . 

Si può sostituire àila calce l 1 òssido di zi*- 
to, e l'ossido nero di ferro : ma bisogna al- 
lora un grado di calore violento, specialmente 

pef 
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per la composizione , nella quale entra l'ulti- 
mo di questi ossidi . ■ ' • - 

L 1 idrogeno fosforato h3 molta analogia con 
T idrogeno solforato ; mi , essi differiscono es- 
senzialmente per la proprietà che il primo ha 
di combinarsi con gli alcali , e di formare i- 
drosolfuri , e solfuri idrogenati , mentre che 
r ultimo ricusa ostinatamente qualunque Com- 
binazione con queste basi , e non forma nè 
idrofosfuri, nè fosfuri idrogenati. Il Sig. Ber- 
thollet , deriva questa differenza dalle qualità 
"proprie allo zolfo, ed al fosforo , giacché lo 
zolfo si combina facilmente con gli alcali , 
mentre che il fosforo non si unisce che alla, 
calce per una combinazione debolissima. 

Quando il fosforo è conservato nell 1 acqua 
in vasi chiusi , si forma dell 1 idrogeno fosfora- 
to , finochè l 1 acqua ne sia saturata : decom- 
pone adunque l’acqua a freddo. 

• L 1 idrogeno fosforato s 1 infiamma al sempfi- 
ce contatto dell 1 aria. Questo fenomeno si de- 
ve alla divisione estrema del fosforo disciolto * 
nel gas, ed all 1 affinità dell’ossigeno, per l 1 i- 
drogeno , ed il fosforo medesimo . La sua affi- 
nità per l 1 idrogeno pare più forte che quella 
che eglL h3 per il fosforo ; imperocché esso 
non è in quantità sufficiente per formare le 
due combinazioni , l 1 acqua si forma prima , 
ed il fosforo è precipitato . Si osserva i me- 
desimi risultati, ae,* invece d’impiegare F ossi- 
TomJIL Ff g*- 
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geno dell* aria atmosferica , si opera coti il 

gas acido muriatico ossigenato. 

Pare che il • fosforo abbia piu affinità con 
il gas idrogeno, di quello che ue abbia lo zol- 
fo : imperocché * se si combina senza acqua 
lo zolfo al fosforo , e si getta in questo liqui- 
do la combinazione, essa si gonfia, e se ne 
sviluppa del gas idrogeno fosfurato , lochè 
prova che il fosforo decompone l’acqua. Non 
vi è dubbio che in questa operazione , h de- 
composizione dell’ acqua è favorita dalla<.alfi- 
nuk delio zolfo con 1’ ossigeno,; cosicché i * 
due principj dell’ acqua sono al tempo stesso 
attirati da due basi , con le quali formano 
un corpo infiammabile, ed- un’acido. 

; Quantunque il fosforo, esposto all’aria , si 
sciolga nel gas azoto , come il Sig. Berthollet 
lo ha fatto vedere , in vece di * combinarsi 
con 1’ ossigeno , nientedimeno egli ha un’ affi- 
nità marcatissima con questa ultima sostanza, 
specialmente quando essa è in uno stato di 
condensizione conveniente : esso lo leva agli 
ossidi metàllici , secondo 1’ osservazione del 
Sig. Sage. 

Il Sig. Gengembre attribuisce al gas idro- 
geno fosfurato un peso specifico -presso -a po- 
co donpio di quello del gas ossigeno . 

Egli aveva osservato , come il Sig. Kirwan, 
che questo gas si scioglieva nell'acqua: il Sig. 
Berthollet aveva valutato un decimo la quan- 
.... ' . t tità 
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tità di g 3 s che se ne poteva disciogliere : il 
Sig. Raymond ha preteso , dopo tutti questi 
Chimici, che poteva sciogliersi totaimehte in 
quattro parti di acqua privata di aria,- ma é- 
gli aggiunge che questa dissoluzione si decom- 
pone per il contatto deir aria , lasciando pre- 
cipitare un poco di fosforo f mentre che. esso 
si conserva senza alterazione, se si priva del, 
contatto deU 1 aria . , * 

Siccome questo gas s’ infiamma per il con- 
tatto deir aria, si è già incominciato a tirare 
partito di questa proprietà per procurarsi, a 
piacere, ed in qualunque Juogo, illumeinoa, 
si ha da fare altro che conservarlo al coper- 
to dall’aria per esporvelo quando bisogna , 
e determinare 1’ infiammazione delle bolle cfie 
si mettono in contatto con essa . f 



c h i m i e a 

SEZIONE IH. 

Delle Combinazioni dell Idrogeno con lo Zolfo* 

Il celebre Schede, prima del 1775 1 aveva 
Ottefinto del gas idrogeno solforato , facendo 
digerire dello zolfo in una storta ripiena di 
gas idrogeno . Egli concluse da questa espe- 
rienza che questa aria infiammabile solforosa , 
pare che sia un composto di calore , di flogisti- 
co , e di zolfo , o, in altri termini, di zolfo, 
e d'idrogeno, perchè egli riguardava il gas i- 
drogeno, come composto di flogistico , e di 
calore (1). 

‘ li Sig. Gengembre ha confermato questo fat- 
to , ed ha ottenuto il gas idrogeno solfurato 
sciogliendo nell' idrogeno , con T ajufo dello 
Specchio ustorio, zolfo chiuso sotto una cam- 
pana piena di questo gas . Questo Chimico ha 
provato die il fosforo era suscettibile di una 
simile dissoluzione: e che, in tutti i casi , 
ove si formava questa combinazione per la 
mescolanza di un alcali con lo zolfo, o con 
il fosforo , la produzione del gas era dovuta 

alla 


(1) Seconda Edizione del Traiti Chi mique de 1 * Aitt 
du f«u . Che^ Cucbet , pag. 255. e 24;. 
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alla decomposizione dell’ acqua , T idrogeno del- 
la quale scioglieva una porzione di zolfo , o 
di fosforo, mentre l’ossigeno ne saturava un’ 
altra porzione , e formava un prodotto che si 
combinava con l’alcali . 

Si può ancora ottenere con altri mezzi il 
gas idrogeno solfurato , 

i.° Distillando lo zolfo con del carbone , o 
con altre sostanze vegetabili, con lo zucche- 
ro, gli olj ec. , lo zolfo si combina con 1’ i- 
drogeno che egli trova intieramente formato 
in queste materie . 

^ o.° Facendo passare il gas idrogeno a. tra- 
verso lo zolfo fonduto . 

3° Decomponendo i solfuri metallici per 
mezzo dell’azione combinata dell’aria, e dell’ 
acqua . 

4. 0 Disciogliendo nell* acqua , o umettando 
con questo liquido, un solfuro alcalino. 

5. 0 Ma il processo il più usato nei nostri 
laboratorii , per ottenere questo prodotto puro, 
ed abbondante, consiste in fare fondere un» 
parte di zolfo in un cucchiajo di ferro, e me- 
scolarvi con diligenza tre parti di limatura di 
ferro, quando è fonduto. Si agita con dili- 
genza la mescolanza che finisce in infiammar- 
si : allora si ritira da sopra il fuoco il cue- 
chiajo , e si continua ad agitare con una spa- 
tola di ferro, finochè la fiamma sia spenta,: 
resta una polvere nera , vero solfuro di fer- 

F f 3 raj 
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ro che, decomposto per mezzo dell'acido sol- 
forico indebolito , del quale si può ajutarc l'a- 
zione per mezzo di alcuni gradi di calore ap- 
plicati al vaso che contiene la mescolanza , 
produce molto gas idrogeno solfurato . 

10 ho osservato che in alcune circostanze , 
il gas estratto per mezzo di questo processo 
non esalava quello odore puzzolente di uova 
putride che lo caratterizza , quantunque egli 
avesse tutte le altre proprietà caratteristiche 
che gli appartengono. 

Mi è bastato più volte l'ajutare la sua estra- 
zione, con il soccorso di un calore più forte . 
per farli prendere il suo odore puzzolente. 

11 gas idrogeno solfurato ha un peso speci- 

fico che è a quello dell’aria, secondo il Sig. 
Kirwan , come io, ooo a 9 , 030. Il Sig. 
^’henard ha trovato che esso conteneva , sopra 
ino parti, 70 P57 di zolfo, e 29 143 d' i- 
’drogeno . ' » 

L’ acqua saturata d’ idrogeno solfurato fa 
rossa la tintura di tornasole, la carta che ne 
è tinta, e la tintura di rape. 

L’idrogeno solfurato si combina con gli al- 
*caH , e forma degli idrosolfuri , dei quali al- 
*cuni possono cristallizzarsi: il Sig. Berthollet 
■“•ha fatto conoscere la cristallizzazione dell’ i- 
•drosolfuro di barite , ed il Sig. Vauquelìn ha 
: descritto quella dell’ idrosolfuro di Soda. 

* i Le combinazioni che egli forma con le so- 
ci . • - stan- 


’ Digitized by Google 



0 * • 

.1 

APPLICATA ALLR ARTI. . 455 

stanze terrose, ed alcaline cangiano di base con 
le dissoluzioni metalliche. 

L 1 idrogeno solforato decompone il sapone , 
e si unisce all 1 alcali . Esso precipita, in gran 
parte lo zolfo delle dissoluzioni di solfuri di 
potassa , e di calce , e tende a formare , con 
queste basi , combinazioni triple . 

Queste proprietà dell' idrogeno solfurato lo 
ravvicinano talmente agli acidi che si po- 
trebbe comprenderlo in questa classe ,• ed al- 
lora la denominazione di corpi bruciati non 
converrebbe più a tutti i corpi acidi , . 

’ Il gas idrogeno solfurato , sciolto nelì’acqpa, 
non è decomposto per mezzo dell 1 aria vitale 
alla temperatura dell 1 atmosfera , ed allo stato 
di gas : ciò risulta dall 1 esperienze dei Sigg. 
Berthollet , e Kirwan : in questo caso il gas 
ossigeno lo discioglie , e lo spartisce con l'ac- 
qua : ma non riesce lo stesso, quando questo 
gas è combinato in uno idrosolfuro , perchè 
allora non oppone più al gas ossigeno la re*» 
sistenza della sua elasticità. 

Gl 1 idrosolfuri non hanno alcun colore : ma 
prendono un colore giallo per mezzo del con- 
tatto dell 1 aria: se si decompone uno idrosol- 
furo privo di colore per mezzo di un’acido, 
il gas si sprigiona , senzachè si depositi alcu- 
na molecola di zolfo : mentrecbè , se l 1 idro- 
solfuro ha acquistato del calore, si fa un de- 

F f 4 ^ po- 
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posilo di zolfo che è proporzionato all’altera- 
zione che ha provato l’ idrogeno solforato . 

Parrebbe dunque che, nell 1 atto di decompo- 
sizione dell 1 idrogeno solfurato , principio costi- 
tuente di un idroso-lfdro, l’ossigeno agisce prima su 
l'idrogeno : e che , poco dopo, una porzione di 
zolfo si cangia in acido , perchè raffiniti fra le 
due basi che lo costituiscono, aumenta a misura 
che ne è sottratto l'idrogeno . Cosi noi vediamo i 
solfori di ferro resistere all’azione degli acidi, an- 
cora a quella del gas ossigeno , tantoché è soprab- 
Ibondante lo zolfo;Vna dal momento che per la 
Combustione , si è diminuita la proporzione dello 
zolfo, ed aumentata l’ossidazione del ferro, l’os- 
sigeno sisiunisce, allo zolfo che resta, e forma 
un’acido che discioglie il metallo. ; 

Il gis idrogeno solfurato è suscettibile dì 
prèndere dello zolfo in soprabbondanza , e di 
formare dello zolfo idrogenato . 

Quando si mescola molto acido muriatico 
alla dissoluzione di un solfuro ' idrogenato di 
alcaline specialmente quando si versa, a poco 
a poco , la dissoluzione dello zolfo idrogena- 
to nell’acido, si sviluppa poco gas idrogeno 
solforato; ma, mentre che la maggior parte 
dello zolfo si separa , ve n* è una. porzione 
che si combina con l'idrogeno solfuratd, pren- 
de tutte le apparenze di un’olio, e si depo' 
sita a poco a poco al fondo del vaso. Questo 
dal Sig. Berrhollét è detto zolfo idrogenato . 

Que- 
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Questo zolfo idrogenato lascia sviluppare un 
poco di gas idrogeno solforato, subito che è 
esposto ad un poco di calore, o al contatto 
dcii -1 aria , ed a poco a poco lo zolfo idroge- 
nato perde la sua fluidità , o finisce con non 
essere altro che zolfo. 

Quando si mescola della potassa con lo zol- 
fo idrogenato , si produce un poco di calore ; 
e da quella porzione che non si combina con 
falcali, si sviluppa una piccola quantità di gas 
idrogeno solforato . Il resto si combina con 
1’ alcali , e forma un solfuro idrogenato di po- 


tassa . 

Allorché si brucia il gas idrogeno sol fu rato,' 
quasi tutto lo zolfo si precipita dalla stia dis* 
soluzione senza essere decomposto. 

Lo stesso fenomeno ha luogo nell’acque zol^ 
forose , mentre la loro superficie , ed i lor 
condotti si cuoprono di deposizioni di zolfo 
perchè la mescolanza del gas idrogeno solfu ra * 
to con Paria atmosferica , soffre una vera com^ u , 
stione , dalla quale deve risultarne una formai*, 
ne di acqua, e precipitazione di zolfo. 

Si può riconoscere per mezzo dell’idrogeno 
solfurato, e per mezzo dell’ idro-solfuri alca- 
lini, la più piccola quantità di metallo che si 
trova in una dissoluzione. Imperocché come 
tutti i metalli , eccettuato 1’ ossido di arseni- 
co^ sono precipitati per mezzo di una idra- 
ioifuro, mentre che le terre non sono so?- 
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gette a tale precipitazione, fuori che l' allumi- 
na che puh essere ripresa dalla potassa , si 
può dopo aver sciolto per mezzo di un 1 acido 
tuttociò che è solubile in una sostanza com- 
posta minerale , operare immediatamente la 
separazione delle p arti terrose , e metalliche. 

Il gas idrogeno solfurato attacca i metalli con 
urti estrema f icilità , li fa passare allo stato 
di Solforo, dal quale prendono tutti i carat- 
teri . 

Quando i metalli sono allo stato di ossido,' 
la loto sol/ur azione' e ancora più pronta per il 
solo contatto del gas idrogeno solfurato . Gli 
ossidi biarichi divengono nerastri in un ma- 
mento . 

Pare che la facilità , con la quale l' idroge- 
no discioglie lo zolfo, sia il mezzo principale 
che impiega la natura per disluogare questo 
corpo minerale , portarlo in nuove cpmbina- 
zioni , mineralizzare , e, per cosi dire, fissare 
i metalli alterati , o passati allo stato di os- 
sido ec. 

SEZIONE IV. 

Velie Combinazioni deir Idrogeno con il 
Carbonio . 

. +- 1 V 

Il carbonio è quasi inseparabile dall 1 idroge- 
no : quello che ha ricevuto il grado di fuoco 
il più violento ne contiene ancora , e T espe- 

rien- 
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rienza ci ha provato che era quasi impossibi- 
le di spogliamelo completamente : attizzando 
per mezzo di un getto di aria atmosferi- 
ca , o di gas ossigeno , il carbone scaldato con 
la maggior forza per 'tempo lungo , si produ- 
ce una fiamma che annunzia sviluppamelo , 
e combustione d’idrogeno. 

Lavoisier ha valutato ad un’ ottavo la 
quantità d’ idrogeno che contiene il carbone 
ordinario . 

La calcinazione priva il carbone di una par- 
te del suo idrogeno : ma non si conosce il 
termine di calore che sarebbe necessario per 
privamelo intieramente^ il Sig. Hassenfratz: 
facendo passare dell’ ossigeno a traverso un tu- 
bo arroventi to , nel quale era situato carbone 
fortemente calcinato , ha veduto formarsi dell’ 
acqua: e l’acido carbonico che si produce nel- 
lo stesso tempo , depone un’ altra porzione di 
acqua che egli aveva ■ strascinata . 

Il Sig. Cruiskchank ha notato che quando 
si spingeva al fuoco una mescolanza di un’ 
ossido metallico con carbone fortemente calci- 
nato , si sviluppava sempre un poco di ac- 
qua . 

Fintantoché il carbonio si trova in propor- 
zione sufficiente per dare il suo carattere al- 
la combinazione , il -composto è nero , solidp, 
infusibile, molto fisso, e conserva la forma 
del carbone: ma quando b proporzione del 

car- 
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carbonio, non forma più che i due terzi del- 
la combinazione , allora il composto prende il 
carattere dei gas , e diviene infiammabile , 
molto elastico ec. 

Vi sono adunqne due stati ben distinti nel- 
la combinazione del carbone con V idrogeno: 
uno, nel quale essa forma un composto fisso; 
l 1 altro , nel quale esso presenta un composto 
volatile. In uno, il carbonio da il sho carat- 
tere air idrogeno.: nell' altro f idrogeno lo dk 
al carbonio . 

Adunque fra la sostanza , la piu fissa , la 
più infusibile e la meno alterabile in vasi 
chiusi che è il carbone ; e U materia la pili 
leggiera , ed una delle più espansibili che è 
il gas idrogeno carburato , non vi è che una 
differenza di proporzione fra i principi . 

L' intervallo immenso che si trova fra il 
carbonio, ed il gts idrogeno , è ripieno da 
infinite sfumature, o gradi , intermediarj ,, il 
.numero dei quali non è ^calcolabile . 

Questo stato variabile .nelle proporzioni fa 
differire fra loro gli effetti prodotti per mez- 
zo dei gas idrogeni carburati . 

La putrefazione dei vegetabili , la belletta 
dei pantani., la distillazione delle piante , e 
delle materie animali , sono altrettante opera- 
zioni che producono del gas idrogeno carbu- 
rato- 
li Sig. Berthollet h3 determinato le pro- 
por- 
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porzioni dei prindpj costituenti di alcuni , 
trascurando per altro le differenze che posso- 
no provenire da variazioni di temperatura , e * 
di pressione , e prendendone di ciascuno ioo 
pollici cubi ( 1983, 63800 centimetri cubi. 

i.° 11 gas che si ricava distillando 4 parti 
di acido solforico, ed una di alcool, e che i' 
Chimici Olandesi hanno chiamato gas oleftant % 
contiene; ' . » 

1 , 560 di carbonio 
o , 520 di idrogeno 

Se sf fa passare a traverso un tubo arro- 
venuto, esso depone un poco del suo carbo- 
nio, è non è più' composto , che di 
* o, 572 di carbonio 
o , 3 12 di idrogefio ’ 

d.° Il gas che proviene dall 1 alcool fatto 
passare a traverso un tubo infuocato , dù 
O , 780 di carbonio 

0 , 260 di idrogeno 

3*°-I diversi gas che per mezzo della di- 
stillazione si ricavano da£li olj variano se- 
condo che la distillazione è più o meno inol- 
trata : quello che passa il primo è meno ca- 
rico di carbonio , e contiene . 

1 , 144 di carbonio 
o , 260 di idrogeno 

4 0 II gas fornito per mezzo della decom- 
posizione dell 1 acqua sul carbone contiene : 
o , 260 di carbonio 
ó, 5 2 o 8 d’idrogeno 

Thom- 
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Thomson nel suo eccellente Sistema di Chi-, 
mica ci fa conoscere Ja proporzione deir idro- 
geno, e del carbonio nei principali idrogeni 
carburati, ' - 

i,° Quello che si ritira dalle acque stagnan- > 
ti, dall’ etere, dalla canfora , e dai vegetabili, 
contiene il più di carbonio. 

Il suo peso specifico è a quello dell 1 aria 
comune, come 5 a 3 : e joo parti, secondp, 
Cruicshank , contengono . 

. 53 , 35 di carbonio 

. r J 9 , 60 d 1 idrogeno 

38 , 05 di acqua in vapori 

2. 0 L’idrogeno carburato che si ritira pec 
mezzo della distillazione del carbone bagnato, 
k il più ricco di carbonio. 

Cento parti danno 
a 8 , di carbonio 
9, d’ idrogeno 
<53, di acqua 

3. 0 L’ idrogeno carburato dell’ etere di. 

45 di carbonio 
15 di idrogeno 
, 40 di acqua 

4. 0 Quello dello spirito di vino di 

44 , 1 di carbonio 
M , 8 d’ idrogeno 
44 , I di acqua , 

' •' • f 

f 

Pine del Tomo Terzo; 

* • * ( 4 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DEL TOMO TERZO ; 


Spiegazione della figura I« Tavola l, r ' che rap- 
presenta una boccia da medicine armata dè'^ 
un tubo ricurvo • »• « ^ 

m -* > • . i :t , t . *»i * : .c •• 

aa IJoccia da medicine . .. 

, Ttr « • • ss ■ n-..ssi\ 

b T ubo ricurvo . 

_ • ' W 

c Becco ricurvo . 

* v * • * 

d Scannellatura 

Spiegazione della fig. 2. tav. I. > che rappresen- 
ta un taglio verticale dell' apparecchio drjouy, 
destinato a preparare /’ acido muriatico ossi- 
genato . 

a. Matraccio situato sopra un bagno di sabbia.' 
bb. Bagno di sabbia portato al mezzo del for- 
nello per mezzo di sostegni, 
cc. Spaccato del focolare . 

dd. Gratella del fornello . f 

ee. Collo allungato del matraccio . 

//. Tu- 
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ff. Tubo di comunicazione del matraccio con 
il fiasco . 

g. Apertura del tubo nel fiasco . 

hL Tubo immerso nell 1 acqua del fiasco che si 
apre all 1 aria per mezzo della sua estre- 
mità superiore . 

i' u Tubo che esce dal fiasco , e s 1 immerge 
nel fondo della vasca. 

I. Estremità ricurva del tubo ii. 

7kki. Pareti della vasca. 

j/M. Callotte rovesciate destinate a ricevere il 
gas acido . 

eoo. Sifone destinato a travasare l 1 acido dal 
fondo della vasca . 

pp. Fiasco intermediario ita. il fornello, e la 
vasca . 

qq. Sostegno del fiasco « ' ' • 


% 

Fine della spiegazione delle ficvre 

PEL TOMO ìli. 
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